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NUOVI ELEMENTI 

D I 

MEDICINA PRATICA* 


CLASSE PRIMA 


ORDINE SECONDO 


Pneumonia , o P eripneumonia 



La peri pneumonia, o infiammazione dei pol- 
moni vien fatta palese da una difficoltà di respi- 
ro, da un dolore ottuso in qualche punto del 
petto , dalla tosse , da polso pieno , frequente , 
e vibrato sotto la pressione delle dita , come una 
corda istrumentale tesa, mentre la lingua. ì’orina 
carica , ed altri sintomi annunziano la febbre 
infiammatoria. Questa malattia è distinta in 
peripneumonia vera, ed in spuria. Quando essa 
nasce da un sangue glutinoso che ostrue i vasi 
dei polmoni essa vien designata col primo voca- 
bolo: e quando procede da urta materia densa e 
viscida, che produce un' effetto simile è cono- 
sciuta sotto la seconda denominazione. La 
pneumonia si incontra talora congiunta col tifò 
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grave , ed allora essa si mostra sotto un carattere 
diverso dal suo consueto 

La causa più generale della peripneumonia 
è 1’ applicazione del freddo al corpo, per cui ne 
succede un’arresto di traspirazione, per cui una 
maggior quantità di sangue si determina ai pol- 
moni . Essa invade principalmente quelli di una 
costituzione robusta , e pletorica , perlochè la 
si osserva più frequentemente negli uomini che 
nelle donne , e spessissimo ha luogo nella sta- 
gione jemale , e nella primavera ; sebbene essa 
possa svilupparsi anco nell’ altre stagioni del- 
ì’ anno, quando vi sono delle subitanee vicissitu- 
dini dal caldo al freddo . 

Si è osservato che la peripneumonia è pro- 
dotta anco da altre cause, quali sono per esempio 
i violenti esercizii nel cantare , nel parlare , o 
nel suonare istrumenti a fiato, nelle quali ope- 
razioni richiedesi un’azione accresciuta de' pol- 
moni . L’ esercizio violento del corpo, l’ esterne 
ingiurie, una libera indulgenza nell’uso dei li- 
quori fermentati, l'intemperanza, l’ eruzioni re- 
presse , I’ evacuazioni soppresse , e le metastasi 
d’ altre malattie , come la gotta , il reumatismo 
ec. possono ugualmente dare origine a quell i 
di cui si tratta. Quegli che ne hanno preceden- 
temente sofferto qualche attacco , sono assai 
predisposti a risentirne de’ nuovi. La pneumonia 
si manifesta talora come affezione sintomatica 
in diverse malattie , come nella rosolìa , nel ca- 
tarro ec. 

La vera peripneumonia si manifesta con un 
dolore ottuso al petto, o sopra un lato del petto, 
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con gran difficoltà di respiro (specialmente nel- 
la posizione orizzontale, p nella giacitura sul 
lato affetto), con tosse, aridità di pelle, calore , 
ansietà, rossore della (accia, e sete . La pena si 
accresce straordinariamente nel tossire , o nei 
lare una piena inspirazione. Al primo incomin- 
ciare della malattia , il polso è ordinariamente 
pieno , forte , duro, e frequente : ma in uno 
stato avanzato della malattia , è comunemente 
, debole, molle, e spesso irregolare . Sul princi- 
pio la tosse ordinariamente è frequente, e sen- 
za espettorazione ; ma in qualche caso essa è 
umida fino dai primi momenti , e la materia che 
si restituisce è varia sì nel colore , che nella con- 
sistenza ; spesso è striata di sangue , senza che 
però dobbiamo allarmarci per questo . 

Se non se le arreca sollievo in tempo debito, 
e se f infiammazione procede con qualche vio- 
lenza a segno da minacciare la soffogazione, i 
vasi del collo divengono turgidi ; la faccia si tin- 
ge di color di porpora; ha luogo una effusione 
di sangue nella sostanza cellulare dei polmoni , 
a segno da impedire la circolazione a traverso a 
quest’organo, ed il malato và in breve tempo 
ad esser rapito dalla morte . 

Che se questi violenti sintomi non si manife- 
stassero , e se i mezzi opportuni per troncare 1’ 
infiammazione fossero stati o negletti , o fossero 
divenuti inutili , sebbene messi in pratica a buon 
ora ; può aver luogo una suppurazione , la qua- 
le in qualche caso può farsi nel periodo del- 
la prima settimana, ma più specialmente pe- 
rò in quello delia seconda , quando la malattia 
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continova. I sintomi che 1’ annunziano sono, 
leggeri brividi , diminuzione della pena, ed un 
senso di pienezza nella parte ; una maggior fa- 
cilità che prova il malato a giacere dalla parte 
affetta, la cessazione dei sintomi febrili prece- 
denti la manifestazione di quegli di un' affezio- 
ne etica, e la respirazione meno penosa, ma 
più oppressa . Quando la collezione della mate- 
ria è giunta .alla maturità, essa talvolta si fà stra- 
da nei vasi aerei , e dà origine ad un’ istantanea 
soffogazione; in qualche caso però essa viene 
spurgata . Io ho conosciuto un malato che ne, ha 
restituita una gran quantità in questo modo. 
Questa espettorazione continua per lungo tem- 
po, e l’individuo cade in uno stato simile a 
quello della etisia polmonale. Talora la colle- 
zione marciosa scoppia nella cavità del torace, 
e produce l’empiema. Alle volte la linfa si stra- 
vasa nei vasi aerei , e col riempiere le cellule dei 
polmoni produce la soffogazione, o coll’ effon- 
dersi nella cavità del petto dà luogo all’ idroto- 
race : in altri casi si formano delle adesioni colle 
coste , 

I tubercoli , o uno stato di indurimento dei 
polmoni furono talvolta la conseguenza della 
pneumonia, ed in qualche caso può indubitata- 
mente esser così , ma non però con tanta fre- 
quenza, credo io, come si è immaginato. In 
questi casi essi portano una grande irritazione 
al polmone, producono la dispnea, la tosse, e 
delle congestioni , perlocfaè può aver luogo la 
pneumonia sotto l’ azione di qualunque stimolo 
àddizionale. • » 



Quando la peripneumonia dirien fatale, ciò 
succede in generale per l’effusione del sangue, o 
della linfa, nel tessuto cellulare dei polmoni, in 
modo da occasionare la soffogazione, lo che 
generalmente succede fra il terzo , ed il settimo 
giorno ; ma essa può pure divenir fatale termi- 
nando o in suppurazione , o in gangrena. L’ ul- 
tima è una combinazione molto rara . 

In quei casi nei quali essa termina per risolu- 
zione , questa terminazione è accompagnata 
sempre da qualche evacuazione manifesta , co- 
me sarebbe da un flusso molto grande di orina 
che deposita un copioso sedimento , da diarrea , 
da leggeri sudori diffusi su tutto il corpo , o 
dall’epistassi: ma l’evacuazione con cui più 
frequentemente si termina la malattia, e che è la 
più efficace, è la libera e copiosa espettorazione 
di un mucco bianco , o giallo ; e con questo mez- 
zo la malattia vien troncata nel corso di dodici , 
o quattordici giorni , nei quali il polso gradata- 
mente diminuisce di frequenza , ed il calore del 
corpo sparisce unitamente agli altri sintomi fe- 
brili • I casi di peripneumonia terminati salute- 
volmente senza espettorazione sono molto rari. 

Il prognostico dovrà desumersi dai sintomi 
attuali . Un alto grado di febbre accompagnata 
da delirio , dà molta difficoltà di respiro ,*da do- 
lore acuto, da tosse secca, e l’ espettorazione 
di una materia di colore scuro , la cessazione 
subitanea del dolore, o delle espettorazioni se- 
guita da un cambiamento di colore, da lividez- 
za delle labbra, e della fisonomia, la depres- 
sione, e l'irregolarità del polso, denota un gra- 
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ve pericolo: al contrario se la diminuzione dei 
sintomi febrili, della diiKcoltà di respiro, e del 
dolore ha luogo al sopravvenire della libera e- 
spettorazione , o alla comparsa di qualche altra 
evacuazione critica, come l’ emorragia dal naso, 
la diarrea, ola libera diaforesi, nel tempo che 
1' orina deposita un copioso sedimento , tutto ciò 
annunzia con fondamento il ristabilimento del* 

1’ ammalato. Quando l' infiammazione termiria 
o in suppurazione, o in una effusione di linfa 
nel tessuto cellulare dei polmoni, o nella cavità 
del torace , ciò devesi riguardar sempre come 
estremamente pericoloso. 

All'apertura di cadaveri, i polmoni appari- 
scono comunemente infiammati , e spesso si è 
trovato uno stravaso o di sangue, o di linfa 
coagulabile nel tessuto cellulare. L'istesse appa- 
renze si mostrano ugualmente nella cavità del 
torace, ed in quella del pericardio. La pleura, 
adesa ai polmoni è essa pure in uno stato di in- 
fiammazione , e si osserva da per ogni dove la 
di lei superficie coperta da dei vasi rossi . Oltre 
a ciò, si trovano spesso degli ascessi uella so- 
stanza dei polmoni, e si vedono effettuarsi del- 
le adesioni alle coste. Spesso si osserva pure una 
quantità di materia purulenta nei bronchi . 

Siccome in molti casi di peripneumonia il 
malato perisce nel corso di pochi giorni , in ra- 
gione dell’ ostruito passaggio del sangue pei pol- 
moni, per la sopravvenienza dello stravaso, o 
dell’emorragia , o per la soverchia rapidità con 
cui si estende l'infiammazione, cosi si dovrà a- 
dottare fino dai primi momenti della comparsa 


Digitized by 


del male il piano antiflogistico nella sua più ri- 
gorosa estensione. Si dovrà estrarre dal braccio 
una quantità di sangue proporzionata allo stato 
del polso, alla violenza dei sintomi, e al vigore 
dell’individuo (perocché non evvi cosa alcuna 
di determinato rapporto alia definita quantità ), 
impiegando ogni cura perchè la ferita sia fatta 
ampia ( vedi pleuritide ) : e se la difficoltà di re- 
spiro, ed il dolore non vengono ad alleggerirsi, 
nel tempo che il sangue cola, la cacciata di san- 
gue deve esser continuata finché il malato non 
si faccia pallido, e minacci il deliquio /ragion 
per cui una copiosa evacuazione sarà di gran 
lunga preferibile a delle piccole, e ripetute san- 
guigne. 

Spesso io son rimasto angustiato nel corso 
della mia pratica, quando chiamato a consulto 
in qualche grave caso di peripneumonia ho os- 
servato ohe molti furono in pericolo di vita, o 
soccombettero anco talvolta, per una piccola ca- 
vata di sangue al cominciare della malattia, lo 
che probabilmente non avrebbe avuto luogo, se 
chi assisteva il malato ne avesse estratto la con* 
veniente quantità . 

Se vien fatta una potènte impressione sul si- 
stema per mezzo di una abbondante sanguigna 
praticata al primo apparire del male , la malattia 
vien ben tosto corretta , e nel corso di poche ore 
convertita, dalla più violenta peripneumonia, in 
un semplice catarro; o se il resultato non è così 
apparente, i sintomi diverranno infinitamente 
più miti, e più leggieri, nè obbligheranno forse 
a ricorrere con tanta violenza alla ripetizione di 


una sanguigna.il rovescio però di questa pittu- 
ra merita avvertenza . Se la cavata di sangue è 
stata differita troppo a lungo , per timore del l'am- 
malato, o del medico, non praticata in una quan- 
tità bastante , la malattia suole in generale dive- 
nir furiosa, lunga , intrattabile, e spesso fatale. 
Sembra una cosa indifferente il discutere qual 
debba essere il braccio , da cui eseguire il salas- 
so, perocché si ha ricorso a questa operazione 
unicamente colla veduta di rimuovere lo stimolo, 
e senza avere in miradi procurare veruna rivo- 
luzione*. 

Se il dolore, e la difficoltà di respiro continua- 
no con violenza , o se ritornano dopo breve in- 
tervallo ( lo che può aver luogo, quando l'emis- 
sione di sangue è stata piccola) bisognerà ripe- 
tere fa sanguigna nel giorno appresso, o anco 
nell'istesso, e bisognerà estrarne una quantità 
conveniente; ma quando la disposizione infiam- 
matoria è rimasta vinta, e quando la difficoltà di 
respiro, ed il dolore non sono molto grandi (pe- 
rocché il malato non si lagna alle volte che di 
una certa inquietudine , o dolore alla gola ), non 
sarà necessario di ricorrere a questa operazione, 
una seconda o una terza volta. In conformità 
dello stato dei sintomi , in rapporto della cessa- 
ziohe,o della mitigazione dei più urgenti, non 
che dell® apparenze che presenterà il sangue 
estratto, e lasciato raffreddare , si dovranno ripe- 
tere le sanguigne, le quali , quanto più presto 
saranno ripetute, tanto più diverranno efficaci. 
Esse però diverranno grandemente utili a qua- 
lunque periodo della malattia , avanti però che 



abbia avuto luogo l’ espettorazione, sebbene fos- 
sero state neglette al principio del male; ma do- 
po che questo stato { l’ espettorazione ) ha in- 
cominciato in quaisiasi grado considerabile, sa- 
rebbe molto improprio il cavar sangue . 

Allorché è passato molto tempo, e quando 
il malato è vecchio, o in uno stato debole, inve- 
ce di ripeter la sanguigna una seconda , o una 
terza volta, potremo applicare diverse sanguisu- 
ghe, o le coppe scarificate al petto immediata- 
mente sopra la parte che è più dolotte . 

Per diminuire l’azione del cuore, e delle ar- 
terie, è stato proposto, 'Sì in questa malattia, che 
nella pleuritide, l'uso delia digitale. Questo ri- 
medio , in addizione alle sollecite, e copiose ca- 
vate di sangue , può avere probabilmente un buo- 
no effetto, ma non bisogna però confidar mai in 
esso solo . In quei casi , nei quali prevale molta 
debolezza del sistema ,ed una irritazione polmo- 
naie, con tosse frequente, difficoltà di respiro, 
pelle secca, ed urente, polso celere e duro, seb- 
bene siasi cavato generosamente sangue nel- pri- 
mo stadio della malattia, potremo dare la bella- 
donna o in polvere, o in tintura. Potrà ammini- 
strarsi ogni quattro ore mezzo grano in circa 
della prima, e dalle quindici, ^lle venti gocce 
della seconda. 

Il cercare d’ infiammare la pelle immediata- 
mente sopra alla parte affetta da dolore, per 
mezzo dell’ applicazione di un largo vescicante 
è il secondo passo da tarsi dopo le cavate di 
sangue : e se la piaga che ne resulta mostrasse 
una disposizione a chiudersi presto, bisogne- 


rebbe applicarne un secondo in prossimità del- 
l’altro, in modo da mantenere un’effetto costan- 
te: e questa maniera di agire sarà di gran lunga 
preferibile al tenerele parti svescicate aperte col 
mezzo di qualsivoglia unguento stimolante, co- 
me spesso si pratica. I vescicanti possono usarsi 
in tutti li stadi! della malattia, ed in molti casi 
nei quali la cavata di sangue non può estendersi 
molto , o non può esser praticata in conto veru- 
no ; nella peripnéumonia nota per esempio dei 
vecchi , esagono di moltissimo vantaggio. 

Talvolta si usano le fomentazioni, ed i cata- 
plasmi ammollienti , ma essi hanno* l’ inconve- 
niente di impedir l'uso di un rimedio molto più 
attivo, quale è il vescicante, che non può esser 
mantenuto aperto nel tempo istesso-che si fa uso 
di quegli . 

Se lo stato dell’ intestini richiede delle evacua- 
zioni , non bisognerà amministrare i forti pur- 
ganti , ma benlt i leggieri aperitivi di natura re- 
frigerante , e ciò specialmente sul principio della 
malattia. È opinione quasi generale che i pur- 
ganti non sono rimedii appropriati nelle affe- 
zioni pneumoniche: ed è ovvio che non debbono 
amministrarsi i drastici: ciò non pertanto non 
dovremo negligere di dar quelli di natura più 
blanda , come sarebbe la soluzione del solfato di 
magnesia ec. nella forma qui sotto prescritta (i). 


(i) R. Manna acelt. onc. mezza. , 

Tartrat di polass. dramme ij. 

Acq. bolient. onc. ij. M. Se ne faccia bevanda . 
Qvvtro. 

R. Olio di Ricino onc. j. „ 
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Siccome la libera espettorazione è il mezzo 
che natura adotta più comunemente onde por- 
tare la risoluzione dell' infiammazione, bisogne- 
• rà perciò promuoverla quanto è possibilq, dando 
quei medicamenti che si credono aver l’attività di 
promuovere una secrezione nelle glandule della 
laringe, e de’ bronchi, e quelli ancora che po- 
tranno servire ad alleviare la tosse , spalmando 
le parti . e difendendole dall’acrimonia del muc- 
co, che la produce. Sarà in scelta del Medico di 
usare una delle formule notata qui sotto (i), odi 
quelle prescritte all’ articolo Pleuritide . Per con- 


ti) R. Spermacet. dramme ij. 

Bianc. di uovo. qb. per scioglierlo . 

Quindi si aggiunga 

Acq. di puleggia onc. jv. 

Nitrato di potassa dramma j. 

Ossimiel. sciliitic. dramme iij. M. 

Si Faccia mistura da prendersi, o nell'urgenza della tosse, 
o subito dopo . 

Ovvero 

R. Mucilagin. di Gom. Acacia onc. v. 

Siropp. di Liinon. onc. j. 

Tini. Tolutan. dramma j. M. 

Si faccia mistura. 


Ovvero 

R. Goram. Ammoniac. dramma j. 

Si sciolga in acq. di Poleg. onc. jr. e si aggiunga . 
Aceto scillit. dramme iij. 

Siroppo Tolutan. onc. mezza. M. 

Si faccia mistura . 

Ovvero 

R. Olio di Mand. dolc. onc. j. 

Siroppo Tolutan. onc. j. 

Spermacet. ( Gomm. acacia mista ) dramme ij. 
Conf. di Rose canine onc. mezza. M. 

Se ne faccia un lambitivo . 
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validarne f effetto, come pure per rilassare i va- 
si dei polmoni , sarà ben fatto il raccomandare 
l’ inalazione ripetuta.nel corso del giorno dei va- 
pori chg si inalzano da una infusione calda di 
erbe ammollienti, come sarebbe la malva, i -fiori 
di camomilla ec, cui si può aggiungere un poco 
di aceto. Pochi sono i mezzi ausiliari che sieno 
divenuti più efficaci in questa malattia, dei va- 
pori di acqua calda impregnati di aceto, ed inspi- 
rati- copiosamente per mezzo della macchina 
del D r Mudge. 

L’objezione che si fà comunemente dai esa- 
lati per prendere le medicine che contengono 
dello spermaceti è, che nel metodo comune di 
prepararle, la mescolanza non è unita, ed uni- 
fórme . Si è trovato che facendo prima fondere 
lo spermaceti, e gettandolo in un mortaro pre- 
cedentemente riscaldato, quindi aggiungendovi 
una sufficiente quantità di bianco d’uovo, ed in 
seguito l’acqua, si scansa affatto questo inconve- 
niente , oltre di che si richiede un tempo mino- 
re per prepararla, di quello che è necessario nel 
modo ordinario. 

Colla veduta di ajutare l' espettorazione e di 
determinare la materia morbosa alla superficie 
del corpo, si potranno dare li antimoniali in do- 
si piccole, e nauseanti , avendo cura però di non 
produrre il vomito . Contemporaneamente all’u- 
so di questi rimedii (i) sarà conveniente l’ insi- 


ti) R. Polv. autimonial. gr. j. e mezzo. 

Coulezion. di ros. gr. x. M. fb. j. da prendersi ogni 
tre ore . 
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nuare al malato di prendere spesso delle piccole 
bevute di qualche liquore diluente, come sareb- 
be l’acqua d’orzo, o altra, a cui può essere ag- 
giunto un poco di sugo di limone a grata aci- 
dità . 

Il nitro, e li altri sali neutri (i) possono pari- 
mente produrre un buon’ effetto nella peripneu- 
monia, e quindi potranno essere amministrati. 

Il pediluvio ripetuto ogni sera, può forse ar- 
recare non poco vantaggio . 

Dopo che l’ espettorazione si è manifestata in 
abbondanza, dovremo esser molto cauti nel pro- 
curare l’ evacuazioni , perocché queste e la cava- 


Ovvero 

R. Polv. Jacob, ver. gr. jv. per ciascuna dose. 

Ovvero 

R. Antimon. tartarizzat. gr. j e mezzo. 

Acq. di fonte onc. vij. e mezza . 

Siroppo di ros. onc. mezza M. 

Se ne faccia mistura da prendersene uua cucchiaiata gran- 
de ogni due , o tre ore. 

(l) R. Sugo di Limone onc. j. e mezza . 

Sottocarbonat. di potass. dramma j. *. 

Acq. di Ment. onc. j. 

di font. onc. iij. 

Nitrato di potass. dramma j. 

Siropp. Tolutan. onc mezza. M. 

Se ne faccia mistura da prendersene tre cucchiaiate per 
dose ogni quattro ore . 

Ovvero 

R. Liquor. Ammon. acetat. dramme iij. 

Acq. pura dramme x. 

Nitrat-. di potass. gr. vj-x. 

Via. Antimon. gocce x. 

Siropp. d’ Altea dramma j. M. 

Se ne faccia bevanda da prendersi ogni quattro ore. 
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ta del sangue potrebbero arrestarla con facilità. A 
questo periodo della malittia però sarà ben fatto 
di ovviare la costipazione del vtntre coi blandi 
aperitivi, e coi clisteri. 

Sul principio deil'infiammazione pneumonica 
li oppiati sarebbero evidentemente dannosi, coll 1 
interrompere l’espettorazione , e perciò essi non 
dovrebbero venir prescritti in questo stadio del- 
la malattia, finché almeno la sanguigna, eia pre- 
via applicazione dei vescicanti non avesse con- 
siderabilmente diminuita la difficoltà di respiro, 
ed il dolore. In uno stadio più avanzato della' 
peripneumonia, quando la tosse è l’unico sinto- 
nia urgente, e diviene la principal causa o del- 
la continuazione della penalo della mancanza 
del riposo, li oppiati saranno grandemente utili, 
e potranno quindi esser dati combinati coi me- 
dicamenti pettorali superiormente indicati, o in 
forma di bevanda da prendersi all’ora consueta 
di coricarsi (i). 

Per tutto il tempo della malattia il malato do- 
vrà confinarsi a letto, procurando di giacere col- 
la testa, e colle spalle elevate quanto più potrà; 
la sua camera dovrà tenersi ad una conveniente 
temperatura non inferiore ai 5 o gradi, nè supe- 
riore ai 60 , e le di lui forze dovranno esser so- 


(i)R. Liq. Aramoniac. acet dramme iij. 

Acq. di Meni. verd. once j. 

Tini d'Opp. gocce lx. 

Siropp Toiutan. dramme ij. j 

Vin. Antim. gocce xx- M. 

Se ne faccia bevanda. 
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stenute con alimenti di natura leggermente nu- 
triente, come per esempio le mele cotte o arro- 
stite, la panata ec. La di lui bevanda dovrà con- 
sistere in acqua d'orzo, o in un acqua con fari- 
na d'orzo, addolcita col miele, ovvero in un 
decotto di liquirizia, in cui sia sciolta un poco di 
conserva di ribes , per dargli una leggera acidità. 
Al suo ristabilimento, egli dovrà guardarsi con 
ogni premura da qualunque esposizione al fred- 
do, o da qualunque irregolarità, che potesse da- 
re origine ad una recidiva; imperocché non vi è 
alcuna infiammazione sì facile a ritornare, quan- 
to la peripueumonia, ed il di lei ritorno potreb- 
be aprirla strada ad una tisi polmonale. 

Se per la violenza della malattia ha luogo un* 
effusione tale di linfa da produrre l’ idrotorace , 
bisogna impiegare i rimedii descritti all’articolo 
ove trattasi di questa malattia. Se la suppurazione 
o l’empiema ne sono il termine , e se non si può 
evacuar la materia in altro modo che coll’ope- 
razione della paracentesi, questa dovrà esser 
fatta in tempo debito. Io ebbi poco fà ad osser- 
vare un caso molto grave , e ben manifesto di 
infiammazione pneumonica, che terminò in sup- 
purazione, ed in" cui udivasi distintamente la 
fluttuazione in qualunque, movi mento del mala- 
to. L’operazione fu eseguita con molta abilità, 
e destrezza dal sig. Tavisdi Andovercol bisturi- 
no ordinario, e furono estratte cincjuantadue once 
di buon pus. Per più di cinquesettimaneeravi una 
giornaliera e libera scarica di materie, ed il pro- 
spetto era lusinghiero, ma alla fine il malato do- 
vè soccombere alla malattia. Non fu fatta I* in— 
Thomas Elem. T. II. z 


Digitized by Google 


i8 

spezionedel cadavere; ma siccome pochi giorni 
avanti l’operazione, il malato restituì per la boc- 
ca quasi una pinta di marcia, io ho tutta la ra- 
gione di supporre, che la sostanza del polmone 
avesse in allora sofferto un danno troppo mate- 
riale , per dar luogo al di lui ristabilimento . 

Nella pneumonia tilòde, il piano generale di 
cura dovrebbe essere una combinazione di quel- 
lo del tifo, col trattamento locale della pneumo- 
hia . Le cavate di sangue generali potrebbero di- 
venire pregiudi cevoli ; e quando la debolezza è 
stata grande, vi sono dei casi, nei quali, anco le 
sanguigne locali prodotte per mezzo delle sca- 
rificazioni della parte malata, fono state così o- 
stinàte, e profuse , da resistere ad ogni sforzo per 
arrestarle , finché poi il malato ne ha dovuto 
soccombere . Le coppe a vento , unitamente al- 
le fomentazioni , ai cataplasmi, ed ai linimenti 
rubefacienti applicati sopra la parte, saranno di 
gran lunga più commendabili, procurando nel 
tempo istesso che il malato inspiri ripetutamen- 
te i vapori acquosi per mezzo d'un’istrumento 
inalatore tanto nel corso del giorno , che in quel- 
lo della notte. Quando evvi una tendenza alla 
gangrena, ed alle emorragie i vescicanti sareb- 
bero inopportuni, 6ì pér rapporto all'evacuazio- 
ne, cui essi danno origine, sì perchè talora pro- 
ducono delle piaghe pericolose. 

In questa specie di malattia bisognerà guar- 
darsi da tutto ciò che potesse sconvolgere le pri- 
me vie. La presenza però di materie guaste in 
questi condotti ha spesso parte nel produrre la 
pneumonia tifode, ed in tali casi, una parte es- 
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senziale della cura dovrebbe consistere nel net- 
tare il canale alimentario; ma siccome l'azione 
dei catartici potrebbe essere troppo debilitante, e 
poiché sembra generalmente ammesso , che la 
prima causa d’irritazione si trova in molti casi 
nello stomaco, sembrerebbe che un’emetico po- 
tesse essere il miglior rimedio per allontanarla. 
Per evitare il caso di eccitare piuttosto delle eva- 
cuazioni purgative che il vomito, .si dovrà pre- 
scrivere l’ ipecacuana in preferenza a qualunque 
emetico antimoniale . , 

Quando la pelle è molto secca, e calda, si po- 
tranno amministrar con vantaggio le bevande 
saline, o il liquore acetato ammoniacale. Per al- 
leviare il dolore, e la tosse, per arrestare la 
diarrea, quando ha luogo, e per procurare il 
sonno, dovremo adoprar l’oppio. 

Per sostenere le potenze vitali, e per ovviar© 
alla tendenza alla putrefazione, sarà ben fatto, in 
tutti i casi di peripneumonia di questa specie, di 
accordare l’uso moderato del vino, proporzio- 
nandone la quantità al grado di debolezza, che 
esiste . Sé i sintomi inflammatorii non si elevano 
molto, e se la febbre mostra una qualche ten- 
denza alla remissione potremo unire anco l’ uso 
dei decotto di china. 

Quando si è giunti a debellare i sintomi della 
pneumonia tifode, sarà necessario di ricorrere 
ai vescicanti, ed alti aromatici, nella Veduta di 
fortificare lo stomaco , ed il sistema in generale . 
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Peripneumonia, Nota o Spuria. 

Questa malattia invade per ordinario li indivi- 
dui un poco avanzati in età, e specialmente quel- 
li che hanno avuto frequenti affezioni catarrali ; 
come le altre specie di peripneumonia, è pro- 
dotta dal freddo, prevale nell’ autunno , o quando 
hannò luogo delle frequenti vicissitudini nell' at- 
moslera dal caldo al freddo . 

Questa malattia si manifesta usualmente con 
brividi alternati da caldo con rossore alla faccia , 
con dolore di testa, e vertigini, con un senso di 
lassezza in tutto il corpo , con difficoltà di respi- 
ro, con grande oppressione di petto, accompa- 
gnata da leggero dolore a questa cavità, con 
tosse, con qualche grado d’ espettorazione , e 
spesso con l’ espettorazione di una quantità con- 
siderabile di mucco viscido. 

La peripneumonia spuria è talora così leggie- 
ra da simulare unicamente un violento catarro; 
mentre la si vede sparire dietro l’uso di pochi 
rimedii bene appropriati per mezzo di copiosa 
espettorazione . Spesso però i sintomi si esacer- 
bano molto; ed ha luogo una effusione di siero 
dentro ai bronchi, che uccide il malato. 

Se il Medico vien consultato al principio del- 
la malattia, e se evvi gran difficoltà di respiro, 
con molto dolore , sarà conveniente il cavar san- 
gue , in vista di facilitare la circolazione per en- 
tro ai polmoni: ma quando non han luogo que- 
sti fenomeni, non bisogna aver ricorso aHa lan- 
cetta, perocché molto male potrebbe farsi, col- 
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l'indurre un grado considerabile di debolezza 
non necessaria , per la ragione appunto che la 
malattia attacca principalmente le persone che 
si accostano alla vecchiaja, e quelle di una co- 
stituzione flemmatica . 

Per alleviare la dilfìcoltà di respiro, e l'op- 
pressione del petto , sarà conveniente V applicare 
un largo vescicante immediatamente sopra la 
parte alletta , dopo di che, se evvi la nausea, pre- 
scriveremo un leggiero emetico; contentandoci 
in caso diverso di .prescrivere delle piccole dosi 
di antimoniali, come è stato corsiglielo nella 
peripneumonia vera, ad oggetto di attivare la 
traspirazione ; e per mantenere un' effetto co- 
stante ,,essi dovranno esser ripetuti ogni due, o 
tre ore; consigliando al malato di bevere con- 
temporaneamente qualche cosa di tepido. 

Praticati questi compensi , dovremo ammini- 
strare in seguito delle medicine pettorali combi- 
nate colle preparazioni di sciita nella forma rac- 
comandata sotto quell' i stesso capitolo. 

Se si manifesta della stitichezza nel corso 
delia malattia, dovremo ovviarla per mezzo di 
clisteri ammollienti o di blandi lassativi, come 
la manna, il supermuriato di potassa, il solfato 
di magnesia ec., procurando di evitare’ i forti 
purganti, che sarebbero datinosi, Coll* indurre 
uno stata di debolezza . 

Durante tutto il corso della malattia, un re- 
gime antiflogistico sarà il più conveniente di 
tutti . Nei casi nei quali prevale una gran debo- 
lezza , o nei quali il inalato è stato lungo tempo 
assuefatto all'uso libero dei liquori fermentati , 
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potrà permettersi una piccola quantità di vino. 

Considerando la bronchiti de unicamente come 
una specie più mite di infiammazione pneumo- 
nica , e richiedendo presso a poco l’ istessa cura, 
io non ho creduto necessario di lame un'articolo 
distinto; sebbene un moderno Scrittore (i) l’ab- 
bia riguardata come meritevole di una particola- 
re investigazione. 

Rapporto alla carditide, o infiammazione del 
cuore, alla pericarditide, o infiammazione del 
pericardio , alla diaEragmitide., o infiammazione 
del diaframma, è da avvertirsi che in molte oc- 
casioni esse si possono appena distinguere dalla 
pneumonia, e probabilmente esse sono usual- 
mente combinate con essa. Fortunatamente la 
cura che è stata prescritta nella pneumonia è u- 
gualmente appropriata a queste infiammazioni 
colla differenza però , che essendo le parti ma- 
late necessarie essenzialmente alla vita, i mezzi 
curativi devono essere adoprati con prontezza, 
e con diligenza. • 

. . ♦ 

Gaslritide, o infiammazione dello 
stomaco . 1 


Quésta malattia è divisa in due specie: la flem- 
monosa, e^’erisipelatosà; ma egli è della prima 
che deve trattarsi in questo luogo, perocché l'ul- 
tima non si sviluppa ordinariamente che sul fi- 
nire di- altre malattie, indica il sicuro avvicina'-. 


■: < ■ 7 ~ - 1 ,• 

(i) Vedi il Trattalo della Bronchitiée del D.r Badham ; 
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mento della dissoluzione , nè è accompagnata da 
verun sintonia di infiammazione generale o da 
alcun senso di urenza allo stomaco. 

La gastritide flemmonosa è prodotta da sò- 
stanze acri di varie specie come l’arsenico, l’os- 
•imuriato di mercurio, daMi alcali, dagli acidi 
minerali ec. , introdotti nello stomaco, ugual- 
mente che da alimenti di natura impropria, dal— 
l’uso dei liquori spiritosi, dalle larghe bibite di 
qualunque siasi fluido freddo, quando il corpo* 
molto riscaldato dall’ esercizio, dal ballo ecg dal- 
le esterne violenze, dalle ferite, dai colpi ec.; dal- 
li esantemi retropulsi , e dalla gotta. tfsHtre a ciò 
essa può nascere dall’ infiammazione di qualche 
parte vicina, come il fegato, le intestina, dalle, 
quali essa si propaga allo stomacò . 

La gastritide flemmonosa si distingue in sul 
principio da qualunque altra malattia, pòi dolore 
urente , pel calore e per la tensione ndla regio- 
ne dello stomaco ; per l’ aggravarsi del dolore 
dopo che si è deglutita qualunque siasi sostanza 
che viene immediatamente rigettata , -e per la 
■subitanea prostrazione di forze maggiore in que- 
sta che in qualunque altra infiammazione. L’en- 
teritide è l’ unica malattia con cui possa .con- 
fondersi la gastritide; e può esserne distinta per 
la «ede del dolore , o pel semplice tatto . La ga- 
saci ti de è una malattia assai rara. 

I sintomi che l'accompagnano sono, un; do- 
lore forte ed urente alla regione dello stomaco, 
grave molestia, distensione , « flatulenza, vomi- 
to ostinato* specialmente , dopo che il malato ha 
deglutito qualche cosa, sia essa fluida* o solida, 


ardentissima sete , inquietudine, ansietà , smania 
continova di tutto il corpo , gran debolezza, con- 
tinua vigilia, delirio, polso vivo, duro, e con- 
tratto . In alcuni casi evvi gran flusso di ventre . 

Se la malattia cresce di violenza, allora insor- 
gono i sintomi di irritazione: evvi gran perdita 
di forze, deliquio, respirazione breve ed inter- 
rotta, sudori freddi e viscosi, singhiozzo, raf- 
freddamento alle estremità, polso intermittente; 
ed il malato in breve perisce. 

L’ esito della gastritide di rado è favorevole, 
perocché i malati ordinariamente vengon rapiti, 
o dalla repentina violenza della infiammazione, 
ovvero essa passa prontamente alla suppurazio- 
ne, all’esulcerazione, ed alla gangrena. Talora 
essa può anco' dare origine allo scirro del piloro. 

Se i sintomi sono assai miti, e se sono stati 
adoprati i più opportuni medicamenti a malattia 
incipiente, può essa terminare in risoluzione. 
Io che ha luogo nel corso della prima , o tutt’ al 
più della seconda settimana. Se il polso si fàpiù 
molle , e pieno verso il quarto giorno : se il do- 
lore va gradatamente a cessare : se le orine de- 
pongono un sedimento, o se sopravviene la 
diarrea, tutti questi devono riguardarsi come 
sintomi favorevoli. 

Il di lei passaggio alla suppurazione può co- 
noscersi dalla persistenza dei sintomi, che, seb- 
bene moderati, pure si protraggono al di là de- 
gli otto, o de’ dieci giorni; dalla cessazione del 
dolore, cui succede un senso di peso e ansietà 
, permanente* oltre di che alla formazione di un 
ascesso la febbre viene con brividi, e con mani- 
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feste esacerbazioni alla sera, cui tengon dietro 
i sudori notturni , e li altri sintomi della febbre 
etica: la qual terminazione diviene alla fine fa- 
tale, ammenoché il pus non venga gettato fuori, 
e l'ulcera si cicatrizzi . 

Può temersi il passaggio alla gangrena dalla 
violenza de’ sintomi, dalla loro persistenza ad 
onta dei rimedii meglio indicati ; ed allorché in- 
comincia essa può riconoscersi dalla subitanea 
cessazione del dolore ; dalla continuata frequen- 
za dei polsi che però si fanno più deboli; e dal 
delirio, che si sviluppa con li altri caratteri di 
sempre crescente debolezza . 

In conseguenza di previa infiammazione , na- 
sce talvolta lo scirro al piloro, ma sfortunatamen- 
te non si hanno segni caratteristici di questa af- 
fezione. Generalmente ewi la nausea, ed il vo- 
mito poco dopo che l’ individuo ha preso cibo, 
esiste pure una ostinata stitichezza . Allorché 
esso è ulcerato , formando ciò che dicesi cancro, 
ewi generalmente una eruttazione di aria mol- 
to fetida, non che il vomito frequente di un mu- 
co scuro, e molto fetido. Il dolore è costante, 
sebbene vario di grado: esso viene accresciuto 
dall' introduzione dentro allo stomaco di qualun- 
que sostanza acre , ed acida : laddove i fluidi de- 
licati, come il latte, l’acqua di orzoec. non risve- 
gliano alcuna inquietudine, o ben piccola; e 
questa circostanza può ajutare a distinguerla da 
quel dolore che è originato dalla semplice disten- 
sione, perocché in questo caso il dolore continova 
sempre uguale, qualunque sia l’alimento che il 
inalato ha preso. . , .. -, vdo-OjtèÈ 
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Talora vengon prodotte delle adesioni fra lo 
stomaco, ed i visceri circonvicini. ■ 

l casi fatali di questa malattia mostrarono, col- 
la sezione , un considerabil rossore nella mem- 
brana interna dello stomaco, sulla superficie del- 
la quale si osservava uno stato di linfa coagulabile, 
osservavasi pure un parziale ingrossamento della 
sostanza dell’ organo, nel punto infiammato, 
giacché di rado l'infiammazione si stende su 
tutta la di lui periferia . In quei casi ne' quali ha 
•avuto luogo l'esulcerazione, si sono viste alle 
volte le ulceri penetrare attraverso tutta* la so- 
stanza delle pareti medesime, mentre in qualche 
altro caso non erano rimaste rose che una, o 
due membrane semplicemente. 

La cura della gastritide deve istituirsi con co- 
piosi , e ripetuti salassi , praticati fino dai primi 
momenti della malattia, non riguardando nè la- 
sciandosi intimorire dalla piccolezza dei polsi ec. 
i quali anzi si fanno per ordinario più molli, e 

E iù pieni dopo l’ operazione, nè dall’estrema de* 
olezza , «dalla sincope , o dalle convulsioni , pe- 
rocché tutti questi sintomi sono l’effetto della 
malattia . Il salassare adunque ogni quattro o sei 
ore, in quantità tale ad ogni voltawie razione 
del cuore possa facilmente tollerare questa ope- 
razione, ed il continuare questa pratica finché 
eontinovino i sintomi inflammatorii , sjpà ottimo 
consiglio. Dopo la sanguigna generale, le cava- 
te di sangue locali per mezzo di diverse mignat- 
te applicate sopra lo stomaco, o deHe coppe 
scarificate, potranno esser messe in pratica su- 
bito che il bisogno lo voglia. In seguito può ap* 
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plicarsi un vescicante alla regione dello stomaco, 
convalidando la cura per mezzo delle fornente 
su tutto l’addome, uguatmenle che colla fre- 
quente amministrazione dei clisteri lassativi ed 
ammollienti. Il bagno caldo porterà probabil- 
mente dei buonissimi effetti ; e potranno pure 
usarsi i pediluvi . 

Lo stato di irritabilità dello stomaco impedi- 
sce di potervi introdurre qualunque siasi specie 
di medicina ; nè possiamo azzardarci ad ammi- 
nistrare li oppiati anco in tórma di clisteri , se 
non quando la violenza del dolore, e la frequen- 
za del vomito è diminuita . Quando la malattia 
è alcun poco soggiogata, allora potrà ammini- 
strarsi 1’ oppio in questa forma . , 

Ad oggetto di preservare lo stomaco, special- 
mente in quei casi, nei quali l'infiammazione è 
stata occasionata dall' introduzione dentro di lui 
di una qualche materia acre, dovremo consi- 
gliare, al malato le frequenti bevute di qualche 
pozione discretamente diluente, come il brodo 
di pollo, T infusione di semi di lino, o l’acqua 
d'orzo , in cui può sciogliersi una piccola quan- 
tità di gomma acacia. i .v - , ? * 

Quando si conosce la natura della materia 
‘morbifera, possiamo amministrare li specifici 
antidoti; così quando»?* avrà da combattere l’a- 
zione di un' aitali, pottì|*no amministrare li acidi 
vegetabili , o anco i nMterali convenientemente 
diluti . Quando si tratterà di un acido bisognerà 
amministrare un v alcali esso pure diluito secondo 
il bisogno. E se la sostanza introdotta nello sto- 
maco fosse l’ ossimuriato di mercurio, o l’arse* 
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nico , il sottocarbonato di potassa dihito sarebbe 
assai commendabile (vedi veleni minerali). 
Quando poi il veleno è della classe dei vegeta- 
bili, dovranno amministrarsi i rimedii raccoman- 
dati sotto questo particolare articolo . 

Nella gastritide il regime antiflogistico dovrà 
osservarsi colla più gran riserva rispetto alla 
dieta , tanto nei corso della malattia, quanto an- 
co per un tempo considerabile dopo: quando il 
malato è in grado di poter ritenere qualche spe- 
cie di alimento, non gli si dovrà amministrare al- 
tro che quello di natura più leggiera, e più ape- 
riente. E ciò dovrà farsi incominciando da bea 
piccola dose, ed evitando tutto ciò che è di na- 
tura acre e dura . Bisogna nel tempo istesso man- 
tener calde l’estremità inferiori, come che l'ap- 
plicazione del freddo ad esse può attacccare di- 
rettamente lo stomaco. < 

Si può ovviare la tendenza alla suppura- 
zione continovando la pratica che si è rammen- 
tata sin qui,* e quando essa ha avuto luogo biso- 
gna abbandonarla alla natura, evitando unica- 
mente ogni irritazione . Per alleviare il dolore , 
e l'irritabilità dello stomaco, si può amministrar 
l'oppio in piccole dosi . 

Si dovrà pure far fronte alla gangrena coi* 
mezzi summentovati, e quando ha luogo essa 
non è suscettibile di abua sollievo per parte 
della medicina. »-**/ 

Quando ha avuto luogo o lo scirro , o l' ulce- 
razione cancerosa del piloro, può aspettarsi solo 
una calma temporaria. Nel primo caso le picco* 
le dosi di.submuriato di mercurio, unito aUa ci** 
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cuta , ed alla dieta lattea può essere il rimedio il 
più appropriato; nell’ultimo, l'oppio, l’estratto 
di aconito, e di josciamo, con una dieta simile 
può essere sperimentato con qualche speranza. 

t ' ‘ 1 • 

Enterìtide , o infiammazione degl’ intestini. 

* . *•» . 

Questa, ugualmente che la gastritide, è di due 
specie cioè, la flemmonosa e l' erisipelatosa ; del- 
l'ultima delle quali non devesi far qui parola co- 
me quella che insorge solo in conseguenza di 
qualche altra malattia . 

I sintomi caratteristici dell’enteritide sono, do- 
lor puntorio all’ addome , che si estende lanci- 
nante intorno all’ ombelico, nausea, vomito, sti- 
tichezza ostinata, e piressia. ■» 

L’ unica malattia con cui possa confondersi 
l’ enteritide è la colica : ma può però esserne di- 
stinta precocemente dall’ osservare che la prima 
è accompagnata da febbre , da polso vivo, e pic- 
colo, e da dolore, che si accresce sotto la pressio- 
ne, Io che non ha luogo nella colica. 

Le cause dell’ enteritide sono presso a poco le 
istesse di quelle della gastritide, perocché la si 
vede prodotta da sostanze acri , o irritanti, da 
fecce indurite, da bile pungente, da lunga, ed 
ostinala stitichezza, da coliche spasmodiche , 
dall’ intussuscezione , e dallo strangolamento 
di qualsivoglia parte del condotto intestinale; 
ma un’altra causa molto generale ne è l’appli- 
cazione del freddo alle estremità inferiori , o al 
ventre istesso. Essa è una malattia che suole or* 
dinariamènte invadere nel periodo avanzato 
della vita, ed è molto soggetta alla recidiva. 
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Essa incomincia con un dolore acuto , clie si 
estende in generale sopra tutto l’addome, ma 
specialmente attorno all’ ombelico , che si ag- 
grava molto sotto la pressione; è accompagnata 
da eruttazioni , da mal essere allo stomaco , da 
stitichezza ostinat i, da sete, da calore, da grande 
ansietà, e da polso vivo , e piccolo . Dopo un 
piccolo intervallo il dolore diviene più intenso , 
le intestina sono affette da spasimo, tutta la re- 
gione addominale è estremamente dolorosa al 
tatto , e sembra formata dalla riunione di tante 
masse in contrazione: ha luògo un’invincibile 
stitichezza, e l’orina non si restituisce che con 
gran difficoltà , e con pena . 

Continuando l’ infiammazione ad avanzarsi 
con violenza termina finalmente in ulcerazione, 
in scirro,© gangrena,o si dissipa per risoluzione. 

L’ enteritide è accompagnata sempre da un 
grado considerabile di pericolo, però che ess* 
termina spesso in gangrena nello spazio di po- 
che ore dal di lei principio . Questo accidente è 
notato dalla subitanea remissione del dolore; 
dall’abbattimento, e dalla irregolarità del polso, 
dallo sfiguramelo dei lineamenti, dai sudori 
freddi, dalla sincope, dalla soppressione deifo- 
rme, dal singhiozzo, e dalla distensione del ven- 
tre , il quale è sonoro al tatto delle dita; e divie- 
ne fatale ugualmente anco durante lo stadio in- 
fiammatorio. Se il dolore si dissipa gradata- 
mente, se hanno luogo T evacuazioni naturali, 
se si stabilisce un sudore universale,* accompa- 
gnato da polso uguale e stabile, o se si stabilisce 
vun profluvio d’ orina carica, colla medesima qua- 
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fità di polso , può aspettarsi la risoluzione ed uri 
termine favorevole. 

Il di lei termine ulceroso, che non è ordinar 
rio , può solo esser conosciuto dalla remissione 
de’ sintomi febrili , da dolori* e da rigori di fred- 
do recurrenti, e dalla miscela del pus coHe eva- 
cuazioni intestinali. 

Le dissezioni dei cadaveri di coloro che peri- 
rono per questa malattia mostrarono che l' in- 
fiammazione si avanza ad una considerabile e- 
stensione nel tubo intestinale; che spesso si fon- 
mano delle adesioni fra le parti malate , e le 
contigue ; e che in alcuni casi l’ intestini sono in 
uno stato gangrenoso , o che si sono formate 
delle esulcerazioni. Mostrarono ugualmente, 
che , oltre ad ostinate bstruzioni, si incontra an- 
cora l 1 intussuscezione , le costrizioni, e 1’ attor- 
cigliamento degli intestini e che in molti casi il 
peritoneo è più o meno affetto, e si vede talvol- 
ta coperto di uno strato di linfa coagulabile, li 
mesenterio e l’ omento si trovano non di rado 
molto infiammati. 

♦ La cura dell’enteritide, deve esser regolata 
sull'istesso piano generale di quella adottabile 
nelle altre infiammazioni, dovendo esser diretta 
a minorare l’ impeto del sangue , e ad allonta- 
nare l’ostruzione delle intestina. { 

Al primo apparire della malattia sarà neces- 
sario il ricorrere copiose sanguigne,.che po- 
traqpo ripetersi à seconda dell’imponenza « 
della gagliardia de' sintomi , e dell’età e della 
-forza dell’ ammalato . Sarà necessario ripetere 
l’operazione tre, o quattro volte dentro un bre- 
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Ve spazio di tempo, perocché il polso, sebbene 
apparentemente debole in principio, suole ih 
seguito rialzarsi. 

Nell’ enteritide, ugualmente che in tutti li 
altri casi di infiammazione dei visceri, non può 
esser proposta una regola più vantaggiosa che 
quella di cavar sangue ogni quattro o sei ore , 
in quella quantità ogni volta, che potrà esser 
sopportata- dal cuore , continuando questa pra- 
tica finché persistono -i sintomi caratteristici 
della malattia infiammatoria . L’ istesso piano di 
cura sarà commendabile nella frenitide, nella 
pleuritide, nella peripneumonia , nella carditide, 
nella gastritide, nella epatitide, e nella cistitide. 

Dopo una abbondante flebotomia, le sangui- 
gne locali, operate per mézzo della applicazio- 
ne di molte sanguisughe sull’addome, possono 
esser vantaggiose in qualche caso , ma special- 
ménte in quelli nei quali si teme di fare una cac- 
ciata di sangue tanto grande, quanto sembrerebbe 
necessario. Fatti questi primi passi, sarà molto 
conveniente l’applicazione di un largo vesci- 
cante sull’addome. Nelle malattie intestinali che 
han luogo alle Indie Occidentali si osserva spes-: 
so che i più forti purganti non producono ve- 
runo effetto, se non si applica il vescicante, e 
che essi non cominciano ad operare se non 
quando incomincia l’azione di quello. 

Per riuscire con mtggior^acilità ad allevia- 
re il dolore , e le coliche può usarsi di quan- 
do in quando i! semicupio , iniettando fre- 
quentemente dei clisteri ammollienti cal-** 
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di (i), ed aperitivi; nè si tralascerà di speri* 
raentare quegli fatti con una soluzione di sapone. 

Vinta la nausea ed il vomito , potremo azzar- 
darci a dare qualche catartico (2) per bocca ^ 
Nell’ enteritide accompagnata da stitichezza il 
submuriato di mercurio dato alla dose di dieci, 
o quindici grani , con una piccola dose di estrat- 
to catartico, fatto in pillole, può esser forse il 
miglior purgante che noi possiamo adoprare . 
Per vincere lo spasmo , e per rimuover così uno 
dei principali impedimenti alla cura, si ammi- 
nistrerà pure di quando in quando un clistere 
ammolliente, e lassativo . Si usano talvolta i di- 
steri di tabacco, ma essi producono bene spesso 


(1) R. Ii^usion. di Sena onc. xj. 

Solfalo di soda onc. j. 

Olio di Ricin. oncia mezza . M. 

Per clistere . 

(9) R. Olio di-Ricino onc. j. 

Acq. di Menu oncia mezza . 

Tintur. di Scialap. dram. mezza. JVI- 
' Per bevanda . 

Ovvero . 

Manna scelt. onc. ij. 

Solfai, di Soda onc. vj. > 

Acq bollent. onc. ij. M. 

Per bevanda . 

Ovvero . 

Infus. di Sena onc. j. e mezza . 

Tartrat di potass dramme iij. 

Tini, di Rab. dram. j. M. 

Per bevanda. 

Ovvero . 

Solfato di Magnesia onc.. j. 

Acq. di Meni, piperit. onc. iij. M. 

5 e ne prendano tre cucchiajate grandi ogni ora finebi 
non st apra il ventre. 

Thomas. Elem . T. IL $ 
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Ja nausea , ed il vomito, e se non sono adoprati 
con cautela possono estinguere totalmente la 
vita . 

In tutti i casi di enteritide , i purganti sono 
certamente essenziali al piano di cura: ma la 
sanguigna sebbene considerata come di gran- 
dissima importanza non è sempre adoprata per 
produrre una potente impressione sopra il si- 
stema . La nostra attenzione deve sempre esser 
principalmente diretta in primo luogo a soggio- 
gare r infiammazione per mezzo della ripetuta 
flebotomia fino dal primo principio del male; 
colle cavate di sangue locali; col semicupio, e 
coll' applicazione del vescicante sull’addome ; e 
quando avremo fatto questo, allora potremo ri- 
correre ai purganti, per rimuovere la stitichez- 
za . Essendo quest’ ultima l’ eflfetto , e non la 
causa della malattia, non deve essere W sintonia 
a cui dobbiamo prestare la maggiore attenzione. 

Egli è, in vero, troppo generai costume di 
ricorrere ai purganti attivi fino dal primo prin- 
cipio della enteritide , e ciò pure in dosi molto 
considerabili; pratica che non può mancare di 
divenire estremamente pregiudicevole . L’idea 
è quella di evacuare l’ intestini, ma bisognereb- 
be considerare che i purganti vuotano il tubo a- 
limentario per via del loro stimolo specifico, 
che accresce le secrezioni , e ne ravviva il moto 
peristaltico : ove ricordiamoci che l’ intestini so- 
• no già eccitati ad un’alto grado, che essi sono, 
o tendono per lo meno ad uno stato di violenta 
infiammazione, e che non vi è in patologia al- 
cun fatto sì ben determinato, quanto quello che 
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l’eccitamento eccessivo distrugge la secrezione} 
che applicando li stimolanti ad una membrana 
infiammata, viene ad arrestarsi qualunque se- 
crezione che essa era solita ad elaborare. 

Tutto ciò che si amministra ai malati per a- 
limento, deve essere di natura delicatissima, e 
diluente, come l' acqua d’ orzo , il brodo lungo 
di manzo o di pollo; e questo deve esser preso 
con parsimonia , e solo in piccola quantità ogni 
volta , a meno che non siasi avuta una qualche 
evacuazione ; perocché una gran quantità di ali— 

. mento spinto contro il canale intestinale ostrut- 
to , deve necessariamente accrescere 1’ irrita- 
zione, ed aggravar perciò i sintomi. È necessa- 
ria dunque più stretta osservanza del regime 
antiflogistico . 

Da molti pratici si adoprano li oppiati nel 
primo stadio della malattia , quando lo stomaco 
è in uno stato di molta irritazione, ed esiste mol- 
to vomito ; ma è chiaro che essi devono essere v 
perniciosi, e non devono per questo essere a- 
doprati, a meno che non sieno state promosse 
sufficienti evacuazioni per mezzo della cavata 
di sangue, dei lassativi, o dei clisteri ammollien- 
ti . Finché l’ostruzione non è remossa per mez- 
zo delle evacuazioni , lo stimolo dell’appio po- 
trebbe probabilmente accrescere l’azione dei 
vasi. Dato per bocca bisognerebbe sempre unir- 
lo h qualche catartico (i) . 


(i) R- Idrargirio submuriato gr. v. 

Estrailo di Colloquiatici, gr, ir. 
Oppio gr. inejzo-j. 

FI». N. ij. 
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Quando la malattia è unita colla colica spa- 
smodica, bisognerà fare uso dei rimedi pre- 
scritti sotto quell’ articolo. 

L’ applicazione del freddo all’ addome col 
mezzo, o del ghiaccio pestato, o delle pezze 
bagnate nell’acqua molto fredda, o col gettare 
dell’ acqua immediatamente sul basso ventre, ha 
sortito talora un buon effetto, quando per ri- 
muovere la stitichezza hanno mancato tutti li 
altri mezzi. Io ho avuto sotto la mia cura due 
casi molto gravi di questa specie, ma essi erano 
accompagnati da un’affezione considerabilmen- 
te spasmodica. I vantaggi resultanti dall’ allu- 
sione dell’acqua fredda sono dovuti alla sua 
proprietà di produrre un’azione accresciuta de- 
gl’intestini per causa della loro simpatìa colle 
parti esterne. 

Nelle gravi ostruzioni del tubo intestinale ac- 
compagnate da costipazione ostinata, e nelle 
quali i purganti mancano di risvegliarne il moto 
è stata* pratica comune quella di aver ricorso al 
mercurio in quantità considerabile , e non vi è 
dubbio che egli si aprirà in molti casi un pas- 
saggio pel tubo intestinale unicamente per la sua 
gravità; ma nel caso di enteritide, in cui evvi o 
l’intusucezione, o la combinazione dell’ernia di 
qualsivoglia specie , questo rimedio non può 
mancare di essere eminentemente pregiudice- 
yole . 

L’ enteritide può recidivare per leggerissime 
cause, quindi ò che bisognerà avere la più gran 
circospezione in appresso. Una impropria nu- . , 
frizione, e l’esposizione al freddo devono quin- 
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di evitarsi cori ogni premura, procurando di al- 
lontanare la costipazione subito che si presen- 
ta. Se vi è qualche apparenza di suppurazione, 

0 di esulcerazione » diviene sempre più necessa- 
ria una particolare attenzione, come che ciò 
darà all’ ulceri una maggior facilità nel cicatriz- 
zarsi . 

Nella cura dell’ernia strangolata, il chirurgo 
giudizioso non situerà mai il suo malato appog- 
giato sul capo , nè lo scuoterà nel modo spesso 
adottato, perocché questa pratica invece di di- 
minuire la tumefazione, potrebbe accrescerla ; 
nè vorrà tentare di spingere per forza le parti 
protruse attraverso una apertura che non stà in 
proporzione colle loro dimensioni . Anzi egli 
raccomanderà la quiete, ed avrà sempre in vi- 
sta, che fintantoché la costipazione intestinale* 
che è un’ effetto dell'infiammazione, non è al- 
lontanata per mezzo delle copiose, e ripetute 
flebotomie, l’ intestini non devono esser riposti 
nella loro originale situazione . In una parola* 
le sanguigne, e l'astinenza dagli sforzi manuali, 
saranno i mezzi, coi quali si potrà con maggior 
probabilità giungere ad assicurare il buon suc- 
cesso in tutti i casi di ernia strangolata. Allorché 

1 nostri sforzi vengono a mancare, bisognerà 
ricorrere in tempo debito alla operazione con- 
veniente per allontanare la strozzatura delle 
parti protruse , onde evitar la gangrena. 
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Epatitidc , o infiammazione del fegato. 

La piressia, la tensione, e il dolore dell'ipo- 
condrio destro, spesso pungente come nella 
pleuritide, ma talora ottuso, dolore alla clavico- 
la, ed alia punta della scapula destra, giacitura 
incomoda sulla parte sinistra, difficile respira- 
zione , tosse secca , e vomito sono i caratteri 
dell’epatitide; spessissimo evvi qualche grado 
di itterizia. 

L'epatilide è stata in generale considerata di 
due specie: una acuta l’altra cronica; la prima 
mostra il carattere essenziale della vera infiam- 
mazione, l’ultima esibisce i sintomi di minor 
violenza in quanto alla loro tendenza inllarm 
matoria, ma un ingrandimento, ed un induri- 
mento del fegato accompagnato da dolore ot- 
tuso . 

Oltre alle cause capaci di produrre le altre 
infiammazioni, come l’applicazione del freddo, 
le offese esteriori prodotte da contusione , da 
percosse ec: questa malattia può essere occa- 
sionata dal violento esercizio , dall’ intenso ca- 
lore estivo, dalle febbri intermittenti, e remit- 
tenti ostinate, dalla vita lauta, e dall’ uso intem- 
perato dei liquori vinosi e spiritosi, ma più par- 
ticolarmente poi dalli ultimi , non che dalle va- 
rie concrezioni solide che possono formarsi 
nella sostanza del fegato . L’ alterazione degli 
organi digestivi, le secrezioni soppresse, le in- 
fiammazioni, le compressioni, le febbri, e le 
sollecitudini mentali sono altrettante cause ge- 
nerali delle ostruzioni, e delle malattie del fegato. 
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Nei climi caldi questo viscere è più atto ad 
essere affetto da infiammazione, che qualunque 
parte del corpo , probabilmente per la maggior 
secrezione di bile che ha luogo, quando il san- 
gue è spinto nelle parti interne mediante l’espo ■ 
sizione al caldo, o perchè la bile diviene acre, 
ed eccita perciò un’irritazione alla parte . IJna 
infiammazione del fegato , e le malattie che ne 
sono la conseguenza, sono in vero affezioni che 
' si incontrano più facilmente nei climi caldi, 
che nei freddi, particolarmente nell' Indie orien- 
tali , ed occidentali, ove pochi Europei possono 
'risedere per un tempo lungo, senza esserne at- 
taccati . Sembra che nei climi caldi il fegato sia 
la sede della malattia, presso a poco nella istes- 
sa proporzione che i polmoni o sono nell’In- 
ghilterra. L’epatitide sì acuta che cronica si in- 
contra spesso in quegli che vengono in Europa 
dalle Indie orientali, ed occidentali, ed in coloro 
che ne sono stati affetti quando aBitavano quei 
climi; la malattia suole ritornare con facilità per 
l’azione di cause, le quali avrebbero probabil- 
mente un’ effetto diverso in qualunque altro 
individuo. 

Non vi è piccola diversità di sintomi fra l'e- 
patitide dell'India, e quella di Europa. Il flusso 
che può chiamarsi il carattere patognomonico 
della prima, manca sempre nella seconda. 
Quella dell’ Indie partecipa più della congestio- 
ne infiammatoria, e della ostruzione; l’ altra del- 
la infiammazione attiva , e se non viene questa 
troncata, passa sovente alla suppurazione. Un 
simil fenomeno nell’India, o nell’ Indie oeci^ 


Digitized by Google 


5£o 

dentali si incontra principalmente fra quelli che 
sono arrivati recentemente dall’ Europa , e può 
nella maggior parte dei casi essere attribuita al- 
l’intemperanza, all’esercizio violento, al sole, o 
alla subitanea esposizione al freddo, allorché il 
corpo è stato in uno stato considerabile di tra- 
spirazione. È convenzione generale che l’epa- 
titide dell' India sia in tutti li stadii, una malattia 
più mite della epatilide sporadica di questa con- 
trada, perocché i sintomi flogistici sono meno 
violenti (i) . 

L’epatitide acuta invade con un senso di fred- 
do preceduto da dolore all’ipocondrio destro, 
che talvolta è ottuso, talvolta acuto; che si e- 
stende generalmente alla clavicola, e alla sca- 
pula del Iato istesso , che si accresce sotto la 
pressione della parte, ed è accompagnato da 
tosse, da oppressione di respiro, e da difficoltà 
di giacere, fuori che sul lato affetto: da nausea, 
e da mal’ essere, e spesso da vomito di materie 
biliose: li intestini sono in generale inattivi, e 
le dejezioni mostrano una deficienza di secre- 
zione biliare , o almeno della mancanza di mi- 
scela di questo fluido con esse: l’orina è del co- 
lore dello zafferano carico, e scarsa nella quan- 
tità; evvi inappetenza, molta sete, e stitichezza, 
Con polso forte , duro , e frequente , che dà no- 
vanta , o cento pulsazioni per minuto , e spesso 


1 (l) Vedi il Trattato del D.r Sauuder sul fegato. — Sag- 
>io suU’intUionza dei climi tropici sugli Europei, di Gio.; 
[ohmlQB. 



intermittente ; la pelle è calda, ed arida nel tem* 
po istesso, e la lingua coperta di una patina 
bianca , e talora giallastra; e quando la malattia 
data da qualche giorno, la lingua, e li occhi si 
fanno tinti di un giallo carico, specialmente 
quando l’infiammazione è prodotta da calcoli 
nel parenchima del fégato. 

L’ aspetto del sangue è alcun poco rimarca- 
bile avanti la sua coagulazione, quando cadendo 
al fondo la parte rossa , nè essendosi foimata la 
superficie cotennosa, esso mostra un color ver- 
dastro. Ciò devesi alla miscela della bile gialla 
col color porporino-vinato del sangue, comec- 
ché il giallo, ed il porporino formano un verde. 
Le medesime apparenze si osservano nel san- 
gue degli itterici. 

Nelle epatitidi, ugualmente che nelle altre 
malattie non si trovano sempre i sintomi del- 
l’istessa intensità, come sono stati descritti nel* 
le definizioni ; così in alcuni casi la febbre è ar- 
dita, in altri è appena sensibile; talora il dolore 
è acutissimo, e violento: talaltra si son trovate 
delle collezioni purulente dopo la morte, senza 
che si fosse risentito alcun dolore . Quando il 
dolore è profondamente situato nella sostanza 
del fegato, siccome questo viscere è dotato di 
poca sensibilità, il dolore è generalmente ottuso; * 
ma quando ne è affetta la superficie, il dolore è 
acuto, e si propaga fàcilmente al diaframma 
producendo la tosse . 

I nosologisti sì antichi, che moderni hanno 
fatto una distinzione fra i sintomi che hanno, 
luogo quando l’infiammazione occupa la super- 
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fiele convessa del fegato, e quelli che si svilup* 
pano quando la malattia attacca la concava . Si 
dice generalmente , che quando urrà gran diffi- 
coltà di respiro , e la tosse accompagnano il do- 
lore nella regione del fegato, questi sintomi in- 
dicano che l’ infiammazione ha sede nella parte 
^superiore o convessa ; ma quando essa occupa la 
superficie inferiore o concava , contigua allo sto- 
maco e al duodeno evvi maggiore inquietudine, 
e vomito ; oltre di che il dolore non è così vio- 
lento nella regione di quest'organo, come nel* 
l’ altro caso . 

Le mie particolari osservazioni fatte pel cor- 
so di molti anni nelle Indie occidentali ( ove 1’ 
epatitide è una malattia frequente a vedersi ) 
come pure in Inghilterra, non mi permettono 
di dire che i sintomi che sono stati descritti, non 
sono così sicuri come è stato rappresentato dai 
nosologisti . 

Sembra probabile, dice il D.r CuIIen, che l’e- 
patitide acuta sia sempre un affezione della 
membrana esterna del fegato, e che quella che 
invade il parenchima sia di natura cronica. 

La cronica è per ordinario accompagnata da 
un color morboso, da perdita di appetito, e di 
carne, da stitichezza da indigestione, da flatu- 
' lenza, da dolori allo stomaco, da color giallo al- 
la pelle, ed alli occhi, da dejezioni cineree, da 
orina carica, che d°pone un sedimento rosso, e 
da mucco filamentoso; da dolore ottuso alla re- 
gione del fegato, che si estende allascapula, 
unitamente ad un senso di Deso, e di insolita 
pienezza, da qualche rigonfiamento ed induri - 
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mento di quest’organo e spesso anco da leggie- 
ra difficoltà di respiro . In alcuni casi di infiam- 
mazione cronica del fe gato si è osservato il poi- 
su' intermittente , lo che probabilmente deriva o 
dall’ ostrutto passaggio del sangue nel fegato per 
qualche scirrosità, dal di lui accumulamento nei 
rami della vena porta , o dalla bile esistente n*i 
dutti epatici. 

Questi sintomi pet ò sono spesso sì miti ed 
insignificanti, da pass are quasi inosservati, pe- 
rocché si sono trovati colla dissezione dei gran- 
di ascessi nel fegato , 'thè durante la vita dei sog- 
getti nei quali esistevano avevano occasionato 
pochi , o niuni inceri venienti , e che può presu- 
mersi essere stati originati da qualche previa 
infiammazione. 

Possiamo fino dai primi tempi distinguere 1* 
epatitide dalla pneunnonia dall'esistenza del do- 
lore che nella prima si propaga fino alla spalla, 
.dal pallore della facciia, dal non esserla tosse ac- 
compagnata da spur go, e da un piccol grado di 
dispnea. Il non aunr tentarsi il calore, e il dolore 
nell' introdurre qua lehe cosa nello stomaco, la 
possibilità di questa viscere nel ritenere qualun- 
que fluido , o qualunque rimedici che vi si intro- 
duca, senza l'iromi dieta ic jeziore di esso, e la 
minor prostrazione delle terze, tutti questi sinto- 
mi basteranno a far distinguere la malattia dalla 
epatitide. - L'epatiltide può esser distinta dallo 
spasmo dei dutti billìari dal non esservi nausea: 
dalla permanenza idei dolore; dalla frequenza 
del polso che dà et nto pulsazioni, ed anco più 
in un minuto; e da l vedere che il malato pre- 
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ferisce sempre di tenere il corpo in una positii- 
ra stesa , e quiescente ; laddove quando si tratta 
di spasimo dei dutti biliari, il maggior riposo si 
ottiene dal piegare il corpo in avanti sui ginocchi* 
L’epatitide come le altre infiammazioni può 
terminare in risoluzione, in suppurazione, in 
gengrena, o in scirro, per cui il fegato si fa gon- 
fio e duro: ma la di lei terminazione per gan- 
grena è assai rara . Essa è frequentemente ac- 
compagnata da ostruzione cronica . La di lei 
tendenza a passare in suppurazione non è sì' 
grande in questo paese come nei climi caldi: ed 
in fatti essa è caso raro fra noi . Il periodo del- 
la suppurazione ò influenzato dal grado di in- 
fiammazione , dalla stagione , dal clima e dai ri- 
tnedii che sono stati adoprati. Lo scirro può fi- 
si ster nel fegato senza una previa infiammazio- 
ne attiva, come si osserva in quelli che hanno 
per lungo tempo soggiornato nelle Indie Occi- 
dentali. Ed in vece la scirrosi tà del fegato nasce, 
perlopiù da questa causa, e dall’abuso degli spi- 
riti ardenti. 

Di rado questa malattia fc seguita da conse- 
guenze fatali, e si scioglie spesso per mezzo di 
una emorragia dal naso, o dai vasi emorroidali, 
per sudori , o per diarrea , o per evacuazione di 
orina che deposita un copioso sedimento. In po- 
chi casi è stata osservata cessare al comparire 
di una resipola in qualche eoterna parte. 

I segni più favorevoli sono la diminuzione gra- 
duata dei sintomi febrili : un miglioramento del- , 
la fisonomia, il non rimaner molto abbattute le 
forze dai rimedii, il ritorno dell’appetito , ed un 
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aumento nel volume del corpo . L’ intensità del 
dolore alla regione 'del legato, il polso pieno e 
frequente, il calore considerabile, la sete, la 
pelle arida , la stitichezza, ed i rigori frequenti 
di freddo denotano l’avvicinamento della sup- 
purazione; una diminuzione di dolore, un senso 
di peso nella regione dell’ organo affetto, Tacere* 
scimento dei parossismi vespertini, il rossore 
della faccia, la propensione ai sudori notturni, 
e li altri sintomi ettici indicano chiaramente che 
la suppurazione ha avuto assolutamente luogo . 
Il singhiozzo continovo , l’estremità fredde, ed i 
polsi depressi indicano la gangrena . 

• Quando la suppurazione ha luogo, la marcia 
talora si evacua per un’apertura dell’ ascesso che 
alle volte si fà all’esterno, in conseguenza di 
una adesione che si è formata nelle parti vicine; 
ma in alcuni casi il contenuto nell’ascesso si fà 
strada nello stomaco, o nell’ intestini, ed allora 
il malato restituisce della materia molto fetida o 
per vomito, o per secesso. In altri casi la mar- 
cia si fà strada attraverso il diaframma nel petto, 
o si espande direttamente nell’addome, ed è ben 
presto fatale. 

Dissecando i cadaveri si trova spesso il fegato 
molto ingrandito , ed indurito al tatto, il suo co- 
lore è molto più intenso del naturale, e le sue 
membrane sono più o meno affette da infiam- 
mazione . Si osserva pure che spesso hanno luo- 
go delle adesioni fra le parti vicine , e che esi- 
stono spesso nella sostanza del viscere dei vasti 
ascessi , che contengono una considerabil quan- 
tità di marcia. Si incontrano di quando in 
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quando dei calcoli biliari . In pochi casi, il fega- 
to di coloro che perirono di questa malattia, è 
stato trovato in stato di putredine, e simile al 
miele. 

Ciò che costituisce gran difficoltà nel tratta- 
mento dell’ epatiti de si è che in molti casi, i 
sintomi primarii, ed indicanti l’affezione infiam- 
matoria non sono che pochissimo marcati, an- 
co quando essa è ad un grado tale da passare 
rapidamente alla gangnena, e particolarmente 
nell’ Indie orientali, ed occidentali. 11 dolore 
alla parte non è nè costante, nè acuto, il malato 
stesso non ne fa molto caso , di rado ne parla , 
ammeno che non ne sia interrogato., e quando 
gli se ne parla, egli dice che di quando in quan- 
do ha sofferto dei leggieri dolori verso il centro 
dello stomaco , o alla parte destra . Il vero stato 
della malattia, e la natura di essa può in tali ca- 
si mettersi unicamente in chiaro col prestare at- 
tenzione ai sintomi secondarii come la diarrea, 
una tosse piccola e secca , ed il dolore alla som- 
mità della spalla, e dall’ osservare che esiste uu 
certo grado di pienezza e di cedenza al tatto 
nell’organo alcun poco indurito unitamente ad 
una tinta un poco gialla del viso e degli occhih 
Durante lo stadio infiammatorio della epati- 
tide acuta sarà molto conveniente il praticare i 
salassi, proporzionando la quantità del sangue 
da estraersi alla violenza del dolore , ed al grado 
della febbre , e ripetendo questa operazione 
molto spesso se i/ sintomi si esasperano. Tra- 
scurando la flebotomia in queste circostanze vi 
sarebbe il pericolo di veder nascere prontamen- 
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te la suppurazione . Nei climi caldi dovranno 
praticarsi le sanguigne con maggior moderazione 
che nei freddi . Dopo aver cavato sangue in de- 
bita quantità dovremo amministrare delle dosi 
proporzionate di idrargirio submuriatp, unito 
alla scialappa o a qualche altro catartico (x). 
Fatti questi primi passi dovranno raccoman- 
darsi le fornente calde applicate sulla parte do- 
lente , rinnovandole subitochè divengono, fred- 
de. Nei casi molto gravi può esser commenda* 
bile il bagno caldo; e lo sarà pure l’applicazio- 
ne delle mignatte, o delle coppe. 

Alcuni pratici disapprovano per sistema la 
cavata di sangue generale in questa malattia, e 
raccomandano in sua vece di estrarlo dalle par- 
ti vicine per mezzo delle mignatte, o delle sca- 
rificazioni, e delle coppe, le quali sogliono es- 
sere il mezzo preferibile in quei casi nei quali 
non vi è gran dolore, o febbre, o nei quali la 
malattia ha tenuto dietro ad una febbre inter- 
mittente, o remittente, e pei* conseguenza il 
malato è in uno stato cachettico; ma in quelli 
nei quali il dolore è acuto, il polso pieno e forte 
ed il calor febrile , e la sete molto considerabile, 
le copiose, e ripetute flebotomie sul principio 
della malattia saranno necessarie . Sarà però me- 
glio di estrarre in una volta una quantità di san- 


(i) A- Infusion. di Sena onc. }. e mezza. 
Solfai, di Magnes. dramme iij. 
Tini, di Seua dramma j. 

Siropp. di Rose dramma j. M. 

P.er pozione . 
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gue proporzionata all'età, ed al temperamento 
del malato, ed al grado, e all’estensione della 
malattia, che ripetere dei piccoli salassi . Sarà 
conveniente anco, nel salassare, il fare un’aper- 
tura larga , perocché i medici sono rimasti sem- 
pre colpiti dai buoni effetti nelle malattie in- 
fiammatorie prodotti dall’ estrarre il sangue da 
un' ampia apertura (1). 

Se in conseguenza di questi mezzi i sintomi 
non si moderano, un vescicante applicato sulla 
regione del fegato porterà probabilmente del 
vantaggio.' Che se questo inclinasse a chiudersi 
troppo precocemente , o prima che si fosse ot« 
tenuto l’intento desiderato, bisognerebbe riap- 
plicarne un secondo. Un numero successivo di 
vescicanti sarà di gran lunga preferibile al meto- 
do di tenere aperto il primo con qualunque 
siasi unguento stimolante. Una bevanda sali- 
na (2) con un poco di nitrato di potassa presa 
ogni tre , o quattro ore può avere un buonissi- 
mo effetto. 

In qualunque caso di epatitide àtuta bisogne-^ 
rà attenersi scrupolosamente al metodo antiflo- 
gistico nel modo il più rigoroso, particolarmente 
in quei casi nei quali i sintomi febrili si esaspe- 


ri Vedila quarta Dissertazione del l).r Giorgia For-* 
dyce p. fio. ;e la quinta p. 18. 

(a) R.. Pozione salina onc. 1. e mezza . 

Nitrat. di Potassa gr. x.-xv. 

Antim tartarizz. gr. j. l/B. 

Stroppo d’ Altea dramme ij. M . 

Si faccia pozione , 
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rano molto , e minacciano di terminare in sup- 
purazione; per lo che si intende già che l' inte- 
stini devono esser tenuti perfèttamente liberi 
per mezzo dei discreti purganti , come la solu- 
zione dei sali neutri , o la scialappa col submu- 
riato di mercurio amministrato di tempo in 
tempo . Le fornente sì esterne che interne sa- 
ranno un buon mezzo ausiliario, come pure i 
bagni caldi universali . 

Come nelle altre affezioni infiammatorie, noi 
potremo eccitare la diaforesi per mezzo del tar- 
taro emetico dato come nauseante , a cui potre- 
mo unire il nitrato di potassa. Il pediluvio, con 
l’uso generoso dei fluidi diluenti o rinfrescativi, 
sarà bene indicato . 

Quando nella epatitide acuta, dopo avere ri- 
gorosamente osservato il sistema antiflogistico 
descritto per quattro , o cinque giorni sì trova 
che la malattia non cede, bisogna ricorrere al 
mercurio. Alcuni pratici , particolarmente nelle 
Indie orientali, ed occidentali ricorrono a questo 
* medicamento fino dal primo attacco del male , 
ma i più giudiziosi non sogliono sperimentarne 
l’operazione, finché non siasi soggiogata alcun 
poco l’urgenza dei sintomi inflammatorii , per 
mezzo di un trattamento antiflogistico . In qua- 
lunque affezione infiammatoria del fegato , ed 
in cui esista già I* eccitamento febrile, ma più 
specialmente poi nei climi del Nord, sebbene 
sia commendabile l’adoprare il mercurio come 
purgante sul principio della epatitide acuta, pu- 
re io sono di opinione che non si debba ado- 
prare colla veduta di promuovere la salivazio- 
Thomas Elem. T.H. 4 
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ne. Il rimedio in questione, quando è conve- 
nientemente amministrato , è seguito certamen- 
te da effetti maravigliosi , ma sembra non con- 
venire nel primo accesso della epatitide acuta, 
che come l' infiammazione degli altri visceri 
cede prontamente in Inghilterra al metodo or- 
dinario di deplezione (i). 

Noi possiamo incominciare il corso mercuria- 
le al termine del quarto, o quinto giorno della 
malattia. La via più propria d’introdurre il mer- 
curio nel sistema sarà quella di adoprare ogni 
sera per frizioni una picccola quantità di un- 
guento (in circa forse ad una dramma) nelle 
vicinanze della parte malata, finché non si ma- 
nifesti un leggero grado di salivazione; col qual 
mezzo potremo in generale giungere a dissipare 
il tumore, e la durezza della parte malata. Sarà 
commendabile di stendere il mercurio sulla par- 
te affetta, piuttosto che in qualunque altro luo- 
go , perchè si può forse ritrarre qualche vantag- 
gio dalla semplice frizione. 

Seia confricazione del mercurio in vicinanza 
della parte affetta è seguita da qualche dolore o 
da qualche altro incomodo del malato, allora 
]’ unzione potrà farsi all’inguine, prendendo cu- 
ra però di non protrarla molto allorché inco- 
mincia la salivazione. Colla veduta di cooperare 
alla risoluzione dell’infiammazione, e di ovvia- 
re a qualunque cattivo effetto che potesse na- 


ti) Vedi il Trattato del D.r Saunder tulle malattìe del 
fegato . ■ — 
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scere dall’ uso del mercurio , potrà farsi prende- 
re al malato ogni tre o quattro giorni qualche 
leggiero purgante, come la soluzione di qualche 
sai neutro fatta nell’ infusione di sena . 

Un moderno scrittore (i) crede che non basti 
in conto alcuno di render la bocca ulcerata col- 
l’uso del mercurio; ma che bisogna portarlo 
fino al grado da produrre una copiosa saliva- 
zione, poiché la malattia non cessa mai finché 
la saliva non fluisce liberamente . A mio credere 
egli è unico in questa opinione, sebbene però 
la generalità dei pratici dell’ Indie orientali sem- 
bra spinger la cosa troppo oltre. 

Che se si desiderasse di avere un’ effetto pron- 
to dall’azione del mercurio, si potrebbe ado- 
prare sì internamente, ciré esternamente, e per 
rendere l’effetto più certo, si potrebbe aggiun- 
gere ad esso qualche piccola dose di oppio, am- 
ministrando queste due sostanze in [òrma di 
pillole (2). Se si vede che il submuriato di 
mercurio non corrisponda al nostro desiderio, 


(1) Vedi gli Schizzi Medici di Giacomo M. Gregor. M. D. 
(a) R. Idrargirio submuriat. dramma j. 

Oppio dramma j. 

Canfora dramma j . 

Sitopp. «empi. qb. M. fb. LX. 

Da prendersene uno , o due per ogni dose . 

Ovvero . 

R. Idrargirio submuriat. dramma j. 

Opp. purif. dramma mezza. 

Antimon. tartarizzat.gr. v. 

Siropp. sempl. qb. M. fb. N. lx. 

Da prendersene uno sera e mattina giornalmente . 
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allora potremo sostituire le pillole di idrargirio; 
delle quali il malato prenderà due o tre al mo- 
mento di andare in tetto, secondo che si cre- 
derà necessario. Nei disordini epatici questo 
rimedio è stato recentemente adoprato gene- 
ralmente, e con vantaggio negli Stati uniti. 

Se la malattìa cede prontamente, un breve 
corso mercuriale sarà bastante : ma se ciò non 
ha luogo, bisognerà continovarne l' uso per cin- 
que, e fors'anco per sei settimane . 

Quando non è stata procurata assistenza al 
malato in tempo debito, o quando i mezzi che 
sono stati adoprati per togliere l’ infiammazio- 
ne del fegato non sono stati seguiti dal buon'ef- 
fetto che se ne sperava, e che la suppurazione 
ha avuto luogo, bisogna sforzarsi di promuove- 
re la formazione di un buon pus, non che l’e- 
vacuazione dell’ascesso all’ esterno 

Per conseguire il primo di questi due intenti, 
si consiglierà al malato a prendere una dram- 
ma di china polverizzata ogni due o tre ore , 
usando nel tempo istesso una dieta genero- 
sa , e nutritiva , con una moderata quantità 
di vino , la qual pratica deve esser continuata 
finché la suppurazione non sia completa; e 
per ottenere il secondo intente bisogna te- 
nere un 1 grand’ impiastro ammolliente con- 
tinuamente applicato sopra la parte , fomen- 
tandola due volte al giorno , avanti 1’ appli- 
cazione del cataplasma. Quando il tumore si 
mostra all'esterno ed è divenuto un poco mol- 
le, manifestando una chiara fluttuazione , bi- 
sogna aprirlo nella parte la più declive, aven- 
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do cura che la ferita non si chiuda avanti l’in- 
tiera evacuazione della materia. L'apertura de- 
ve esser latta negli esterni integumenti con un 
bisturino, e giunti all’ascesso lo dovremo apri- 
re o con la lancetta , o col troacarte ( e questo 
sarà il miglior modo ), perocché potremo così 
avere in nostro potere l’evacuar la marcia len- 
tamente , e gradatamente , lo che nelle grandi 
raccolte è un punto importante, e meritevole 
perciò di molta attenzione. Le suppurazioni 
del fegato sono una malattìa sì frequente nelle 
Indie Orientali , e negli altri climi caldi , che i 
medici di quelle contrade sono divenuti molto 
esperti in questa operazione e la eseguiscono 
spesso con sicurezza quando il tumore non fà 
in conto alcuno prominenze all’esterno, giudi- 
cando unicamente della loro esistenza dalle 
cause che han preceduto, e dal grado di pienez- 
za dell’ipocondrio. 

Li ascessi al legato dopo che sono stati aper- 
ti si cicatrizzano più presto , di quello che non 
facciano queste stesse malattìe nelle altre parti 
del corpo, e forse anco con minori inconve- 
nienti quindi è che ogni volta che avremo dei 
buoni fondamenti per sospettare che la marcia 
si sia formata in questo viscere dovremo con- 
sigliare l’apertura dell’ascesso, sia che esso sì 
trovi situato nella parte convessa di questo 
viscere , o altrove , piuttosto che aspettare che 
esso si apra internamente , per la qual cir- 
costanza le materie contenute dovrebbero e- 
vacuarsi nel basso ventre , con la perdita quasi 
sicura dell'ammalato. 
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Il piano di cura che si adotta comunemen- 
te nella epatitide cronica ha per base il mercu- 
rio ; e questa è al certo la pratica la più efficace. 
Esso deve esser dato in piccole dosi , e lenta- 
mente, ad oggetto di mantenere in bocca il sa- 
pore di rame per un tempo piuttosto conside- 
rabile , come che esso promuove la secrezione 
della bile , ed eccita i vasi estremi della su- 
perficie . Per avvalorare quest’ ultimo efletto 
è stato però trovato utile di combinarlo con 
una piccola dose di polvere d’antimonio, e 
di oppio per difendere li intestini dalla di lui 
irritazione . 

Il secondo processo più salutare è quello di 
mantenere in vigore e nella sua regolarità il mo- 
to peristaltico degli intestini , e di eccitare li 
orifizi dei dutti escretori del fegato . In questa 
veduta potranno prendersi all’ ora di andare in 
letto una o due delle pillole prescritte qui sot - 
to(r).. 

La nostra attenzione deve nel tempo istesso 
esser diretta a sbarazzar la cuticola, lo che deve 
effettuarsi coi mezzi più blandi, come il modera- 
to esercizio, e l’apposizione della flanella sulla 
pelle. L’utilità della flanella è visibilissima quando 
esiste l’ostruzione epatica, con un trasporto 
molto grande agli intestini , per cui essi sono 


(i) II. Estralt. di Colloquiai, dramma j. 
Idrargirio submuTiat. scrop. j. 
Antimo», tartarizzat. grani jy. 
Olio di Carvi goccie v. 

Siropp. semplìc, qb. M. fb. XXX. 
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mantenuti in uno stato d'irritazione. Le, assi- 
due e frequenti strofini azioni con un’ adattato 
spazzolino, e le frizioni fatte colla mano sulla 
regione ipocondriaca, ecciteranno l’azione vi- 
tale degli organi biliari in un grado non picco- 
lo. Il bagno tepido sarà utile, ma sarà neces- 
sario di avervi delle precauzioni per evitare 
il consecutivo raffreddamento . Si potranno 
pure prendere per uso interno le acque mi- 
nerali . ... 

Quando ewi molta inquietudine locale, po- 
trà aversi ricorso con qualche vantaggio ai 
ripetuti vessicanti . La flebotomia universa- 
le non è mai necessaria nella epatitide croni- 
ca , ed in pochi casi potrà essere utile la par- 
ziale . 

In quella specie di malattia di fegato che na- 
sce dall’ uso smoderato del vino, o dei liquori 
spiritosi , la cura mercuriale è stata disappro- 
vata dal D.r Trotter. Egli dice che nell* affezio- 
ne tubercolare o scirrosa del fegato (i), di ra- 
do gli è parso che questo rimedio sia stato di 
una qualche utilità , se si eccettui la di lui ef- 
ficacia nel tener libero il ventre, quando la co- 
stipazione era il sintoma da combattersi. La 
propria esperienza però , non mi porta ad adot- 
tare questa conclusione: ed anzi in più di un ca- 
so di incipiente scirrosità del fegato, con leg- 
giera complicanza di idrope.io ho veduto il mer- 


(i) Vedi i suoi Saggi sull’ ubriachezza, « aui di lei af- 
fati sul corpo umano . 
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curio impiegato con vantaggio. Il mercurio pe- 
rò non mancherà di divenire^ pregiudicevole in 
quei casi , nei quali la struttura del viscere è 
considerabilmente distrutta. 

Noi siamo stati informati, che l’acido nitrico 
molto diluto con acqua, e con mucilagine, o 
siroppo(i) è stato usato recentemente nelle 
indie orientali nelle affezioni croniche del fega- 
to , e si dice con molto vantaggio . 

Come rimedio ausiliario esso può certamen- 
te esser adoprato con sicurezza, e con vantag- 
gio. Quando la malattìa si manifesta in persone 
di costituzione scorbutica , non vi é dubbio che 
l'uso del mercurio sarebbbe molto improprio, 
poiché esso accrescerebbe infallibilmente i sin- 
tomi ed affretterebbe il fatai termine della ma- 
lattìa ; ed in tali casi l'acido nitrico può essere 
amministrato con molto vantaggio, comechè 
non solo esso allevierà l’affezione del fegato, ma 
può ben’ anco correggere in qualche grado la 
tendenza allo scorbuto . 

Nella cura dell’infiammazione cronica del 
fegato è stato da un moderno scrittore (a) molto 
commendato il tarassaco. Esso ci dice di aver- 
ne visti i più decisi vantaggi , sì negli scirri in- 


(0 R. Acid, uitric. goc. viij. — x. 

Acq. pur. dramma xij. 

Sirop. di score, d’arancio dramme ij. M. 

Se ne faccia pozione da prendersene tre o quattro volte 
*1 giorno . 

(a) Vedi il Trattato del D.r Pembrrtoa aulle malattie dei 
visceri addominali . p. 4a. 

' \ 
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clpientl del -fegato , Come pure in parecchie 
croniche affezioni dello stomaco , dato alla do-i 
se di mezza dramma di estratto due volte al 
giorno, La più attiva preparazione però sarà, 
o una forte decozione di questa pianta, o il su- 
go fresco espresso alla dose di due once, a quat- 
tro , amministrandolo due o tre volte nel corso 
delle ventiquattrore . 

La dieta più adattata per i malati di epatiti— 
de è 1' attenuante , la nutritiva, e quella di fa- 
cile digestione : evitando le carni salate , e le so- 
stanze grassose . Essa può aumentarsi per gra- 
v di , colf addizione di brodi di vitto animale leg- 
giero ec., finché la salute non sia perfettamenr 
te ristabilita. Quello che è afflitto da ostruzione 
di fegato, e che spera di prolungare la sua esi- 
stenza bisogna che abbandoni ciò che chiamasi 
piacere della tavola, per osservare una rigida 
temperanza rapporto alla dieta. Se egli vuol 
bevere del vino , bisogna che questo sia di- 
luto con acqua, ma in molti casi quest’ ul- 
tima sarà la miglior bevanda. 1 liquori fermen- 
tati converranno raramente , e li spiritosi do- 
vranno evitarsi quanto sarà possibile . Do- 
vranno evitarsi le ore tarde della sera, e faria 
notturna . 

Quelli che soffrono di affezioni croniche al 
fegato nell’India, o nelle Indie Occidentali, non 
dovrebbero mai ritornare in Europa nell’inver- 
no . Quelli fra i primi che non possono intra- 
prendere il lungo e dispendioso viaggio per 
1’ Europa debbono però cambiare >1 soggiorno 
del continente con quello di una qualche isola. I 
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luoghi più opportuni potrebbero essere 1* isoli 
del Principe di Galles, la quale gode di un’ aria 
più mite, e di una temperatura più bassa di 

Q ualunque altra di quelle deila Presidenza , o 
i S. Elena;che si approssima al clima d’Eu- 
ropa, più di qualunque altra situaziooe interpo- 
sta tra i tropici. Quelli dell'India Occidentale 
possono tsasierirsi in America, poiché è pro- 
babile che ritrarranno un gran vantaggio dal 
viaggio, e dall’aria di mare . 

Le malattìe complicate che spesso si protrag- 
gono ad un tempo molto lungo, per la diutur- 
na residenza nei climi caldi , attaccando la se- 
crezione della bile , le funzioni dello stomaco , 
e del canale alimentario, e che generalmente 
producono delle alterazioni organiche in qual- 
che parte del sistema epatico , spesso ricevono 
molto miglioramento dalle acque di Bath se 
vengano adoprate nel tempo in cui non esiste 
la infiammazione suppurativa; e diverranno 
poi un buono e sicuro mezzo ausiliario di tutti 
li altri rimedii . 

Può prendersi pure con singoiar vantaggio 
l’acqua Cheltenham da quelli che sono soggetti a 
qualche cronica infiammazione del fegato, e 
questa sorgente è infatti il rifugio della mag- 
gior parte di quelli che hanno riportato una 
qualche affezione agli organi biliari per la lun- 
ga residenza nei climi caldi .Quest’acqua con- 
tenendo inoltre dei sali di natura purgativa, è 
pure un calibeato , ed il ferro vi è sospeso per 
l’ acido carbonico , del di cui gas l’ acqua con- 
tiene quasi un’ottavo. La di lei grande efficaci* 
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però, nella epatitide cronica -, è dovuta alle di* 

screte, e continove repurgazioni ,che essa pro- 
cura. 

Le persone di costituzione biliosa e che so- 
no nel tempo istesso costipate, troveranno mol- 
to vantaggio dal prendere due o tre delle pillo- 
le aperienti qui sotto notate (i), la mattina , o 
1 a sera, secondo che lo richiederà il bisogno . 

Spienitide, o infiammazione della milza. 

Questa malattìa incomincia con rigori di fred- 
do successi da calore , da sete, e dalli altri sin- 
tomi febrili: dopo di che si manilèsta subito un 
acuto dolore nell’ipocondrio sinistro, che si 
aumenta sotto il tatto. Negli altri sintomi que- 
sta malattìa rassomiglia all’epatitide. Nella gui- 
sa medesima del legato la milza è spesso at- 
taccata da infiammazione cronica , ed allora si 
fà più voluminosa e più dura . 

Si sa per esperienza che la turgescenza di 
questo viscere può continovare per molti me- 
si , durante il qual tempo il dolore può es- 
sere anco acuto , e la gonfiezza percettibile SOt- 


Cì) R. Eslratt. di Colloquine dramma j. 

di scialap dramma mezza. 

Autimon. tartariz. grani jv. 

Sapon. venet. dramma j. 

Olio essenz. di Carvi goc. viij. 

Sirop di Ramno qb. M. Se ne faccia mas»a pìllolar» da 
dividerai in xl. pillole. 
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to le coste spurie , senza che vi sia l'accompa- 
gnamento di febbre . 

Le cause di questa malattia sono presso a 
poco T isteSse delle altre malattie infiammatorie; 
ma l’ ingorghi della milza sono spesso la con- 
seguenza delle febbri intermittenti lungamente 
continovate . Essi nascono indubitatamente da 
una troppo grande determinazione di sangue a 
questi visceri , durante i diversi attacchi del pe- 
riodo del freddo . 

Rispetto alla prognosi nella spienitide, evvi 
solo da osservare , che , come tutte le altre in- 
fiammazioni, essa può terminare o in risolu- 
zione, o in suppurazione o in scirro . Talvolta 
essa si dissipa per mezzo di un vomito di ma- 
teria scura somigliante alla fondata del caffè ; 
talvolta per una diarrea , e talaltra per un. e- 
morragìa dai vasi emorroidali . Quando essa 
termina in suppurazione , e che le materie con- 
tenute nell'ascesso sono evacuate nella cavità 
addominale, l’esito può esserne, o presto o tar- 
di fatale ; ma il semplice ingorgo della mil- 
za è spesso tollerato per molti anni senza 
verun grave inconveniente, o rischio per l’am- 
malato . 

Durante il periodo acuto della spienitide do- 
vremo applicarci al metodo antiflogistico , per 
mezzo della flebotomia, e dei salassi locali, pur- 
gando ripetutamente col submuriato di mercu- 
rio combinato colla scialappa , e colla ripetuta 
applicazione di un vessicante sopra , o in vici- 
nanza della parte alfetta . Se l’ infiammazione 
fosse per terminare in suppurazione si dovrà 
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facilitare la rottura dell’ascesso all’esterno, ed 
il ripurgo delle materie contenutevi per mezzo 
delle fornente, e. degli empiastri. Quando essa 
termina per indurimento, o per ingorgo, o ef- 
fettivamente per scirro , allora dobbiamo ado- 
prare il mercurio molto sollecitamente tanto 
come purgativo , che come deostruente, nel 
modo avvertito per l’ infiammazione cronica 
del fegato . Potrà pure sperimentarsi 1’ acido 
nitrico , 

Nef ridde, o infiammi azione dei reni . 

La nefritide, propriamente considerata sem- 
bra essere di due specie; una nasce dalle cause 
generali dell’infiammazione , ed è situata prin- 
cipalmente nella membrana esterna del rene : 
1’ altra è occasionata dallo stimolo della renella, 
o del calcolo nella pelvi di esso rene , e questa 
infiammazione occupa la parte interna del vi- 
scere . Per altro io non intendo di investigare 
in questo luogo se non la prima di queste due; 
dell’ altra ne terrò parola all’articolo del cal- 
colo . 

Questa specie di infiammazione può distin- 
guersi dalla colica, dall’essere il dolore molto 
in dietro, e dal colore rosso carico delle orine , 
che sono restituite , molto frequentemente , ed 
in piccola quantità ; e può esser distinta dal 
reumatismo, perchè nella nefritide il dolore non 
viene ad accrescersi molto dal moto del corpo . 

Può distinguersi dal calcolo esistente nel re- 
ne o negli ureteri , per la febbre che accompa- 
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gna o segue immediatamente 1’ attacco del 
dolore , e che continua senza niuna osservabi- 
le intermissione ; laddove nel calcolo del rene, 
o dell'uretere essa non comparisce se non mol- 
to tempo dopo che ha avuto luogo un violento 
dolore . Nell’ ultimo caso parimente ha luogo 
- un’intorpidimento, ed una retrazione del testi- 
colo dalla parte affetta, a cui si unisce la nausea 
costante , ed il vomito . 

Per la sede della malattia potrà distinguersi 
la nefritide dalla lombaggine, per la disuria, ed 
il mitto cruento, pel frequente accompagnamen- 
to col vomito, e perda propagazione del dolo- 
re lungo all’ uretra , senza però che questo do- 
lore venga ad accrescersi molto dal moto , nè 
dalla posizione eretta . 

Lh cause che danno origine a questa specie di 
nefritide sono l’ esterne contusioni, le diserzio- 
ni deile reni , le sostanze acri portate ai reni 
^ per la via della circolazione, i forti, e violenti 
esercizi tanto a cavallo, che a piedi, l’esposizio- 
ne al freddo, ed i calcoli , o le renelle nei reni . 
In alcuni e particolarmente nei gottosi evvi una 
evidente predisposizione a questa malattìa , e 
nei gottosi evvi spesso una qualche metastasi di 
malattìa ai reni , che imita moltissimo la nefri- 
tide . Nelle costituzioni pletoriche, ed infiam- 
matorie , fuso smoderato dei liquori spiritosi 
può dare origine alla nefritide . 

L’ infiammazione del rene è accompagnata 
da acuto dolore alla parte affetta , che si esten- 
de lungo il corso deli’ uretra , ed evvi gran vo- 
lontà di orinare unitamente ad una gran diffi- 
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coltà di restituirla: il corpo è costipato , la pel- 
le è secca ed urente , il malato risente grande 
inquietudine quando vuole alzarsi o passeggia- 
re ; giace con maggior facilità sul lato alletto, 
è incomodato da nausea e da vomito, ed evvi 
spesso la costipazione , ed i dolori còlici . 

Nel formare il prognostico, bisognerà trarre 
le nostre conclusioni dalla violenza dei sintomi, 
e dalla quantità e dall’ aspetto delle orine che 
sono restituite . Quando la malattìa è protratta 
al di là del settimo o dell’ottavo giorno, e quan- 
do il malato sente un dolore ottuso alla parte, 
quando ha frequenti brividi, evvi ragione di te- 
mere che la materia siasi già formata nei reni, 
e che possa aver luogo la suppurazione; La 
cessazione del dolore, della febbre, e della ten- 
sione , seguita la secrezione copiosa di orma 
muccosa , e molto colorita , da universal diafo- 
resi ,„o da flusso di sangue dalle vene emorroi- 
dali, sono sintomi favorevoli. 

Le terminazioni della nefritide sono della 
medesima natura delle altre infiammazioni . 
Nei casi leggieri e favorevoli può ottenersi la 
risoluzione ; ma quando la malattìa ha conti- 
nuato con qualche violenza per più di una set- 
timana , può temersi la suppurazione . Può ac- 
cadere però che quando la malattìa è stata vin- 
ta coi rimedii adattati, la risoluzione può aver 
luogo anco al quattordicesimo giorno . Essa è 
designata dalla disparizione della febbre, e di 
tutti li altri sintomi . La suppurazione è matta- 
ta dalla remissione del dolore con accessi di 
freddo , da pulsazioni , e da febbre del carattere 
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dell' ettica ; in alcuni casi la marcia vien resti- 
tuita coll’ orina . 

Si sa che la nefritide termina talora in gan- 
grena; ma ciò è sommamente raro. Questo av- 
venimento è caratterizzalo dalla subitanea ces- 
sazione del dolore, dopo che egli ha resistito ad 
ogni rimedio, con depressione del polso, sudo- 
ri freddi ec. come nelli altri casi di gangrena . 

Un’ altro termine di questa malattia è lo 
scirro, o l'aumento di volume , e l’indurimento 
del rene . Talora la nefritide dà origine alla for- 
mazione delle renelle , probabilmente perchè il 
sangue stravasato, o qualche grumo ne formano 
il nucleo . 

Le dissezioni fitte sopra coloro che perirono 
di nefritide mostrano gli effetti usuali delle in- 
fiammazioni dei reni, e manifestano ugualmen- 
te la formazione delli ascessi, che hanno di- 
strutto la di loro sostanza. In pochi casi il rene 
afFetto è stato trovato scirroso , e molto ingros- 
sato, in altri quasi totalmente distrutto. 

Al primo apparire della malattia, si dovrà 
estrarre immediatamente una quantità di san- 
gue proporzionata alla forza del dolore, ed al- 
l’ età, e al temperamento dell’ammalato; e se la 
prima flebotomia non apporta un’alleviamento 
considerabile, l’operazione dovrà ripetersi nel 
medesimo giorno; e al più lungo nel giorno 
successivo. L’ emissioni di sangue locali fatte 
per mezzo di parecchie mignatte saranno pure 
molto vantaggiose. 

Dopo aver praticate le cavate di sangue, do- 
vremo consigliare l’appiicazione di pazze di 
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flanella bagnate nella decozione calda di erbe 
ammollienti, o di una vessica piena di acqua 
calda da tenersi costantemente applicata sulla 
parte dolente; iniettando frequentemente qual- 
che clistere come fomenta internarsi dovrà nel 
tempo istesso far bevere largamente qualche 
cosa di diluente come l’acqua d’orzo, il siero 
i’ infusione di semi di lino, e delle foglie di 
malva ec. 

Il nitrato di potassa è un eccellente medicina 
antiflogistica in molte infiammazioni interne ; 
ma nella nefritide si è creduto molto dubbio 1* 
adoprarlo, in ragione della celerità con cui 
passa pei reni ; per il che lo si è creduto capace 
di irritarli. r 

Dovranno vuotarsi gl’intestini per mezzo dei 
leggieri purganti (i) adoprati con quella fre- 
quenza che richiederà il bisogno , ed in addi- 
zione ai clisteri . 


(i)R. Manna sceli. oncia mezza 
lartrat. di potassa dramme iij. 

Acq. bollente onde j. e mezza 
’l inlura di Sena dramme j. M. 
per pozione . 

Ovvero . 

R. Infnsione di Sena oncie j. e mezza 
Manna dramme iij.* 

Tiniur. di Scialapp. dramma j. M. 
per pozione . 

_ Ovvero. 

K- Olio di Ricino oncia j. 

Mucilagm. di gomma acacia oncia mezza 
Acq. di finacchio oncia mezza 
Tintur. di Scialap. goc. xxx. M. 
per pozione . 

Thomas Elem. T. II. 
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Che se questi mezzi fossero stati adòpratì 
senza arrecare sollievo al malato , bisognereb- 
be allora immergerlo spesso nel bagno caldo , 
continuandolo circa ad otto o dieci minuti per 
volta . 

Saranno opportuni nel tempo istesso i leg- 
geri diaforetici , come i medicamenti salini com- 
binati coll’antimonio tartarizzato in dose da 
nauseare . 

Quando i sintomi febrili non si aggravano, 
e quando l’ infiammazione è stata soggiogata 
dall’ uso generoso dei rimedii antiflogistici pos- 
sono amministrarsi li oppiati per alleggerire il 
dolore aggiungendoli ai clisteri. Nella nefralgia 
questi sono rimedii molto importanti , non pe- 
rò nella nefritide . 

L'applicazione dei vescicanti sarebbe impro- 
pria nella nefritide . Essi sogliono attaccare li 
organi ed i vasi orinari i, ed occasionare molta 
irritazione, per lo che si accrescerebbe l’infiam- 
mazione . Si dice che lo spruzzarne la superfi- 
cie colla canfora previene qualunque irritazione 
ai reni fma non avendo mai osservato un simi- 
le effetto, io non pretendo di attestarne 1’ effi- 
cacia. Possono però esser di un qualche van- 
taggio i linimenti rubefacenti sopra la regione 
dei reni . 

È stato detto che la difficoltà di orinare è uno 
dei sintomi concomitanti di questa malattìa ; 
per ovviare al quale alcuni pratici danno i diu- 
retici riscaldanti come la trementina, i balsami 
ec. Questa pratica sembra molto impropria, nò 
deve esser seguita , che anzi sarebbe molto pii» 
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proprio l’applicare delle fornente calde sulla re 
g.one della vescica , e dei reni, T iniettare dei 
clisteri ammollienti coll’addizione di un poco 
d’oppio , ed il far bevere frequentemente al ma- 
lato qualche diluente caldo. 

Una decozione di foglie secche di pesco pre- 
parata come si dirà al capitolo della ematuria 
e bevuta alla dose di una pinta al giorno, è sta- 
ta trovata un rimedio utilissimo nella ’nefri- 
tide . 

Quando l’ orina deposita una quantità di ma- 
teria mucosa-purulenta, mostrando che l'infiam- 
mazione si è terminata in suppurazione o che 
si è già formata l’ ulcera dei reni , saranno mol- 
to adattati i medicamenti balsamici , e detersivi 
coll’uso molto contmovato delle acque calibeate- 
ma più specialmente poi di quelle di Bristol 
Wells La corteccia peruviana può pure es- 
ser molto giovevole. 

Uno dei migliori rimedii pérò che io cono- 
sca in questi casi è l’uva ursina, che può darsi 
alla dose di una mezza dramma, o di una dram- 
ma tre volte al giorno. Io l’ho sperimentata in 
diversi casi ed in generale con buon effetto . 

Quando l’ inHammazione de’ reni è nata dal- 
lo stimolo di un calcolo , o di una grossa renella 
essente nei reni si dovrà ricorrere ai mezzi 

Lri capitoli raCCOmandati sotto panico- 

Nella nefritide qualunque specie di nutrimen- 
to di qualità stimolante deve essere evitato pre- 
murosamente, usando unicamente quelli di fa- 
ci! digestione e nutritivi, perocché tuttociòche 


68 

è di natura riscaldante , èd acre diviene stimo- 
lante pei reni . I liquori ammollienti , e sottili 
potranno adoprarsi copiosamente per bevanda, 
ed il malato dovrà prenderne spesso dei sorsi 
nonostante il vomito , perocché non evvi cosa 
alcuna capace di domare con tanta sicurezza , 
l’infiammazione (dopo che si sono fatte le con- 
venienti evacuazioni col salasso ) quanto i co- 
piosi diluenti . 

■ , Coloro che sono soggetti frequentemente a 

questa malattìa, o. all’ ostruzioni dei reni , devo- 
no evitate premurosamente 1’ umido ai piedi , 
cóme pure l’esposizione al freddo; il loro letto 
deve avere delle materasse , piuttosto che col- 
trici ; dovranno fare un moderato esercizio a- 
stenendosi totalmente dall’ uso di quei vini che 
abbondano di tartaro . 

Cistitide , o infiammazione della vescica . 

m 

Questa malattìa si annunzia con tensione, e 
dolore al di sopra del pube , uno stimolo fre- 
quente d’orinare, con difficoltà di evacuar 1’ o- 
rine o con total soppressione di esse , con tene- 
smo , e con lebbre , 

Di rado è un’affezione primaria’, ma nasce 
spesso in conseguenza di infiammazione nelle 
parti circonvicine. Talora però è occasionata da 
una soppressione di orina , e per conseguenza 
da una valida distensione della vescica, o da una 
pietra di considerabil grossezza esistente dentro 
di essa . 

La cura proposta nella nefritide, o nell’ircu- 
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ria , e nella disuria , sarà opportuna in questo 
caso, eccetto cl\e non si dovranno dare fluidi 
in gran quantità, per non distender la vescica 
al di là di quello che essa è capace di tol- 
lerare . 

In conseguenza di previa infiammazione 
prodotta da qualche causa eccitante , la mem- 
brana muccosa della vescica di tanto in tanto 
si ingrossa, si indurisce, e si esulcera; ed una 
quantità considerabile di mucco misto alla mar- 
cia viene restituito colle orine, per lo che essa 
acquista l’apparenza di un siero; di quando in 
quando i malati rendono anco del sangue. 

Nella cura di tali malattie , noi dobbiamo 
prevenire l’accumulamento delle feccie nell’in- 
testino retto per mezzo di un qualche lassativo 
rinfrescante preso di tempo in tempo ; allevia- 
re l’irritazione dell’organo affetto coll’ iniettarvi 
di quando in quando qualche decozione am- 
molliente , ed abbattere il dolore per mezzo 
delle pìccole dosi di oppio. Saranno pure com- 
mendabili i balsami detergenti, come il copai- 
ba , la trementina canadense ec. Ove si avrà 
ragione di sospettare scirrosità, l’estratto di ci- 
cuta o di giusquiamo , saranno le medicine più 
opportune aggiunte alle altre accennate . 

Peritonitide , ed isteritide. 

L’ infiammazione del peritoneo , come pure 
quella dell’utero, comecché appartengono alla 
classe delle piressie , devono propriamente par- 
lando venir dietro alla cistitide ; ma siccome le 
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si osservano per Io più nelle donne dopo il par* 
to, così esse sono state poste frale malattìe del- 
le puerpere . 

Podagra, o gotta. 

Le caratteristiche assegnate da Cullen alla 
gotta sono un carattere ereditario, il di lei svi- 
luppo senza veruna causa apparente ma pre- 
ceduto generalmente da qualche insolita affe- 
zione di stomaco; la piressia, il dolore alle ar- 
tfcolazioni, e particolarmente a quella del dito 
maggiore del piede ; le di lei invasioni alle ar- 
ticolazioni delle mani , o dei piedi ; il di lei ri- 
torno per intervalli , e che spesso si alterna col- 
le affezioni di stomaco , o delle altre parti in- 
terne . 

Sembra che in questa malattìa abbia luogo 
un' azione morbosa di natura particolare , o 
specifica . 

Vi sono quattro specie, o varietà di gotta ria 
periodica, l’atonica, l’errante e la retrocedente . 

L’ unica malattìa con cui può forse confon- 
dersi la gotta è iJ reumatismo , e possono darsi 
dei casi nei quali vi sia qualche difficoltà nel 
fare una giusta distinzione: ma la via più certa 
per distinguerla sarà quella di prestare la dovu- 
ta considerazione alle predisposizioni esistenti 
nel temperamento dell’individuo affetto, ai sin- 
tomi che l’hanno preceduta , alle parti malate, 
alle ricorrenze della malattìa, e allja di lei con- 
nessione colle altre parti del sistema; circostan- 
ze che sono comunemente diverse nelle due 
malattie . 
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Nella gotta i dolori attaccano in generale le 
piccole articolazioni , e sono nel tempo istesso 
meno inclinate a cambiare ; ma quando lo fan- 
no, essi attaccano usualmente l’articolo corri- 
spondente , o qualcuno dei visceri ; le parti so- 
no più rosse e gonfie che nel reumatismo , si 
mantengono all’ istesso grado per qualche gior- 
nd prima che abbia luogo l'accesso della gotta- 

Il reumatismo , e la gotta però talora si com- 
binano , nel qual caso la diagnosi non è nè 
necessaria nè possibile . 

Li accessi della gotta succedono principal- 
mente nella primavera, e nel principio della 
primavera e nell’inverno, e la malattia di rado 
comparisce prima dei trentacinque, o dei qua- 
ranta anni . Quando ciò ha luogo può presu- 
mersi che dipenda in generale da una predi- 
sposizione ereditaria , da una particolare su- 
scettibilità, o da un’inclinazione costituzionale. 

La gotta attacca principalmente gli uomini, e 
specialmente quelli che menano una vita agia- 
ta, e sedentaria; quelli che sono addetti alli 
studi .letterarii ; quelli che si danno a lunghe 
vigilie notturne, o che sono sulla declinazione 
della vita; ma noi rincontriamo pur anco di 
quando in quando nelle donne di un’abito di 
corpo pieno e robusto. Gli uomini addetti in 
continui lavori di corpo, o che si cibano mol- 
to di vegetabili, non che quelli che usano con 
parsimonia il vino, ed altri liquori fermentati, 
non sono afflitti spesso dalla gotta . Di rado vi 
Van soggetti gli eunuchi. 

Le cause prossime della gotta possono divi- 


dersi in <|UeIle che inducono nel corpo uno sta- 
to pletorico e in^quelle che inducono debolezza 
del corpo stesso in generale, o dello stomaco 
in particolare. Fra le ultime può noverarsi la 
intemperanza di ogni specie , le lunghe vigilie , 
r applicazione intensa allo studio , la lunga 
mancanza di riposo, l’inquietudine, e l’ansie- 
tà di mente, la molta sensualità, le fatiche mol- 
to protratte, l’esposizione al freddo special- 
mente per via dell’ umido ai piedi , l'uso troppo 
libero dei liquori acidulati, un subitaneo cam- 
biamento da una dieta generosa ad una scarsa, 
l’ eccessive evacuazioni , le violente passioni di 
animo ec. Un vitto abbondante di sostanze ani- 
mali, le salse, l’uso libero dei liquori spiritosi, 
e fermentati, specialmente del vino abbondante 
di tartaro, unitamente all’indolenza ed all’ inat- 
tività , sono le cause che danno origine alla cor- 
pulenza, ed all’ abito pinguedinoso di corpo; di 
qui la frequenza della gotta Ira i ricchi. 

Il Dr Darwin dice, essere opinione comune 
che questa malattia devesi spesso sì alla ghiot- 
tonerìa nel mangiare, che all'intemperanza nel 
bevere liquori fermentati, o spiritosi; ma che 
egli non ha visto mai alcuno afflitto da gotta, 
che non avesse fatto un’usp libero dei liquori 
fermentati come la birra, ed il vino, sebbene, 
giacché la disposizione a tutte le malattie di- 
pendenti da qualche veleno è ereditaria ,- una 
minor quantità di bevanda spiritosa sarà capa- 
ce di sviluppare la gotta in coloro , che eredita- 
no la disposizione, o l’inclinazione costituzio- 
nale dai loro genitori. 
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L’accesso delia gotta è risvegliato talora da 
tìn violento esercizio, o dal molto camminari ; 
talvolta da una distrazione, ed è fuori di dub- 
bio che la malattìa alle volte si sviluppi per ana 
predisposizione , o per una suscettibilità ère- 
ditaria , perocché giovani di tenera età, e don- 
ne affatto abstemie ne sono rimaste attaccate. 

Una particolare acrimonia salina esistente 
nel sangue , in proporzione tale da irritare, ed 
eccitare un' azione morbosa nelle esilissime e- 
stremità arteriose di certe parti del corpo, è sta- . 
ta assegnata da alcuni medici come la causa 
prossima della gotta . Cullen crede che essa 
consista in una perdita di tuono nelle estremità 
del sistema, mentre esso è in uno stato pleto- 
rico e vigoroso , e l’ energia del cervello rima- 
ne tuttora in vigore . Il D.r Darwin crede 
che essa provenga dalla irritabilità o dalla 
difettiva irritazione di qualche parte del siste- 
ma, la di cui conseguenza è il torpore e i’ in- 
fiammazione . 

L' opinione più generalmente abbracciata 
dai medici moderni è che la gotta procede da 
un accumulamento di umori nei vasi rilassati 
dei ligamenti ,e dei tendini delle articolazioni; 
ma si sono avute diverse opinioni rapporto al- 
la natura di questi umori, mentre l' uno li ha ri- 
guardati come una secrezione morbosa , ed al- 
tri li hanno considerati come puro sangue . 

È sembrato in alcuni casi che la gotta sia 
soggetta all’ influenza della immaginazione, pe- 
rocché il terrore, subitamente eccitato , per 
esempio ch’ anelare jn fiarpme la casa dell’am- 
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inalato , è sembrato avere in pochi minuti resti-* 
tuito all’ infermo l’ uso delle sue membra, e per- 
messogli di potersi sottrarre colla massima fa- 
cilità . 

Il parossismo della gotta regolare talora com- 
parisce senza verun precedente annunzio: in al- 
tri casi è preceduto da insolito raffreddamento 
ai piedi , ed alle gambe, da soppressione di tra- 
spirazione e da un senso di instupidimento in 
queste parti, o da un senso di prudore in tutte 
T estremità inferiori : e con questi sintomi si os- 
serva diminuito l’appetito , lo stomaco distur- 
bato da flatulenza, e da indigestione; un grado 
di torpore , e di languore si là sentire in tutto 
il corpo, il più piccolo esercizio è seguito da 
' somma stanchezza e spossamento, il ventre è 
costipato, e l’orina pallida. Quasi sempre si 
osservano previe affezioni di stomaco, o la 
dispnea . Nella sera che precede il parossismo ii 
malato và à letto in salute passabilmente buo- 
na, e dopo poche ore è svegliato dall’atrocità 
del dolore da cui è attaccata o l’ articolazione 
del dito maggiore del piede, il calcagno o la 
polpa, o forse anco il piede in totalità; e facen- 
dosi esso sempre intenso , è succeduto poi da 
rigori di freddo o da altri sintomi febrili, uni- 
tamente a veemente pulsazione, ed infiamma- 
zione della parte. Talora ambedue i piedi si 
fanno gonfi, ed infiammati, così che niuno di 
essi può esser messo in terra, nè il malato può 
tollerare il minimo moto senza soffrire estremo 
dolore. 

Sul far del giorno il malato trova riposo e si 
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addormenta, si manifesta i! sudore, e termina 
ii parossismo, un numero dei quali forma ciò 
che chiamasi un’ accesso di gotta. La durata di 
esso è più, o meno lunga, in conformità della 
disposizione del corpo a questa malattìa , della 
stagione, dell’età, e della forza dell’ammalato . 

Quando il parossismo ha avuto luogo in que- 
sta guisa , sebbene siavi una diminuzione di 
dolore in capo a qualche ora, pure il malato non 
si sente alleviato del tutto, e per alcune sere con- 
secutive esso prova il ritorno sì della febbre, 
che del dolore, che dura con più o meno vio- 
lenza fino alla mattina . 

Frattanto però i parossismi si fanno più miti 
ogni giorno, finché in ultimo Fa malattìa si dile- 
gua o per traspirazione, o per orina, o per 
qualche altra evacuazione ; le parti che sono 
state malate si fanno pruriginose, la cuticola 
cade in squamme , e vi rimane un leggero gra- 
do di storpiamento . 

In principio, un'attacco di gotta ha luogo 
forse una sola volta in due o tre anni ; quindi 
si manifesta ogni anno, diviene in seguito più 
frequente , facendosi ogni volta più violento , e 
di più lunga durata . 

Nel progresso della malattìa rimangono af- 
fette varie parti del corpo, propagandosi il mor- 
bo da un’articolazione all’altra, e dopò fre- 
quenti attacchi le congiunture perdono là loro 
forza , e la loro flessibilità , e divengono sì rigi- 
de, da non esser suscettibili più di alcun movi- 
mento. In alcuni casi si manifestano nelle con- 
giunture delle dita dei piccoli gonfiamenti assai 
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duri che un moderno scrittore ha chiamato no- 
dosità (i). Nascono pure delle affezioni nefriti- 
che ai reni, si formano dei calcoli, e vengon 
prodotte delle concrezioni calcaree sopra ad al- 
cune delle articolazioni, e specialmente su quel- 
le delle dita, le quali concrezioni non sono che 
depositi di una materia dell’istessa natura. Il 
fluido così stravasato in principio è bianco; gra- 
datamente restano assorbite le particelle aquee 
e sierose, lasciando una sostanza morbida ed 
argillosa , che diviene in seguito dura e friabile, 
e che affusa nelli acidi è perfettamente solubile. 

Questa effusione ha luogo non solo durante 
li accessi della gotta, ma amo nelli intervalli; e 
siccome le estremità e particolarmente le mani 
ed i piedi sono la sede principale della gotta , 
così la maggiore accumulazione di materia cal- 
carea ha luogo appunto in questi luoghi . Seb- 
bene questo processo sia accompagnato e se- 
guito da infiammazione, la materia calcarea 
però non è mai rinchiusa in una cisti come lo 
t il pus negli ascessi. Essa si trova comune- 
mente nella membrana cellulare , nelle borse 
mucose , o nelle cavità delle articolazioni . 

Il fluido calcareo, quando primitivamente se- 
parato, dà sotto la compressione un senso di 
fluttuazione, e non può esser distinta dalla ef- 
fusione sierosa ordinaria della gotta, disgra- 
ziatamente i vasi assorbenti non riprendono le 
particelle calcaree, la consistenza del fluido per- 


(i) Vedile istorie clini die cfel Dr flaygaiUi i • 
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ciò diviene sempre più densa, finché in ultimo 
non vi rimane se non che una massa dura , É 
necessario però che abbian luogo ripetute effu- 
sioni perchè si formi una concrezione calcarea 
gottosa, la di cui consistenza poi dipenderà dal- 
la di lei più o meno lunga data, e dall’attività 
degli assorbenti . Pei ripetuti parossismi, la 
quantità accumulata si là in fine considerabile, 
ed aumenta per molto i patimenti dell’ amma- 
lato ; distende grandemente col suo volume le 
parti circonvicine , ed ostruisce il moto dei ten- 
dini, e delle articolazioni , occasionando spes- 
so una completa anchilosi . La cute distesa al 
maggior segno da frequenti depositi calcarei , 
talvolta si rompe, formando un’apertura da cui 
se ne evacua una porzione . 

Accade talvolta, che sebbene prevalga la 
diatesi gottosa nel sistema, pure non viene da 
certe cause risvegliata veruna affezione infiam- 
matoria delle articolazioni: nel qual caso lo 
stomaco si fà particolarmente affetto, ed il ma- 
lato è disturbato da flatulenza, da indigestione, 
da dolor violento, da perdita di appetito, da e- 
rultazioni, da nausea, da vomito, e da un sen- 
so particolare di freddo'nella regione epigastri- 
ca ; e queste affezioni sono spesso accompa- 
gnate da molto abbattimento di spirito, e da 
altri sintomi ipocondriaci . In alcuni casi evvi 
dolor di testa, e vertigine, e di quando in 
quando tendenza all’apoplessia; in altri casi i 
visceri d«l torace si fanno malati, e nascono le 
palpitazioni, li svenimenti, i granchi, e l’asma. 
Tutto ciò costituisce qaella malattia che chia- 
masi gotta atonica . 



Accade pure talvolta , che dopo che l’ infiam- 
mazione ha invaso un’articolazione, invece di 
continovare pel tempo solito, ed in vece di an- 
darsene gradatamente , essa cessa subitanea- 
mente, e si trasferisce a qualche parte interna. 

. Questo fenomeno si chiama gotta retrocessa . 
Quando essa si porta sopra lo stomaco, dà ori- 
gine alla nausea, al vomito, all’ansietà, o a gran 
dolore, non che ad una sensazione di freddo 
nella regione epigastrica; quando invade il cuo- 
re, fà nascer la sincope; quando si scarica sui 
polmoni, produce un’affezione simile all’ asma; 
e quando assalisce la testa, può dare origine 
all' apoplessia , o alla paralisi. 

Nella gotta retrocedente, o retropulsa, si 
trova che in generale la malattia ha luogo nel- 
lo stomaco, produceudo violento dolore , in- 
quietudine , vomito ec. ed i inalati souo morti 
in pochi minuti dopo un simile attacco: infatti 
i sintomi sono così violenti, che in generale es- 
si si credono moribondi . Questa malattia sem- 
bra intimamente connessa con un’affezione 
spasmodica dello stomaco. 

Una terza specie di gotta irregolare, è l’er- 
rante, la quale implica la diatesi gottosa, inve- 
ce di produrre l’ affezione infiammatoria delle 
articolazioni, dà origine all’ infiammazione di 
qualche parte interna, e si manifesta coi me- 
desimi sintomi che accompagnano l’infiamma- 
zione di queste parti , prodotta da altre cause. 

Tutti i fenomeni di questa specie, come pu- 
re quelli delle due precedenti devono esser ri- 
guardati come attacchi di gotta irregolare, da* 
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quali bisogna guardarsene quanto è possibile . I 
casi di gotta errante sono rari . 

In un’attacco regolare di gotta, evvi di radp 
un imminente pericolo: ciò ha luogo solo quan- 
do la malattia si manifesta sotto la forma di 
gotta irregolare, o retropulsa, e quando lo sto- 
maco, il cuore, ed i polmoni o la testa sono 
attaccati. In alcuni casi tutto il sistema si fà de- 
bole e languido , sopravviene la dispessia e la 
sincope, e la malattia si termina in paralisi, in 
asma, o in idropisia, che si manifesta per Io 
più sotto la forma di idrotorace . Nei giovani la 
malattia è più suscettibile di alleviamento che 
ad un’epoca avanzata della vita , ed i di lei at- 
tacchi possono rendersi più miti quando la ma- 
lattìa è acquisita, che quando dipende da una 
disposizione ereditaria ; oltredichè l’accesso è 
in generale più corto in proporzione della vio- 
lenza, dei sintomi febrili, e della lunghezza del- 
ta intermissione. 

Quando la costituzione ha sofferto gravi di- 
sastri da frequenti , e fieri attacchi di gotta , si 
osservano nelle dissezioni varie affezioni mor- 
bose nei visceri: si trovano nei reni calcoli di 
diversa grandezza, e di diverso colore; ed esa- 
minando le articolazioni che sono divenute ri- 
gide , ed immobili, sembra che la loro mobi- 
lità sia rimasta annullata per la formazione 
di concrezioni calcaree di natura simili a quel- 
le che hanno sede nei reni . Queste concre- 
zioni calcolose, o come suol dirsi, queste pie- 
tre calcaree, si credono la conseguenza del- 
l’ azione locale morbosa , e non originate dal 
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sistema ; o in altri termini, si riguardano uni- 
camente come effetti, e non come cause dell’ a- 
zione gottosa . 

In uno scritto letto alla società Reale nel 22. 
Giugno 1797 il D.r Wollaston dimostrò che le 
concrezioni che si formano nelle giunture dei 
gottosi sono composte di acido litieo , e di soda, 
dal che ne resulta un sai composto, il litiato, o 
urato di soda. Il D.r G. Pearson parimente in 
uno scritto letto avanti alla medesima società 
nel decembre 1797, in cui riporta il resultato 
dell’analisi di sopra trecento calcoli orinarli, fà 
particolarmente menzione dell’esistenza di que- 
sto acido nelle concrezioni artritiche. Egli vor- 
rebbe che la parola litico , tratta dall’espressio- 
ne litiasi fosse cambiata in urico. Fouscroy pu- 
re scuoprì quasi nella medesima epoca l’acido 
urico in queste concrezioni . 

Ad onta dei molti rimedii altamente racco- 
mandati a diverse epoche per la cura della got- 
ta , è un fatto bene stabilito, che niuno di quel- 
li conosciuti fin qui possiede un simil potere; 
e tutto ciò che può farsi innocuamente pel ma- 
lato è di procurare il regolare andamento del 
parossismo, una volta che sia incominciato , ed 
in seguito, coll' allontanamento delle cause re- 
mote, come sarebbe la vita lauta , i cibi aces- 
centi , i liquori forti ec , e col fare uso giornal- 
mente di un moderato esercizio, rendere meno 
frequenti e più miti di quel che non sarebbe al- 
tri menti li accessi di questa malattia. In poche 
parole, la temperanza, e l’ esercizio sono i mez- 
zi coi quali probabilmente si potranno preveni- 
re gli attacchi forti, e frequenti . 
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Durante un parossismo di gotta, se l’attacco 
è forte, sarà necessario confinare il malato in 
letto tenendo le parti infiammate moderatamen- 
te calde, involgendole nella flanella , o in calze 
di lana . Si dovrà pure tenerlo nel tempo «'stes- 
so più quieto che sarà possibile , e lontano da 
qualunque irritazione; e siccome i gqttosi per 
l’asprezza del male che soffrono sono in gene- 
rale litigiosi , essi dovranno esser compiaciuti 
e non contrariati. Se il malato è giovine, e ple- 
torico , egli dovrà astenersi totalmente dal vitto 
animale , dai liquori aromatici , e fermentati 
facendo uso di semolini , di panata , di sago ’ 
d’ Arow-root , e di altri farinacei . La sua be- 
vanda dovrà consistere in qualche liquore di- 
luente , come l’acqua panata, o il thè. Nelle 
persone che si avvicinano all’età matura, nelle 
quali il tono dello stomaco è debole, o quando il 
malato è stato costantemente nell’ abitudine di 
usare i liquori forti, e di vivere principalmente 
di cibi animali, una dieta più generosa , e l’uso 
moderato del vino può essere accordato : e sic- 
come il madeira , e lo sherry sono i meno atti 
a divenire acidi nello stomaco, quindi è che 
essi dovranno essere adoprati in preferenza di 
tutti gli altri . r . 

La pratica delle fornente nell’infiammazione 
artritica per mezzo della temperatura localmen- 
te accresciuta , o di coprire le parti con flanel- 
la ec. , unitamente all’uso interno dei rimedii 
stimolanti, colla veduta di ovviare alla di lei re- 
trocessione e d’assicurare la di lei finale estin- 
zione nella parte alfetta, è stata creduta erronea 
Thomas Elem. T. IL 6 
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'dal D.r Kingla^e (i), e repugnante all’indica- 
zione di alleviare la malattia: indicazione fort- 
uita da tutti i caratteri costituzionali di essa. 

Egli dice , che l’osservazione, e la riflessione 
l’hanno forzato a convincersi del fatto, che cioè, 
sebbene possa esservi una remota analogia fra 
la causa prossima respettiva dell’infiammazione 
ordinaria flemmonosa, ed artritica, la somi- 
glianza è bastantemente stretta nel grado della 
concomitante temperatura . In ambedue 1’ azio- 
ne vascolare del sistema , e della parte affetta 
genera un’eccesso morboso di calore, ugual- 
mente referibile alle condizioni morbose della 
potenza motrice. Persuaso, che per rapporto sì 
della disordinata temperatura, che delle sue to- 
piche, o generali manifestazioni, sussiste una 
similitudine radicale fra queste due infiamma- 
zioni diverse unicamente nel nome, è sembrato 
ad esso molto ragionevole l’instituire un piano 
di cura totalmente simile , e consistente nel di- 
minuire il calore col tenere costantemente ap- 
plicati alla parte afFetta dei panni bagnati nell’ 
acqua calda. In sostegno dell’ efficacia di questo 
piano egli racconta diversi casi felicemente cu- 
rati colla sottrazione locale dello stimolo del ca- 
lore col mezzo dell’ acqua , e di altri simili 
\ mezzi . 

Aggiunge inoltre, che egli si crede autorizza- 
to a tirare le seguenti conseguenze , cioè ; che 
ima temperatura elevata , sia essa la causa o l’ef- 


(1) Vedi il di lui Trattato sulla gotta . 
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fetto delle condizioni morbose del poter vitale 
che prossimamente costituisce la gotta PU 6 
prontamente , e senza alcun danno diminuirà 
e ridursi al giusto suo grado per mezzo dell’an- 
plicazione dell’acqua fredda; che l’opinione 
prevalente relativamente alla natura critica di 
questa malattia nelle estremità è molto incerta - 
che il deposito locale non è, come si crede co- 
munemente , una particolar preponderanza e 
detenzione della malattia costituzionale, ma che 
esso è originato nelle parti stesse, e che per l’in- 
fluenza associativa è distribuito su tutto il siste- 
ma , e Analmente che quanto più lunga è l' af- 
fezione locale , tanto maggiore sarà la probabil 
htà che si generino e si stabiliscano delle mor- 
bose simpatie nelli organi vitali, dal che può na- 
scere una rapida e penosa morte . 

Tale è la teorìa del D.rKinglake, la quale 
essendo piuttosto vaga non avrà probabilmente 
molti proseliti . Di più il pregiudizio popolare 
è molto forte contro il rimedio raccomandato 
da lui e quindi il giovine pratico specialmente 
dovrebbe esser cauto nell’ avvertirlo . 

L’ applicazione dell’ acqua fredda nei parossi- 
smi della gotta non è però una idea originale 
di questo medico, perocché abbiamo notizie di 
un tal metodo di cura in Ippocrate , ed in Celso 
ed anco in alcuni moderni scrittori (i) . Quindi 
esso non è che la ripristinazione di una pratica 


(t) Ved. il Trattato di Riebysul 
«ioni Mediche. Voi. VI. 6 1 


calore animale. Omrva- 
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spesso messa in uso, ed abbandonata pòi per es- 
sere un poco troppo pericolosa. Che se si voles- 
se adottare il metodo refrigerante, io credo pe- 
rò che non vi si dovrebbe ricorrere a meno che 
lo stomaco, e li altri visceri avessero dato dei 
segni certi di compiere le loro funzioni con la 
loro propria, e solita energìa, e finché la loca- 
le infiammazione non avesse esistito per uno, 
o due giorni: ed anco in tal caso, non si dovreb- 
be applicare un grado di freddo maggiore, o di 
• più lunga durata, di quello che potesse esser 
bastante per soggiogare l' infiammazione locale. 
Se non ostante questa precauzione insorgessero 
dei sintomi di disturbo costituzionale , bisogne- 
rebbe allora rimuovere immediatamente 1’ ap- 
pLipazione dei refrigeranti e sforzarsi ad allon- 
tanare il torpore per mezzo dei convenienti sti- 
molanti . In niun caso però si dovrà ricorrere 
all’ applicazione del freddo alle estremità , senza 
tenere Io stomaco in un moderato stato di at- 
tività. i 

Un’altro medico (i) ci dice, che, riguardo 
alle esterne applicazioni nella cura della gotta , 
niuna delle molte, che egli ha sperimentato, di- 
venne mai così efficace come il vapore, ed il te- 
nere talvolta la parte infiammata in una atmo- 
sfera più rarefatta; pel qual proposito egli rac*- 
comanda l’uso permanente del bagno di vapore 
ogni due , o tre giorni . Sappiamo che questo 


(I) Ved. le Memorie del D.r Blegborough sulla gotta. 
Giornale Medico-Fisico Voi XII. p. 6 a. 
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metodo non solo ha i più felici resultati contro 
il parossismo già sviluppato, ma che rende i 
susseguenti più miti , servendo anco a prolunga- 
re li intervalli fra loro . 

Siccome però la gotta non è puramente lo- 
cale come sembra d’avere imaginato i! D.r 
Kinglake, ed alcuni altri, ma un’affezione real- 
mente costituzionale , i rimedi locali , quando vi 
si ha ricorso , dovranno a mio credere esser 
sempre congiunti coll’ interni. Delle esterne ap- 
plicazioni poco fà rammentate , l’ ultima sembra 
più innocua, sebbene non sia probabile che al- 
lontani, o tolga l’infiammazione dell’ articolo con 
tanta prestezza quanto la prima. 

I vescicanti, i senapismi, le strofinazioni col- 
l’ortica, l'ustione col moxa, praticata nell’ Indie 
orientali, le frizioni fatte colli spiriti canforati, 
il pediluvio di acqua semplice, il bagno tepido 
d’acqua, e di acido muriatico, alla proporzione 
di un oncia di questo ad un gallone (otto libbre) 
di quella, ed il cuoprire la parte con una pelle 
oleosa, sono rimedii che sono stati proposti per 
far terminar più presto un’accesso di gotta, 
molto ostinata , e tediosa ; ma tutti sono accom- 
pagnati da qualche rischio, e quindi devono es- 
sere evitati . 

Per diminuire la violenza dell’infiammazione 
nei parossismi molto forti di gotta , sono state 
talora impiegate le sanguigne locali , e nei gio- 
vani, e pletorici con qualche vantaggio; ma noi 
non crederebbemo giammai proprio di com- 
mendarle nei vecchi, e nei deboli. Rapporto poi 
alla cavata di sangue locale , questa sarebbe uni- 
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camente giustificata in quei casi, nei quali o i 
polmoni , o il capo sono violentemente attacca- 
ti , dalla gotta errante , o repressa . Nonostante 
il pregiudizio invalso contro l’ uso della lancetta 
«ella gotta, alcuni pochi pratici (fra i quali evvi 
il D.r Heberden ) hanno sostenuto come pro- 
pria opinione , che la sanguigna è necessaria , e 
commendabile quando l’ infiammazione è risen- 
tita, ed i dolori molto acuti; e sembrano incli- 
nati a credere , che essa indebolirà meno il tono 
dei vasi , e thè non occasionerà sì facilmente u- 
na recidiva , come potrebbe succedere aspettan- 
do che la violenza dell’ infiammazione andasse 
continovando senza essere arrestata . Siccome 
però la gotta non ha luogo ordinariamente che 
nelle costituzioni già debilitate dall’intemperan- 
za , dall’indolenza , e dalla sensualità, o da cau- 
se simili , così è necessario il più giusto crite- 
r*o e la più gran cautela per porre in esecuzio- 
ne questa parte di piano antiflogistico . 

- Nelle affezioni artritiche , i discreti sudori- 
fici (i) sono talvolta vantaggiosi ; essi però non 
devono essere scelti dalla classe degli stimolanti, 
o degli aromatici , nè dati a gran dose in modo 


(i) R. Polver. Antimonial. gr. ij. 

Carbonai. d’Ammoniac. gr. viij. 

Confez. di ros. qb. M. fb. j. 

Da prendersi ogni ire , o quattro ore . 

, Ovvero • 

R. Sugo di Limone onua mezze. 

Carbonai. d'Ammoniac. qb. per saturarle. 
Acq. pur. onc. yj. & 

Vino antimon. goc. xij.-xx. 
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da eccitare profusi sudori, ma unicamente per 
promuovere , e far mantenere una discreta dia- 
foresi. Gii antimoniali, o l'ipecacuana in piccole 
dosi frequentemente ripetute, o i salini volatili * 
avvalorati dai fluidi diluenti e da un calor tem- 
perato , possono essere impiegati con buon suc- 
cesso. Nei temperamenti non debilitati la be- 
vanda salina comune, con una piccola quantità 
di acqua di menta , e con otto, o dieci gocce in 
circa del liquore antimoniale tartarizzato può 
esser sostituita al salino volatile . 

Nella gotta accompagnata da stitichezza sarà 
necessario di ricorrere ai catartici, ed il più ap- 
posito sarà probabilmente la soluzione del sol- 
fato di magnesia nell'acqua di menta piperita, 
o il rabarbaro unito ad un grano, o due di su- 
bmuriato di mercurio . Dopo i tempi di Syden- 
ham sembra che i medici abbiano avuto ribrez- 
zo di prescrivere i purganti nella gotta, coll’ idea 
che essi potessero probabilmente divenir danno- 
si : ma nelle affezioni artritiche accompagnate 
da stitichezza, come pure da molto calor febri- 
le , io credo che la proprietà , e l’ efficacia dì 
quelli di una natura mite sia molto ovvia . Se il 


Sirop. di Scqrz. d'arancia onc. j M. 

Si faccia pozione da prendersi ogni quattro o sei or* . 
Ovvero . 

R. Carbonai, d' Ammoniac. gr. x. 

Sago di Liraou. qb. 

Mistura di Canfor. dramme xj. 

Siroppo di scorz. d’ Arancio dramma j. M. 

Si faccia pozione . 
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malato è incomodato da acidità nello stomaco 
durante un parossismo di gotta potrà arnmini- 
strarsegli per correggerla un poco di magnesia 
una, o due volte al giorno. Per quanto però 
possa lo stomaco essere oppresso da saburre 
sordide, noi non dovremo azzardar mai di pre- 
scrivere un’emetico durante il parossismo. 

Per mitigare l’intensità del dolore nella gotta, 
si è ricorso talvolta agli oppiati: ma allorché si 
amministrano nel principio dei parossismi got- 
tosi, o quando evvi molta infiammazione., spes- 
so li l’anno ritornare con maggior violenza : ma 
in quei casi, nei quali l’individuo è molto avan- 
zato in età, ha avuto molti accessi , o quando 
non vi è che poca o punta infiammazione , ma 
una semplice inquietudine , essi possono essere 
amministrati con vantaggio. Due scrupoli in 
circa , o una dramma di confezione d’ oppio pre- 
sa all’ora del riposo, sarà preferibile alla tintura 
d’oppio. L’oppio preso in dosi bastantemente 
grandi da calmare il dolore, e da procurare il 
sonno, seguito da opportuni purgativi può esse- 
re, a parer mio, vantaggiosamente impiegato 
ila tutti i casi di gotta , nei quali non vi è una 
indicazione particolare, che ne controindichi 

r uso . 

Sul terminare di un’accesso di gotta, dovrà 
stornarsi , o render meno violento un nuovo pa- 
rossismo coll’ osservare una gran temperanza 
nell’ intervalli: coll’evitare le cause prossime 
della malattia: col moderato esercizio giornalie- 
ro: coll’evitare il Ireddo, e col fortificare il cor- 
po. Nei giovani soggetti potrà usarsi con van- 
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taggìo nell* intervalli fra i parossismi un bagno 
freddo, acuì succeda un moderato esercizio, ma 
in quelli che si avvicinano alia vecchiaja, o nei 
quali esiste una qualche infiammazione alle 
giunture , questo rimedio non deve mai esser 
raccomandato . E probabile che possa produrre 
un buon’effetto durante l’intervallo che separa 
il parossismo, il bevere ogni giorno una mezza 
pinta d’acqua di soda doppiamente acidulata . 

Quando resta nell’articolazione qualche gon- 
fiore, o qualche irrigidimento, dopo che son 
cessati i parossismi , lo stimolo del galvanismo , 
o l’elettricità unitamente all’uso frequente delle 
strofinazioni con una spazzola può arrecare 
qualche vantaggio . 

In conseguenza di frequenti attacchi di gotta, 
e probabilmente per una qualche particolarità 
costituzionale dell’ ammalato si vedono svilup- 
parsi dei gonfiamenti, o nodosità in vicinanza 
delle articolazioni , o nelle articolazioni stesse 
delle dita , per dissipare le quali nodosità dice 
un moderno scrittore (i) doversi osservare le 
seguenti prescrizioni cioè: primieramente dimi- 
nuire I’ azione accresciuta dei vasi nella parte 
malata , per cui viene eseguita la secrezione 
della materia morbosa: secondo, promuovere 
una libera traspirazione nella parte affetta: ed 
in terzo luogo correggere la prevalente disposi- 
zione all’acidità nelle prime vie, e nel sistema in 


(i) Vedi ]' Osservazioni sulla natura e sul metodo curati- 
ve della gotta di Giacomo Parkinson . 
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generale . Per eseguire la prima di queste indi- 
cazioni, si devono applicar le mignatte alla par- 
te tumefatta, determinandone il numero dall’ e- 
stensione del tumore, e dal grado della malat- 
tia . Per ottenere l’oggetto della .seconda indica- 
zione , bisogna circondare la parte con un ce- 
rotto formato di parti uguali di diakilon , e di 
sapone, la di cui adesione alla pelle diviene in 
pochi giorni così leggiera da ammettere l’ esito 
libero della materia traspirabile , la quale essendo 
trattenuta dall’ evaporarsi si condensa sulla su- 
perficie del cerotto. Per adempiere alla terza 
indicazione, si dovrà prestare la dovuta atten- 
zione al modo di vivere, coll’ evitare le materie 
acide, ad acri, e specialmente quei liquori fer- 
mentati che hanno incominciato a manifestare 
•dei caratteri di acescenza. Per neutralizzare que- 
sta acidità la quale, essendo presente nello Sto- 
maco, anderebbe sempre crescendo, giacché agi- 
rebbe come un fermento , sarà ben fatto di dare 
la soda alla dose di cinque grani a dieci, o a 
quindici per giorno. 

Dalla combinata influenza di questi rimedii 
sembra , per quanto dice il Sig, Parkinson , che 
si possa riguardare come già ottenuto il buon 
successo che si ricerca . In questa guisa si è po- J.. 
tuta avere una graduata diminuzione, ed in fin#’ ' 
il totale allontanamento delle nodosità che sono 
esistite per alcuni mesi , mentre quelle che han- 
no esistito per qualche anno sono talmente di- 
minuite da permettere dei considerabili moti iù 
quelle articolazioni , i di cui ossi sembravano 
quasi immobili. 
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Il D.r Bardsley, medico allo Spedale di Man- 
cester, nelle sue Relazioni Mediche, riguarda le 
nodosità delle giunture come più affini al reu- 
matismo cronico che alla gotta. Ivi egli ha dato 
l’istoria di tre casi di questa specie, nell’ultimo 
dei quali , dopo avere inutilmente sperimentato 
l’arsenico, l’olio di fegato di merluzzo ( cod-Li - 
veroil , rimedio molto usitato in Lancashire ) , 
la china, guaiaco, ed il bagno calco, egli eb- 
be ricorso alle frizioni mercuriali, e col produr- 
re , e mantenere per qualche tempo una discre- 
ta salivazione , coll’uso del bagno tepido, e dèlie 
sanguigne locali per mezzo delle mignatte, egli 
effettuò la cura. Dopo questo esempio sembra 
che egli creda il mercurio capace di distruggere 
questa malattia, quando è nel suo principio. 

Quando la gotta attacca una parte in cui 
ewi un accumulamento di calce, e che è molto 
infiammata , il migliore medicamento sarà un 
eropiastro ammolliente, avendo però ben fo- 
mentata da prima la parte con una flanella ba- 
gnata nel decotto di papavero caldo . Se la cute 
si apre, ma che l’effusione calcarea rimanga 
trattenuta unicamente dalla cuticola , può farsi 
una piccola puntura . Questa potrà permettere 
l'egresso ad una porzione di fluido, che si e- 
spanderà nell’ eropiastro, pel qual mezzo la ten- 
sione resterà diminuita. Quando l’ infiamma- 
zione è diminuita, può usarsi una maggior li- 
bertà. Allora potrà rimuoversi una qualche por- 
zione della cuticola per facilitare lo sgorgo, im- 
piegando ancora una discreta compressione. 

Duranti i validi parossismi , se la parte in»* 
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fiammata vien minacciata dalla gangrena, il ca- 
taplasma effervescente (vedi gangrena) può es- 
ser sostituito all’ empiastro ammolliente comune, 
dopo però aver ben fomentato la parte con un 
decotto di china , e di capi di papavero contusi . 
La china colli aromatici , l’ammoniaca , il vino e 
l’oppio deve essere amministrato nel tempo 
istesso in dosi proporzionate al male , ed alle 
forze dello '^omaco. 

Quando l’ esulcerazioni si fanno stazionarie 
con un deposito calcareo al fondo* dopo che la 
violenza dell’accesso è diminuita nelli attacchi 
penosi , devono usarsi unicamente le medicatu- 
re semplici, e delicate; perocché siccome le co- 
stituzioni dell’ individui gottosi son sempre irri- 
tabili, gli stimolanti , come per es. il nitrato di 
mercurio, o qualunque rimedio caustico, potreb- 
bero far del male. 

Si trovano però alle volte degli ammassamen- 
ti calcarei che sono talmente incomodi, o che 
arrecano una deformità tale, che il malato è an- 
sioso di liberarsene anco con qualche rischio. 
Nei casi favorevoli di questa specie nei quali la 
costituzione è sana, ed i mezzi proposti da Bra- 
dsley , e Parkinson hanno mancato di produrre 
l’effetto desiderato, questo potrà ottenersi col 
distruggere la pelle per mezzo della potassa fu- 
sa. Dopo che l’apertura è formata, la piaga de- 
ve esser curata nella maniera comune. 

La gotta irregolare o atonica , in cui non hai 
luogo veruna infiammazione delle articolazioni, 
sebbene la diatesi gottosa prevalga nel sistema , 
e che lo stomaco sia affetto da indigestione, da 
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flatulenza, da eruttazioni acide, e da dolore, 
malato deve non solo evitare qualunque causa 
debilitante, ma anco adoprare i mezzi conve- 
nienti per^corroborare il sistema ingenerale, ed 
in particolare lo stomaco . 

Per sostenere il tuono della macchina, dovrà 
prendere una quantità di vitto animale, dando 
la preferenza a quello che è più nutritivo e più 
semplice. Quando la gotta è nel sistema, ma 
non regolarmente determinata , si richiede un 
eccesso di cibo animale per spingerla alle estre- 
mità , e sebbene possa in qualche modo aggra- 
vare il sistema, avrà però luogo il parossismo . 
Colla medesima veduta converrà l’ uso moderato 
del vino: ma dovrà però evitarsi qualunque 
specie di vino acescente come quello del Reno, 
il Claretto ec. Il Madeira, e lo Sherry sono quel- 
li da preferirsi . E se si vedesse ciò non pertan- 
to che si accresce l’acidità dello stomaco anco 
sotto 1' uso di questi vini , dovrà sostituirsi a 
questi l'acqua vite diluta con acqua senza ag- 
giungervi però oè zucchero, nè limone. 

Per corroborare lo stomaco dovranno darsi li 
aromatici, la china (i), ed i calibeati, come il 
carbonato di ferro, il solfato ec.(vedi dispepsia). 
La china, anco lungamente continovata non 


(i) K. Infua. di rad. di Colomb. onc. ir. 

Tini, di Chin. onc. mezza . 

Cardamoni, onc. mezza . M. 

Si faccia mistura di cui il malato ne prenda dne cuc- 
chiaiate dui e o tre volte nel giorno .< 

Ovvero . 

R. Carbonai, di ferro dramme ij. 
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suole, come li amari, produrre l’ atonia dello 
stomaco , e quindi essa meriterà la preferenza in 
tutti li altri rimedii nelle persone di un tempe- 
ramento gottoso. Gli amari, e gli aromatici cer- 
tamente apportano un sollievo momentaneo: 
ma se si persiste nel loro uso, essi producono 
generalmente un cattivo effetto . 

Alcuni anni sono era molto usata da’ gottosi 
la polvere di Portland ( composta di sostanze 
amare cioè di parti eguali di radiche di aristolo- 
chia rotonda e di genziana, di foglie di carnedri- 
os , e di cime di centaurea minore secche ) ma 
per essere divenuta pregiudicevole in molti casi 
essa è stata abbandonata . Il D.r Cullen dice 
nella sua medicina pratica, che in tutti i casi da 
esso lui conosciuti, nei quali fù amministrata la 
polvere di Portland con la perseveranza di qual- 
che giorno, gli ammalati che ne avevano fatto 
uso, erano, in vero, rimasti liberi in seguito da 
ogni infiammazione delle articolazioni , ma che 
ben presto erano rimaste affette da molti sinto- 
mi di gotta atonica, e che tutti subito dopo 
aver terminato il loro corso di medicatura fu- 
rono attaccati da apoplessia, da asma, o da idro- 
pisia, che terminarono fatalmente. Il D.r Mur- 
ray Prof, a Gottinga riferisce nel suo Apparatus 
Medicaminum , avere osservato che la polvere 


Polver. di Chia. ouc. j. 

Cinnamom. compos. dram. j.e mena. 

Siroppo di scorz. d’Arancio qb. M. 

Si faccia elettuario, di cui se ne prenda una 

ghianda volte al giorno .■ 
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di Portland produce in molti casi l’ apoplessia , 
la paralisi, e le malattie acute, unitamente alla 
difficoltà di respirare, tosse secca ec. che subito 
divenne mortale . il D.r Darwin pure ci dice 
nella sua Zoonomi a di avere osservato due casi 
terminati fatalmente dopo 1’ uso lungamente 
continuato degli amari. Egli crede che l’uso 
giornaliero che si fà dei luppoli nei liquori fer- 
mentati , aggiunga qualche cosa di nocivo allo 
spirito che contengono, e che contribuiscano a 

{ jrodurre l’apoplessia, o l’ infiammazione del 
egato . È stato infatti osservato da molti altri 
medici di credito, che l’ uso continovato , ed ec- 
cessivo dei rimedii amari , manca raramente di 
indebolire le forze digestive dello stomaco a 
segno tale da produrre la perdita d’appetito* 
disturbare la digestione, lo che ha accelerato la 
morte di coloro che l’ adoprarono . 

L’acqua medicinale di Husson è un rimedio 
molto in voga oggidì nella gotta, e sembra che 
in molti casi abbia alleggerito i parosismi, ma in 
pochi altri ha prodotto effetti allarmanti come 
sincope , sudori freddi , estrema prostrazió- 
ne di forze, evacuazioni eccessive dallo sto- 
maco, e dalli intestini , accompagnate da polso 
appena sensibile e da un grado d’insensibilità 
che indica una vicina dissoluzione . Simili con- 
seguenze hanno p^rò avuto luogo unicamente 
quando ne è stata presa una dose impropria. 
Oltre al possedere le proprietà di un’emetico , 
e di un catartico , sembra anco avere quelle 
di narcotico , come pure in alcuni casi sembra 
cl»e esso agisca come anodino avanti che abbia 
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luogo veruna sensibile evacuazione . Questo ri- 
medio consiste nell’ infusione di alcuni vegeta- 
bili amari, e di cattivo sapore, fatta nel vino bian- 
co di Spagna con l'addizione di tintura d’op- 
pi©; e taluno ha creduto che questi ingredienti 
sieno l’elleboro bianco, altri la graziola , o l’ is- 
sopo, altri il colchico (i), o lo zafferano comu- 
ne . Se il veratro, il colchico, la graziola non 
ne costituiscono la base , è probabile che la ra- 
dica di Bettonica (il di cui sapore è amaro, e 
nauseante, e che in piccola dose servirà d'eme- 
tico, e di purgante) ne sia il principale ingre- 
diente. 

Una morbosa acidità congiunta a bruciore , e 
flatulenze attacca ordinariamente lo stomaco 
dei gottosi, ed è stata considerata come il fo- 
riero dell’accesso del male. La classe degli an- 
tiacidi è stata quindi riconosciuta vantaggiosa 
alle persone gottose, con questo però che gli 
alcali puri considerati come di natura troppo a- 
cre si sono fatti rimpiazzare dai sorbenti, tra i 
quali si accorda volentieri la preferenza alla 
magnesia per essere al tempo stesso sorbente, 
e lassativa. Per accelerarne l’azione possiamo, 
se si creda opportuno, combinarla ad una pic- 
cola dose di rabarbaro (2) . 


(1) Secondo it Sig. Want la precìsa composizione del» 
l’acqua medicinale di Husson è le seguente,' due once di 
radice di colchico autunnale taglialo a Tette , e macerato 
in qnattr’oace di acqua vile , fintantoché questa sia in- 
tieramente saturata della di lui virtù . 

( 2 ) R. Carbonato di Magnes. dratn. j. 
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Gli alcali variamente combinati , l’ acqua dì 

calce , ed il sapone sono stati adoprati nelle af- 
fezioni gottose, e ultimamente è stata molto in 
voga l’acqua saturata d’un carbonato alcalino. Da 
che tali rimedj divennero comuni nei casi d’ af- 
fezioni calcolose ai reni , si sono pure ammini- 
strati in coloro che contemporaneamente erano 
attaccati da gottà ; e l’ osservazione ha fatto ve- 
dere, che sotto l’uso di tali medicamenti le 
persone gottose hanno risentito del sofievo, e 
sono rimaste più lungamente libere dagli attac- 
chi della malattia. 

Il rabarbaro s’impiega come gentile aperiente 
tutte le volte che si ha bisogno di allontanare 
la costipazione del ventre , e non corrisponden- 
do, si può sostituirgli l’aloè alla dose di 5. o 6. 
grani unito a qualche aromatico, lo scopo es- 
sendo non di purgare , ma di mantenere rega- 
lare il secesso (i). In quei casi nei quali la gotta 


•Rnbarb. polv. gran. TÌij. 

Polver. Aroinat. gr. v. M. si faccia polvere . 
Ovvero . 

R. Carbonai, di Magnes. dram. mezqp a j . 
Rabarb. polv. gr. X. 

Acq.di Ment. piper. onc. j. e mezza 
per bevanda . 

Ovvero . 

R. Carbonai, di polas. dram. mezza 

— — di Magnes. dram. j. 

Acq. di Meni, piper. once vi j. e mezza 
Tinlur. di g'enziap. onc. mezza . M. 

A mezze cn.cchjale a. o 5. volle il giorno . 

(i) R. Polvere d’ Aloe Soccotr- gr. vj 

di Zenzero gran. iij. 

Sirop. di Spin. Cervin. qb. M. fb. ij. 

Thomas. E lem. T. JI. - 


Digitized by Google 



9 8 , 

produce delle affezioni anomale alla testa, allo 
stomaco, e agli intestini , grandissimo vantag- 
gio arrecano le acque minerali di Bath; ed in tal 
caso il vantaggio principale risulta dal potere 
eccitare per mezzo d’un calore artificiale quel- 
la attiva infiammazione locale dì qualche mem- 
bro, che elide tutti gli altri sintomi sgradevoli , 
e pericolosi. É appunto per questo motivo, che 
dicesi che quell’ acqua produce la gotta , mentre 
in sostanza non succede se non che , le persone 
soggette ad un’ affezione gottosa vagante , e che 
perciò disturba il loro intero sistema, metten- 
dosi all’ uso interno , ed esterno delle acque di 
Bath, ricevono un generale aumento di azione 
indicata dal colorimento delta faccia, e dalla 
pienezza del sistema circolatorio, e vedono dis- 
siparsi i sintomi di dispepsia; ed ogni altro 
sconcerto va a terminare finalmente in un vero 
parossismo gottoso , che è appunto 1’ unica cri- 
se che era da desiderarsi . 

Qualunque volta la gotta dopo di aver porta- 
to una forte infiammazione a un membro Io la- 
scia poi libero , e quando rimangono dei sinto- 
mi di sconcertata digestione, o che la sede del- 
l’ attacco gottoso conserva della rigidità , e del- 
la diminuzione nella facilità dei suoi movimen- 
ti, è stato raccomandatici' uso interno, ed ester- 
no delle acque di Buxton . 

Nella sciatica, ossia nella gotta che invade 
l’ anca noi raccomandiamo 1’ uso frequente dei 
Vessicanti lungo il decorso del nervo sciatico, e 
l’applicazione dell’elettricismo . 

Nei fieri attacchi della gotta atonica , alcuni 
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pratici hanno consigliato l’ applicazione dei ves- 
sicanti alle estremità inferiori, ma non sono am- 
missibili quando U dolore è violento nelle parti 
affette . I senapismi , i pediluvj, l’uso interno 
del vino, e di altri stimolanti sono pure racco- 
mandati nella gotta atonica per richiamare la 
malattìa alle estremità . 

La più grande attenzione è necessaria per 
promuovere la traspirazione, e sfuggire il fred- 
do, e ciò facilmente si ottiene con una calda 
vestitura , e col moderato esercizio . Una cami- 
cia di flanella, un paro di scarpe ben grosse , 
delle calze di buona lana , o di filaticcio sono 
articoli indispensabili per tutti quei gottosi che 
nell’inverno non possono trasferirsi in un cli- 
ma più temperato . 

Quando lo stomaco , o gl' intestini divengo- 
no affetti per la retrocessione delta gotta si ha 
motivo di sperare un pronto sollievo da! far be- 
re ai malati del vin generoso, o ancora dell’acqua 
vite unita a qualche aroma. Nelle affezioni di que- 
sta natura le bevande spiritose impregnate d'as- 
sa fetida , o d'aglio riescono vantaggiose, egual- 
mente che gli oppiati (i) combinati alle sostan- 


ti) R. Oppio gr. j. 

Cantar- gr. vj. 

•Setto carbon. d’ Ammon. gt- x. M. fb. j. 
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Ri Mistura cantar, ouc. j. e mezza 
Sotto carbon. d’Ammon. gr. x. 

Tintura d’Oppiogoc. xij. 

Etere soJforico goc- *y. M. 

Fa bevanda da prendersi ogni 5. oce . 
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ze aromatiche , o alla canfora o al muschio , o 
all’ammoniaca. Da una fino a quattro cucchiaja- 
te da caffè di parti eguali di tintura canforata d’ 
oppio, e di tintura ammoniacale di guajaco in un’ 
adattato veicolo formeranno un’adattata medici- 
na, e l’etere sarà pure bene indicato. Nel medesi- 
mo tempo che si amministrano interamente 
queste medicine, conviene fomentare la regione 
dello stomaco o con panni caldi , o con la fo- 
menta umfda , o con una vessica ripiena d’ ac- 
qua calda ; e dei mattoni caldi involti con del- 
la flanella debhono essere applicati ai piedi : sa- 
rà ancora utile di far delle frizioni all' epigastrio 
con spirito di vino, o con linimento volatile. So- 
praggiungendo la nausea, ed il vomito si aiute- 
rà lo stomaco con bevande di vino dilute con 
acqua calda , e si passerà poi agli oppiati uniti 
3illa canfora . 

La gotta retrocessa , e che si getta sul cuore 
reclama i medesimi mezzi curativi ora indicati. 

Se la gotta si è trasferita dall’ estremità alla 
testa e minaccia apoplessia, o paralisi, un largo 
vessicantesi deve applicare alla nuca ,e due pic- 
coli vessicanti alle sure«nitamente a dei catapla- 
smi irritanti alla pianta del piede,e il malato deve 


Ovvero . 
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prendere da xxxv. a xL. gocce di spirito (f am- 
moniaca aromatico ogni quattro ore, ovvero 
una composizione d'alcali volatile, etere, e aro- 
matici come si è mostrato nelle formule prece- 
denti , tralasciando l’oppio . Da dramme sei a 
un'oncia di tintura d’ aloe si faranno prendere 
al malato per purgarlo blandamente . 

Se la gotta attacca i polmoni , e produce l’ a- 
sma, si applicheranno i vescicanti alle braccia, 
o al dorso, i senapismi alla pianta dei piedi, e 
internamente si daranno gli oppiati, e gli anti- 
spasmodici . Da 20 . a 5o. gocce d’etere in un 
bicchiere di vino possono amministrarsi ogni 
3. o 4- ore , e un qualche oppiato (i) può ripe- 
tersi a seconda delle circostanze. In questa 
particolare retrocessione della gotta, quando I* 
attacco è tanto forte da minacciare la soffoga- 
zione, egualmente che quando vi è un violento 
trasporto alla testa, ricorreremo con molto pro- 
fitto al salasso. Tutte le volte chela malattia in- 
veste i reni e simula un’ accesso di affezione 
calcolosa il malato deve applicarsi delle fornente 
calde, o delle vessiche ripiene d’acqua calda so-, 
pca la parte dolente: inoltre deve bevere delle 
pozioni tepide e diluenti , e prendere dei cliste- 
ri ammollienti, cui sia unita una piccola quan- 
tità di tintura oppiata : ad oggetto poi di alleg- 
gerire il dolore, potrà prendere trenta o qua- 


li) R. Confezione Aromat. (tram. j. 
Acq. di Cannella onc. j. e mezza 
Tintur. d’oppio goc. xxx. AI. 
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rarità gocce della medesima tintura in un con- 
veniente veicolo per uso interno . 

La gotta, come abbiamo osservato, simula 
diverse e più malattie, e sovente mal ricono- 
sciuta, e peggio curata, arreca grave pericolo 
alla vita del malato; è appunto per questo mo- 
tivo, che coloro che sono stati soggetti alla got- 
ta debbono particolarmente riflettere su qualun- 
que malattia loro sopravvenga circa quel tempo 
in cui avrebbero motivo di sospettare l’ accesso 
d’ un’altro attacco gottoso. Coloro parimente, 
che mai ebbero la gotta , ma che per costituzio- 
ne , o maniera di vivere hanno motivi di atten- 
derla, dovrebbero essere molto circospetti nella 
sua prima apparizione, affinchè una cattiva 
condotta, o una cura mal diretta non ne perver- 
tisse il corso regolare ,e non ne rigettasse l’i im- 
peto sopra qualche organo importante . 

Per rendere meno frequente la ricorrenza 
dei parossismi gottosi, e meno fieri gli attacchi, 
noi dobbiamo fissare per primo canone che 
più si otterrà da un conveniente regime, e da 
un regolare, o moderato esercizio y che da qua- 
lunque compenso farmaceutico; è che seguen- 
do tal sistema vi sono minori pericoli da incor- 
rere. L’esercizio deve essere proporzionato al- 
le condizioni del malato . Il passeggio a piedi 
è sicuramente il migliore, ma coloro eh© non 
possono eseguirlo vi sostituiranno l’equitazione 
o il moto in carrozza. Sebbene in principio 
riuscirà penoso il passeggiare , ed i piedi sem- 
breranno come rammolliti, ciò non ostante con 
U continuazione scemerannp insensibilmente gli 
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incomodi, e ne ridonderà un grandissimo van- 
taggio al malato . Se poi ogni esercizio è asso- 
lutamente impassibile , qualche profitto si ri- 
trarrà dalle frizioni . 

In quelli che hanno una disposizione eredi- 
taria alla gotta , se ne preverrà Io sviluppo con 
una sollecita ed austera osservanza di regime , 
di temperanza, e di regolare esercizio, e quan- 
do ancora la malattia si sarà dichiarata col suo 
primo insulto ordinario , potremo con questi 
mezzi allontanarne la recidiva per tutto il re- 
stante della vita : ma è solo per coloro , che 
hanno bastante risolutezza di osservare un re- 
gime mai alterato, ed una manieradi vivere 
sempre eguale ,che resta la speranza di arriva- 
re a tal felice resultato . 

L’esercizio nelle persone disposte alla gotta 
non solamente corrobora la macchina, ma ten- 
de ancora a prevenire la pletora ; perchè dun- 
que riesca utile debbe essere costante , regolare 
per tutto il corso qclla vita, e moderato . Nel 
principio della malattìa quando la disposizione, 
o la tendenza alla medesima non è ancor 
molto grande, l’esercizio preverrà spesso un'at- 
tacco che diversamente avrebbe avuto luogo ,e 
negli intervalli sarà sempre a proposito fino a 
che il malato potrà far uso delle sue membra . 
In un’ epoca però più avanzata della malattia , 
quando è per scoppiare un parossismo gottoso 
è necessario astenersi dal passeggiar molto , 
perchè questo esercizio potrebbe sollecitare la 
venuta del male con l’aumentare la disposizio- 
ne infiammatoria dell’ estremità inferiori . 
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Se il vigore dell’ economia animale non ha 
ancora sofferto diminuzione per l’ intemperan-’ 
ze, o per i ripetuti attacchi gottosi si potrà con 
sicurezza assoggettarsi ad una dieta priva di 
vitto animale per prevenire la ricorrenza del 
male; ma pretendendo di adottare questa asti- 
nenza quando la costituzione è alterata o in 
seguito della intemperanza, o dei frequenti at- 
tacchi , o del declinar dell’età, se ne ritrarranno 
anzi dei danni, e si darà facilmente occasione 
allo sviluppo di un’ attacco irregolare . In qua- 
lunque circostanza poi l’improvviso cambia- 
mento da una copiosa dieta ad una tenue, e ri- 
stretta sarà sommamente pericoloso, giacché 
quando si vuole fare una mutazione nel genere 
di vita non si può questa sicuramente eseguire 
che lentamente, e a gradi . 

Quando si fà ossrt-vare ai gottosi l’ astinenza 
del vitto animale , si prescriverà loro come più 
opportuna una dieta consistente in latte, e fari- 
nacei , ed esente da qualunque sorta di spiriti , 
e liquori fermentati; ma se l’abitudine, o l’avan- 
zato infiacchimento della macchina hanno re- 
so assolutamente necessario l'uso di queste so- 
stanze unitamente a qualche cibo animale, con- 
verrà allora permetterne una dose moderata. 

Oltre la dieta , e l’esercizio dovrà il malato 
essere temperante in tutto: egli deve evitare 
gli studj notturni , e le voluttuose sodisfazioni: si 
coricherà in Ietto di buon ora, e si alzerà di 
buon mattino, finalmente si garantirà dall’e- 
sporsi al freddo, e sopratutto dal tenere umi- 
di i piedi . In somma tutte le regole de]l’ Igiene 


Digitized by Google 


io5 

dovranno scrupolosamente osservarsi dai sog- 
getti gottosi. 

Alcune persone disposte, alla gotta , e gottose 
difatto, se sieno state ridotte alla povertà, ed al- 
l’obbligo di subire un penoso travaglio, ed un 
meschino vitto, si son trovate libere dal male ; 
ciò che sempre più conferma l’efficacia dell’e- 
sercizio, del regime dietetico, e della tempe- 
ranza . 

Rhcumatismus , o Reumatismo . 

I segni caratteristici del reumatismo assegna- 
te dal D.r Cullen sono piressia, dolore, che 
nelle varie parti seconda la direzione dei mu- 
scoli , e attacca le ginocchia e le altre maggiori 
articolazioni piuttosto che quelle del piede e 
della mano , ed aumenta per l'applicazione del 
calore esterno . Si distingue il reumatismo in 
cronico, ed acuto: la prima denominazione è 
applicata a quel grado di malattìa in cui non 
esistono nè fehbre nè gagliarda infiammazione, 
mia unicamente dolori , e la seconda quando 
al dolore si uniscono la febbre , e la valida in- 
fiammazione. < 

Può svilupparsi questo male in ogni tempo 
dell'anno quando si combinano frequenti cam- 
biamenti dal caldo al freddo nella atmosfera ; 
ma la primavera, e 1’ autunno sono le stagioni 
in cui maggiormente prevale : ogni età vi è sog- 
getta, ma i giovani ne vanno più facilmente 
esenti dei vecchj . Coloro le cui occupazio- 
ni , o n\esj.ieri portano a una frequente alter- 
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nativa di freddo, e di caldo , sono particolare 
mente soggetti al reumatismo . 

Quantunque il reumatismo acuto rassomig li 
in qualche modo alla gotta , pure ne è per 
alcuni riflessi differente, Egli non comparisce 
di fatti per l’ordinario in una maniera improv- 
visa come 1’ accesso gottoso , ma il più delle 
volte si annunzia al malato con un lento , e 

G raduato aumento di dolore : non è neppu re 
ssato in un punto come la gotta , ma è distin- 
to dal suo continuo vagare di posto in posto 
accompagnato da un senso di intorpidimento: 
raramente investe le piccole articolazioni, ma 
principalmente si fissa sulle maggiori come 
all’anca, al ginocchio , alla spalla. 11 reumati- 
smo acuto è generalmente accompagnato da 
una febbre continua, mentre la gotta Ita delle 
remissioni periodiche; come la maggior parte 
delle piressie è preceduto dai brividi , e dal 
sènso di freddo , ne succede quindi un polso 
febrile , frequente, e duro; le vene vicine alla 
parte affetta si tumefanno , e un dolor putati- 
vo si sente nelle arterie . A gradi aumenta il do- 
lore; e il malato soffre una terribile tortura che 
il più piccolo movimento esacerba . La qualità 
del dolore si potrebbe esprimere per una leg- 
gera, e lenta lacerazione delle parti, ed allora 
si dissipa quando l’articolazione o le articola- 
zioni si tumefanno. Di più il reumatismo non 
è preoeduto da sconcerti di stomaco e di dige- 
stione, come accade nella gotta, nè come in 
questa vedonsi nascere delle concrezioni to^ 
facee intorno alle piccole articqlazioni , ed io* 
(orno alle dita, 
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Le cause che più comunemente producono 
il reumatismo riduconsi all'impedita traspira- 
zione causata o dal portare panni umidi o dal 
servirsi di biancheria mal asciutta , dal dormi- 
re in terra, o in camere umide, e dall' essere 
stato esposto all’ aria fresca , mentre il corpo 
era molto riscaldato dall' esercizio, o dal pas- 
sare da un luogo ove sia molto popolo, e mol- 
to caldo all’aria fredda esterna. Tutti quelli 
che sono molto tormentati da questa sorta 
di malattia sono facilissimi a risentire ravvi- 
cinamento del tempo umido , accorgendosene 
da dei dolori vaghi che loro si risvegliano in 
tali circostanze: molti infatti possono riguar- 
darsi come barometri ambulanti. 

La causa prossima della specie acuta di que- 
sta malattìa si suppone che risieda nella infiam- 
mazione delle membrane , e delle aponevrosi 
lendinose dei muscoli . 

Il reumatismo acuto ordinariamente si ma- 
nifesta con una previa lassezza, ed orripilazio- 
ne cui succede calore , sete, ansietà, inquietu- 
dine, e polso duro, pieno , e frequente; il san- 
gue estratto dalla vena presenta una superficie 
cotennosa appena raffreddato , e la lingua of- 
- fre una stabile bianchezza : poco tempo dopo 
dei dolori lancinanti si risvegliano in varie par- 
ti del corpo , e particolarmente nelle articola- 
zioni della spalla, del carpo, del ginocchio , del 
piede , e talvolta ancora dell’anca , e vanno va- 
gando da una articolazione all’altra lasciando 
rosseggienti , e gonfie le parti che hanno occu- 
pato , e moHi al tatto . Vere© fa sera vi è d’or- 
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dinario una esacerbazione, o aumento febriie, 
e nel corso della notte si esasperano i dolori , 
ed è il tempo in cui succedono i passaggi da 
una articolazione all'altra. 

Talvolta il dolore si limita a poche giunture, 
e tal altra attacca molte di esse nel medesimo 
tempo . Non vi è malattìa in cui più facili sieno 
le metastasi , e non vi è per così dire muscolo, 
che in questa resti esente dal dolore. I musco- 
li interni come il diaframma, ed il cuore sono 
stati tal volta affetti da simil metastasi per 
quanto costa dalle osservazioni . Il dolore arri- 
va talora ai più alti gradi d'intensità, ed il mo- 
to o la pressione lo esacerbano grandemente, 
La faccia ingenerale non è accesa, non si ri- 
scontra che raramente un forte dolor di capo, 
e nella pluralità dei casi appena si vede tenden- 
za al delirio . Lo stomaco non è molto affetto, 
ma gl’ intestini sono ordinariamente in uno sta- 
to di costipazione . 

Ben presto nel corso della malattìa si deci- 
dono i sudori; che però raramente allontana- 
no i dolori , o divengono vantaggiosi, o cri- 
tici , mentre al contrario vi è questa particola- 
rità che i membri dolenti restano aridi, quan- 
do che i! restante del corpo è coperto di sudo- 
re . Nel principio l’uretra non ha sedimento ; 
ma in progresso, allorché la febbre comincia 
ad avere delle remissioni considerabili, vi si 
trova un sedimento laterizio : ma neppur que* 
sto riesce critico . 

fi reumatismo cronico è accompagnato da 
dolori alla testa , alle spalle , ai ginacchj , e al- 


Digitized by Google 



io9 

}e altre grandi articolazioni ; dolori che ora sì 
limitano ad una sola parte, ed ora serpeggiano 
da un'articolazione ali' altra senza produrre nò 
febbri nè infiammazione, e così la malattia du- 
ra spesso per molto tempo , e finalmente spa- 
risce lasciando le parti che afflisse in uno stato 
di debolezza, ed estremamente soggette a nuovi 
attacchi al primo avvicinarsi di un tempo umi- 
do , e caliginoso . 

Poco pericolo sovrasta nel reumatismo cro- 
nico ; ma una persona che una volta il provò, 
è da lì in poi più o meno soggetta alle recidi- 
ve, e finalmente un’anchilosi invincibile si di- 
chiara nelle articolazioni che furono spesso la 
sede dei ripetuti accessi reumatici. Neppure il 
reumatismo acuto racchiude in se un grave pe- 
ricolo, giacché il più delle volte spontaneamen- 
te si risolve, o è allontanato dalla opportuna 
esibizione dei rimedi adattati , ma in qualche 
caso il paziente è rimasto vìttima dell’ infiam- 
mazione universale, e qualche altra volta di 
una metastasi a qualche viscere primario come 
il cervello , il cuore o i polmoni. Raramente il 
reumatismo termina in suppurazione, quantun- 
que una violenta infiammazione siasi dichiara- 
ta nelle parti da esso investite ; si riscontra pe- 
rò facilmente un’ effusione sierosa, o gelatinosa. 
Possono riguardarsi come sintomi favorevoli una 
traspirazione generale, ma non eccessivamen- 
te profusa , il deposito di un sedimento lateri- 
zio o forfuraceo nell’ orina, qualche efflorescen- 
za cutanea , una moderata emorragìa dal naso, 
© da qualche altra parte: se , mentre l’infiam- 
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inazione diviene resipelatosa , e che la parte 
affetta prende un colore rosso-cupo, o rosaceo, 
e si cuopre di flittene, avvenga una metastasi 
della infiammazione alla testa, al petto, o a 
qualcuno dei visceri addominali, e si dichiarinp 
Jn queste parti i sintomi delle affezioni idio- 
patiche di questi organi , saranno fenomeni di 
sinistro augurio . 

II reumatismo divenendo raramente micidia-» 
le, pochissime occasioni si sono offerte d'istitui- 
re delle sezioni : nelle poche però che si sono 
presentate sono state osservate le medesime 
alterazioni organiche , che abbiamo veduto 
sotto l’articolo della febbre infiammatoria « 
Per quello che riguarda le articolazioni non 
vi si riscontra altro di morboso se non che 
l’ ingrossamento delle membrane , delle ade- 
sioni, e l’effusione di una sostanza gelati- 
nosa . 

La principale indicazione nella cura del reu- 
matismo acuto consìste nell’ opporsi alla gene- 
rale infiammazione che signoreggia , e ciò si 
ottiene dal seguire un deciso metodo antiflo- 
gistico . Conviene perciò ricorrere alla fle- 
botomìa, e tanto più praticarla quanto più 
gagliarda è 1’ azione vascolare , robusto il 
temperamento, e considerabile il calore; la 
quantità poi del sangue da eStrarsi sarà de- 
terminata dalla gravezza dei sintomi e dal- 
1’ età, forza, e costituzione del malato. Se i 
dolori continuano ad essere atroci , e il polso 
duro pieno e frequente dopo il salasso, e se il 
sangue si mostra molto cotennoso dopo il raf-* 
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freddamente potremo con molta ragione ripe- 
tere la flebotomia nq| medesimo giorno, o nel 
giorno seguente: questo modo di procedere 
però sarà meglio adottarlo in principio, che 
nel progresso» del male . L’ abbassamento del- 
l’ azione vascolare regolerà meglio il pratico 
nella repetizione della flebotomia che la co - 
tennosa apparenza del sangue, la quale talvoU 
ta aumenta anzi che scemare a proporzione che 
si fanno delle deplezioni sanguigne . Questa 
circostanza è degna di tutta l’attenzione, ed il 
pratico invece avrà una regola non disprege- 
vole di ripetere le cavate di sangue fino a che 
i polsi sieno ridotti a 100. battute, o anche a 
qualcheduna di meno . 

Nei temperamenti deboli ed irritabili , nei 
quali non si manifesta un forte grado di gene- 
rale infiammazione, nè una gran febbre, ma 
l’infiammazione è sopratutto locale, e di dolo- 
re moderato si potranno risparmiare le cavate 
di sangue generali sostituendovi le locati eoa 
l’ applicazioni delle mignatte alle parti affette , 
e ne vedremo un'essenziale vantaggio. Le 
mignatte saranno utili anche quando l’infiam- 
mazione è propagata a tutto il sistema purché 
sieno precedute da qualche cacciata di sangue 
universale.Non potendosi adoprare le mignatte 
arriveremo al medesimo intento con le coppe 
scarificate . 

E ornai invalso I’ uso di tutta riporre la cura 
del reumatismo acuto nelle abbondanti, e ripe- 
tute cavate di sanguè nei primi periodi del ma- 
le , e nell’unirvi il regime antiflogistico ; ma 
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questo metodo curativo , convien confessarlo, è 
stato in alcuni casi portato all’eccesso, ed ha 
prodotto un’allarmante grado di debolezza . 
Dopo aver dunque molto pensato su tal circo- 
stanza, e ben ponderata la mirabile facoltà che 
possiede la digitale di diminuire l’azione del 
cuore, e delle arterie, l’ho adoprata in alcuni ca- 
si di grave reumatismo acuto, e ne ho ottenuto 
dei potenti vantaggi quando specialmente ho 
fatto precedere una o due missioni di sangue 
universali : ho infatti trovato , che il di lei uso 
rese inutile qualunque ulteriore salasso. Nei 
casi da me indicati da io. a 20. gocce di tin- 
tura di digitale furono amministrate ogni quat- 
tro o sei ore . 

Nei casi d’ ostinala stitichezza di %'entre si 
possono procurare giornalmente una o due e- 
vacuazioni per mezzo di qualche blando ecco- 
prottico , come un sale neutro , o dei clisteri 
ammollienti, i quali dovranno preterirsi tutte 
le volte che la malattìa è generale e violenta , 
e clip 'I movimento necessario per eseguire le 
evacuazioni riescirebbe incomodo, e penoso al 
malato . 

Quando il dolore è limitato ad una parte de) 
corpo , e non è accompagnato da molta infiam- 
mazione l’applicazione d’un vessicante riesci- 
rà vantaggiosa egualmente che le frizioni con 
qualche linimento rubefacente (1), ma se i do- 


(l) R. Spirilo di canfor. oneri ij. 
Liquor arainon. onc. mezza 
Olio essenz. di Berg. goc. x. M. 
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Ipri sono vaganti f e vi è un frequente passag- 
gio da una articolazione all'altra, nè i vessican- 
te nè le frizioni porteranno vantaggio. Nel reu- 
matismo acuto mai convengono le Tornente cal- 
de perchè aumentano i dolori piuttostochè al- 
leggerirli . 

Nel caso che alcuna delle articolazioni del- 
l’estremità sia molto infiammata , e dolente , 
potremo , oltre la locale deplezione sanguigna, 
fare uso dei cataplasmi risolventi , come sareb- 
be il cataplasma di farina composto della far- 
macopea Chirurgica (x) , i cui ingredienti ri- 
dotti in poltiglia per mezzo dell’ acqua calda si 
applicheranno attorno alla parte affetta rinno- 
vandoli mattina , e sera . 

La diminuzione del calore per mezzo della 
soprapposizipne di pezzette bagnate nell’acqua 
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fredda , o in una soluzione di muriato d'arn-r 
moniaoa e di nitrato di potassa, costantemente 
ripetuta alle parti infiammate, può, credo io , 
adottarsi senza pericolo , e con speranza di 
sollievo nei casi di reumatismo acuto , ma non 
potrebbe considerarsi esente d» qualche rischio, 
se si trattasse d'un affezione gottosa . Nell'esta- 
te del 1807. trovandomi per trienni mesi in 
Russia intesi che quei medici erano soliti a rac- 
comandare l'applicazione della neve , o del 
ghiaccio pestato in casi di questa natura, e che 
il resultato ne era ordinariamente felice . 

Dopo che sono state eseguite le debite eva- 
cuazioni si ricorre all' uso dei diaforetici , e si 
prescrivono o gli antimoniali, come si è accen- 
nato sotto l’articolo della febbre semplice , a 
dosi discrete , e spesso ripetute , o si ammini- 
strano ogni S. o 4 . ore da io. a i 5 . grani della 
polvere composta d'ipecacuana (1). Questo 
sembra «ssere il miglior sudorifero che si pos- 
sa esibire nel reumatismo acuto. Vi sono dei 
pratici che impiegano le sostanze volatili nel- 
la cura del reumatismo per promuovere la 


(l) R. Polvere cemp. d’ ipecac. gr. X. 

Confez. di rose gr. xij. 

Sirop. qb. fb. j. da prender*, ogni Ju o 4. ore 
Sopra la pillola bevi l’appresso mistura da 5. 0 4. 
ptfcchiajate per volta . 

R. Sago di limone onc. j. e mezza 
Sotto carbonai, d’ammon. dram. j. 

Acq. di font, once iiij. e mezza 
Nilrat. di potas. dram. mezza 
fiirop. d’ altea onc. j. e mezza. |g» 
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diaforesi , e coll' istesso scopo anche la canfora 
ha avuto i suoi fautori . Questi rimedj si danno 
separatamente, o combinati insieme secondo 
le qui annesse formule, quando isolati non 
riescono bastantemente attivi ( 1 ) .Per aumen- 
tare l’ effetto di tutte queste medicine si tenga 
il malato nel tempo medesimo involto nella fla- 
nella, allontanando qualunque oggetto di bian- 
cheria di lino dal contatto del suo corpo; e su- 
bito che comincia a sudare , ma non prima , 
beva abbondantemente delle bevande diluenti 
come thè , acqua d’orzo, e siero vinoso. 

Il calore applicato alle estremità specialmen- 
te ove esista il dolore coadjuva l’effetto dei ri- 
medj sovra indicati . 11 calore poi può appli- 
carsi o per mezzo di fomentazioni umide, o 
secche, o per mezzo di bottiglie piene d’acqua 
ben calda, o di mattoni involti nella flanella , 
e ben riscaldati . 

La diaforesi è una evacuazione cui molto si 


(l) R. Canfora grani iij. 

Carbonai, d' atnmon. denar. mezzo 
Antimonio tartari*. grani i fò. 

Confeziona di prunello qb. M. fb. }. 
Ovvero . 

R. Siero di latte vinoso once X. 

Liquor volai- di corn.0 di Cerv. goc. XXX. 
RI. da beverti all’ora del riposo . 

Ovvero. 

R. Mistura diCanfora o«.c. j. 

Liquor, d’acetat. aramoniac. dram. iij. 
Yino antimon. goc. XX. M. 

Fa bevanda da ripeter^ ogni 4. o 6. ore . 
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ricorre sia nel reumatismo cronico sia nell' a-» 
cuto , ed ii più delle volte con un essenziale 
profitto, rua ha essa pure i suoi inconvenienti , 
perchè talora si manifesta senza apportare ve- 
run sollievo , e talora, se continui lungo tempo, 
rilassa la pelle, e lascia il malato più suscettibi- 
le alle impressioni del freddo nel tempo suc- 
cessivo : per mettersi al coperto di questa mag- 
gior sensibilità al freddo dovrà il malato trat- 
tenersi più tempo in riguardarsi in camera, e 
portare per qualche tempo una camicia di fla- 
nella . 

Nei primi stadj della malattìa è ben fatto di 
promuovere la traspirazione con i diaforetici 
tratti dalla classe degli antimoniali , o con la 
polvere composta d’ipecacuana mescolata ai ri- 
medj salini ; e non di rado l'esito ha coronato 
questi tentativi : se però dei sollievi marcati non 
si ottengono dentro lo spazio di quarantottore 
sarà meglio tralasciare l’uso dei diaforetici, dai 
quali si avrebbe ragione di aspettare del danno 
piuttosto ch« del vantaggio. Qualunque mezzo 
locale diretto ad aumentare la traspirazione si 
abbandonerà dopo un tal periodo sia che si fos- 
se ricorso alla flanella , o all’ applicazioni calde 
alla parte dolente, o al bagno caldo. In luogo 
di tali compensi applicheremo delle pezze line 
inzuppate nella mistura canforata, e nell' acqua 
fredda . 

Vi sono dei medici che danno l’oppio me- 
scolato alla canfora in questa specie di reuma- 
tismo , ma una tal composizione non riesce ef- 
ficace, e la miglior maniera di amministrar 
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l’oppio quando il dolore è acerbo consiste net 
far uso della polvere composta d" ipecacuana 
testé nominata, o nel combinar l’oppio con 
, ' l'antimonio (i). Gli altri narcotici come la ci- 
/ cuta , l’joseiamo, l’aconito, e la digitale sono 
stati impiegati con apparente vantaggio dopo 
avere liberamente evacuato il tubo intestinale . 

Un nuovo metodo di cura per ogni caso di 
acuto reumatismo è stato aduttato , e racco- 
mandato da un già celebre autore di Memorie 
di medicina pratica (a) consistente nel solleci- 
to , e generoso uso della corteccia peruviana . 
-Egli ci fa sapere , nella sua terza dissertazione 
sulla febbre , che da quindici anni in poi ha 
interamente abbandonato le missioni di sangue 
in questa malattìa, e che non ha veduto perire 
che soli due o tre individui , sebbene con 
questo metodo abbia curato parecchie centi- 
naja di persone attaccate dal reumatismo acuto; 
e aggiunge, che quando si dècise ad abbon- 
danti flebotomie, vide cop la più gran facilità 


(i) R Polv. Antim. gran, da ij. a iij. 

Opp. grano mezzo 
Confez. di rose qb. M fb. j. 

Uà prenderli ogni sei ore, e sopra bevendoci il comu- 
ne - Hauslus Salinus- 

Ovvero . 

R. Liquor, d’&mmon. acet. onc. mezga 
Acqua di menta onc. j. 

Vino anlimon. goc. xxxx. 

Tintura d’oppio goc. xxx. 

Siroppo sempl. drara. ij. M. 

Bevanda da prendersi verso l’ora del sonno, 

(a) JJ.r Giorgio Fqrdyce . 
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accadere le metastasi, e soccombere i malati,, 
ciò che ben raramente successe dopo che si 
astenne dal prMtìcar la sanguigna . 

Col debito rispetto a una opinione di questa 
fatta io sono indotto a credere , che quando 
l’intìammazione generale è grande , il polso 
frequente , e pieno , e il soggetto giovine e ro- 
busto, non solo la sollecita, e generosa cavata 
di sangue è necessaria negli attacchi del reu- 
matismo acuto, ma ancora , ohe coloro che ne 
sono la vittima , muojono frequentemente per 
aver trascurato questo interessante rimedio. 

Un altro fautore deH’amministrazione solle- 
cita della china , in questa malattìa è il 0.r 
Haygarth , il quale ci dice (i) che da molti an- 
ni a questa parte il suo ordinario metodo di cu» 
rare il reumatismo acuto è stato di dare o la 
polvere antimoniale, o il tartaro antimoniato 
( il più spesso la prima ) fino a che lo stoma- 
co, e gli intestini sieno sufficientemente detersi; 
e quindi senza aspettare alcuna altra evacua- 
zione , o l'abbassamento della febbre e dell’in- 
fiammazione ordina la china sul. principio a 
piccole dosi , che egli rinforza se il malato se 
ne trova bene : ma se per qualche parte si di- 
chiarano degli sconcerti, o se non vede un 
manifesto sollievo sospende la china, e ripete 
le preparazioni antimoniali fino a tanto che 
abbiano prodotto sufficienti evacuazioni. Por- 


ti ) V. L‘ latori» Clinic* sul Reumatismo acuto del D-t 
Haygarth . 
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gati Una seconda volta lo stomaco, e gli inte- 
stini amministra nuovamente la china sul 
principio con parsimonia^ ed in seguito a dosi 
più generose . Egli procura di moderarne la 
quantità , e la durata dell'esibizione* regolando- 
si con la suscettibilità dello stomaco , il grado 
della febbre, e l’infiammazione reumatica . Il 
D.r Haygarth prudentemente fa osservare , 
che nascendo dei dubbj su qualcuno dei tre so- 
vra indicati articoli, sarà ben fatto di ricorrere 
alle cavate di sangue generali * o locali per 
mezzo delle mignatte e talvolta ad ambedue # 
e ad ulteriori evacuazioni con gli antimoniali . 
In questi casi, egli conclude , non si riprende-? 
rà l' uso della china che quando saranno passa- 
ti i sintomi inflammatorj . 

Il medesimo autore ci assicura , che ad ec- 
cezione di potissimi casi, la china ha costan- 
temente portato dei salutari effetti f Con que- 
sto sistema visibilmente , e con prestezza ce- 
devano secondo lui i dolori, le enfiagioni , i 
«udori , e gli altri sintomi della febbre infiam- 
matoria , e si apriva la strada al perfetto rista* 
bili mento della salute. L'evidenza che egli por- 
ta nell'esposizione dei fatti milita molto in fa- 
vore della china come rimedio da sperimentar- 
si nel reumatismo acuto . 

Sembra che il D.r Haygarth cominciasse 
ttd amministrare la china nel 1772. in princi- 
pio con ritenutezza, e poi con più coraggio d» 
che ne vide manifestamente i salutari effetti, e 
da che si trovò animato dall’ esempio, e dalla 
autorità rispettabile dell' eminente medico D.r 
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Giovanni Fothergill (i) che aveva appreso que- 
sta pratica in un consulto con Sir Eduardo 
Hulse, il quale parimente aveva ricevuta la me- 
desima istruzione in un consulto col D.r Ric- 
cardo Morton in un caso da lui pubblicato nel 
1693, Nell’ ultima edizione della sua storia cli- 
nica del reumatismo acuto del D.r Haygarth 
ha addotto le più rispettabili testimonianze (2) 
in favore di questa pratica . Il fù Sir Giorgio 
Baker, che apprese tal metodo di curare que- 
sta malattia da Sir Eduardo Wilmot, il D.rHe- 
berden, che adduce la pratica di suo padre, il 
D.r Saunders, il D.r Willan, Sir Luca Pepys; 
il D.r Lettsom Sir Walter Farquhar, e il D.r 
Aikin hanno tutti sollecitamente amministrata 
la china , e ne hanno ottenuti dei salutarissimi 
effetti , Un recente autore ( 3 ) conferma questa 
pratica con le proprie osservazioni . Ma quella 
maniera di curare il reumatismo , osserva 
Haygarth , essendo, direttamente contraria al- 
le teorie mediche , sebbene appoggiata alla fe- 
lice esperienza dei più istruiti , e prudenti 
medici , non ha però potuto ancora trionfare 
contro le dottrine già stabilite , ed è soltanto 
jjmasta nella pratica particolare di pochi. 

La maggior parte dei medici disapprova la 
china durante lo stadio infiammatorio del reu- 


(1) V. Haygarth' s eie. pag. 5g. - 73. 

(a) V. il medesimo pag. 1 4 1 . — 1 55 . , .. 

(5) Vedi Grainger Osservazioni mediche e chirurgiche 
pag. a4o. - 377. 
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taatismo acuto, e solamente ne ammette l’uso 
quando la diatesi infiammatoria è stata vinta 
dai rimedj antiflogistici , e che nel medesimo 
tempo le esacerbazioni della malattìa hanno 
preso un corso periodico con delle interpolate 
considerabili remissioni . 

Sin dal momento che comparve la prima e- 
dizione di quell' opera al pubblico, io sono 
stato costante nel l'amministrare la china unita 
al nitro (i) nel reumatismo acuto, e general- 
mente con un esito felicissimo: sarei quindi 
portato a consigliare una tal combinazione di 
medicamenti nei primi stadj del male in prefe- 
renza della sola china , ma non consiglio la 
china , sebben così modificata , se non allo- 
Ta che i sintomi inflammatorj sono stati in qual- 
che modo eliminati col metodo antiflogistico 
da me sopra descritto. Quando esistono delle 
intermittenze negli accessi del dolore, quando 
la lingua è umettata e netta, la pelle madorosa, 
e l'orina con sedimento laterizio, l’uso di que- 
sto rimedio è chiaramente indicato, e non deve 
essere più lungamente ritardato . In alcuni casi 
ho adoprato la china combinata con l’ olio di 
terebinto (2) , e queste prove da me fatte in 


( 1 ) R. China polveri*, dram mezza aj. 
Nitrato di potassa gran . x. M. 

Si faccia polvere da ripetersi ogni 4. ore. 
Xfoverò . 

R. Decozione di China onc. j e mezza 
Nrtrat. di Potassa gran.x. M. 

Per bevanda 

(?) R. Decoz. di Chiù» onc. j. e mezza 


ivi 

questi ultimi tempi hanno avuto un felice sue-* 
cesso. 

Il D.r Hamilton di Lynn Regia ci riferisce (i) 
che in quei casi di reumatismo acuto, nei qua* 
li le missioni di sangue , e i sudoriferi portati 
tanto oltre quanto lo permetteva la pru- 
denza , non produssero l' effetto desidera- 
to, e d'altronde le remissioni non furono ta- 
li da potere amministrare con sicurezza la chi- 
na , egh ha ritirato un grandissimo benefizio 
dall’ uso del sotto muriato di mercurio unito al? 
l’oppio: le proporzioni nelle quali ha impiega? 
to questi rimedj sono state di un grano fino a ' 
(Cinque grani del primo , e di un quarto di gra- 
no fino ad un grano del secondo , modificando 
le dosi a seconda dell'età , e della costituzione 
del malato, e ripetendone la dose ogni 6. 8. o 
la. ore secondo che sembrava opportuno, e 
indicato dal grado dell’ infiammazione e dall’ a- 
spetto imponente del male* Unitamente a que- 
sto rimedio egli prescrive delle copiose bevan- 
de diluenti d’acqua d’orzo , o di qualunque al- 
tra consimile purché tepida . 

Nel reumatismo acuto il malato deve tener- 
si ad una dieta ristretta, e refrigerante come 
siero, latte, latte di burro, leggeri cibi vegeta- 
bili , panaftelle , frutte ben mature e simili; o- 
gni cibo animale , ed i liquori fermentati gU 
saranno vietati . 


Olio di Terebinto goc. IX. a xxr. 

Fa bevanda da darti ogni quattro ore • 

I') V. Yel. IX. GomBuutUrj «uAici di EdiaHrj» • 
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Un metodo differente di cura deve adottarsi 
nella specie di reumatismo cronico . Quivi le 
missioni di sangue generali non possono essere 
nè necessarie nè utili . 

Quando che i ligamenti e le membrane del- 
le articolazioni sono la sede particolare della 
malattia, e quando un’ingrossamento dell'estre- 
mità dell’ ossa si è dichiarato , il primo tentat- 
ivo per ottenere dei miglioramenti sarà di- 
retto , specialmente nei soggetti giovani, e vi- 
gorosi, alle sanguigne locali, con le mignatte , 
o meglio ancora con le coppe scarificate . Al- 
lorché poi le ripetute depilazioni di sangue a- 
vranno diminuito il dolore e l’irritazione , non 
ai metterà tempo di mezzo a stabilire uno sgor- 
go dalla parte affetta servendosi dei fonticolì , 
che si faranno col caustico piuttosto che col 
ferro . Nei casi che la sede del male sia l'anca, 
o il decorso del nervo sciatico, la medesima 
pratica riuscirà eminentemente proficua . 

In molti casi si vede un buon resultato dalle 
frizioni ripetute più volte il giorno sulla parte 
malata con qualche linimento rubefacente si- 
mile a quelli indicati nella curà della specie al- 
euta , e dall’ involger quindi il membro dolente 
don un panno lano . L' uso regolare di strofina- 
«ioni con una morbida spazzola , l’applicazio- 
ne dell’elettricità, e del Galvanismo saranno i 
compensi da aversi in mira dopo una lunga 
persistenza del male , e quando vi è rigidità 
llelle parti. 

L’ esercizio sia di tutto il corpo , sia parzial- 
mente dei membri affetti è della massima im- 
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portanza: per tenere in esercizio per es. le brac- 
cia non vi è niente di meglio che agitarle spes- 
so e ,in più sensi. Per le estremità inferiori 
nulla può paragonarsi al passeggio , e sebbene 
in alcuni casi riesce sul principio un poco pe- 
noso , ciò non ostante continuando, presto sì 
risentono dei segnalati vantaggi. La mancanza 
poi d’ esercizio induce la rigidezza , e l’intorpi- 
dimrnto dei membri . 

I Francesi hanno utilmente impiegate le fri- 
zioni con l’etere acetico sulle parti affette , e in 
modo speciale nella sciatica , e nella lombaggi- 
ne . Referiscono essi che questo rimedio (i) 
possiede il vantaggio di eccitare un gradevoj 
calore alla cute , ed una vantaggiosa traspira- 
zione senza aumentare l’irritazione, o l’ereti- 
smo delle parti . 

La canfora sciolta nell’etere , ed applicata 
esternamente nelle affezioni dolorose delle 
articolazioni si è mostrata particolarmente pro- 
ficua in un gran numero di casi. <■ 

Le unzioni , e le imbroccazioni di tartaro 
emetico hanno la proprietà di produrre una 
riunione di pustule nei luoghi ove le strofina- 
zioni hanno avuto luogo ; ed è perciò che com- 
parendo un tal fenomeno si devono tralasciare. 

Le totali immersioni del cor|x> nel bagno 
caldo , o le topiche applicazioni coll’ allusione 
di acqua calda sulla parte malata più volte al 


(i) V. La Raccolta periodica delia, Società medica dà 
Parigi N. XJLVIIb 
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giorno facendole cadere da una caldaja sono 
state spesse volte giovevoli quando in specie vi 
si è unito il conveniente movimento o della 
parte medesima, o di tutto il corpo , se il ma- 
lato ne è stato capace . Un quarto d’ ora o ven- 
ti minuti è il tempo giusto da restare nel bagno 
la cui temperatura può a volontà esser variata 
dai 90. a ii^.gr. di Fahr. Questa graduazione 
di temperatura mi sembra sulUcientemente e- 
stesa per assicurare i benefici effetti , che si 
possonp attendere dall’ uso del bagno tepido, o 
caldo . 

Nei dolori di data recente che attaocando 
jjpncipalmente i muscoli , ed i sottili involucri 
membranosi volentieri serpeggiano di posto in 
posto , quando le forze del malato non son che 
poco abbattute, è fuori d’ogni dubbio che l’uso 
moderato del bagno caldo apporta dei vantag- 
giosi effetti : tutte le volte però che non si ot- 
tengono felici resultati dopo aver fatto il secon- 
do, e il terzo tentativo è prudenza di non por- 
tarlo più oltre. Il bagno tepido tra gli 84. a 90. gr. 
di Fahr.sarà quasi sempre un valido cooperatore 
degli altri rimedj, che adoprerema per calma- 
re i dolori , e per appiacevolire la rigidità delle 
articolazioni , e di tutta la fibra in quei sogget- 
ti in specie ,.che sono avanzati in età , e le cui 
forze furono esaurite dalla durata e dalla vio- 
lenza del male. 

L’ immersione nel bagno , e 1 ’ allusione del- 
l’ acqua calda sono a mio credere da reputarsi 
di poco pregio quando paragonar si vogliano 
con 1’ uso locale, ed ancora generale dei vapo- 
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ri dell’ acqua calda . Ogni volta che le articola- 
zioni sono molto rigide , che i dolori sono ec- 
cessivamente crudeli, e si esacerbano per il più 
piccob moto , e che i muscoli si contraggo- 
no, e quasi si paralizzano , fenomeni che spes- 
«o s’incontrano nell’ inveterate affezioni del- 
l’articolazione dell’anca, nella lombaggine, e 
nella sciatica di lunga data, il vapore dell' ac- 
qua calda applicato convenientemente alla par* 
te, raramente manca di effetto, e congiunto con 
altre topiche applicazioni riesce un sicuro , e 
profìcuo rimedio. La maniera d’appi icario de- 
ve esser regolata secondo le circostanze; non si 
richiede altro apparato che una caldaja coper- 
ta con una specie d’imbuto : con tali semplicis- 
simi strumenti la parte affetta può essere ir- 
rorata mezz’ ora per volta , e si può ripetere 
l’ operazione due o tre volte il giorno . 

Un bagno di vapori costruito sul disegno da- 
to dall’onorevole Òasilb Cochrane («), o alla 
foggia dei Russi sarebbe un prezioso acquisto 
per tutte le infermerie , e gli spedali. Il bagno 
a vapore dei Russi è semplicissimo . Il fabbri- 
cato consiste ordinariamente in una casa di 
legno situata ovunque è possibile di avere di 
fianco un canale d' acqua corsiva : sotto la stan- 
za del bagno vi è un gran forno coperto da una 
volta , il quale quando è ben riscaldato fa di- 
ventare roventi le pietre del pavimento; accan - 


(i) Ved. Cochran su i Bagni a vapore. 


Digitized by Google 



lo alla detta starna è situata una gran caldaja 
fissata sopra un imbasamento di materiale, e 
che è destinata a contenere l’ acqua bollente , 
Tutto intorno alla stanza sono disposti più or- 
dini di gradini uno sopra l'altro come i sedili 
di un'anfiteatro: poca luce penetra in questo 
locale , e vi si introduce per le aperture fatte 
quà e là per dar «sito ai vapori : dei piccoli 
condotti servono a portare l’ acqua fredda , eh» 
può esser richiesta . 

La temperatura della stanza del bagno è or- 
dinariamente da 3 a a 4°- gr.di R. che corrispon- . 
dono dai u4*a i5a di Fahr. Bell’ acqui calda si 
fa cadere ogni 5. minuti in circa sopra T inca- 
lorito pavimento, e con questo mezzo il calore 
è qualche poco aumentato nelle parti in specie 
più elevate dell'appartamento. Le persone die 
si bagnano si adagiano a loro piacere nelle 
gradinate, e traspirano più o meno a propor- 
zione del calore dell’ umida atmosfera , nella 
quale sono immerse. Per promuovere via più 
la traspirazione , ed aprire completamente i 
pori si usano delle strofinazioni con la sempli- 
ce mano, e delle gentili fustigazioni con i rami 
vestiti di foglie 'della betula. Dopo una certa 
dimora sortono dalla banca traspiratoria , e la- 
vano il loro corpo con acqua calda , o fredda , 
Nel mio soggiorno a Pietroburgo osservai , che 
la maggior parte dei Russi si gettano immedia- 
tamente dopo il bagno nel vicino fiume. In tem- 
po d’ inverno si rotolano nella neve a un gelo 
di io. gr. R. dopo esser sortiti dal bàgno di va- 
pore . 


r 


Digitized by Google 



T28 

Nei casi di reumatismo cronico , quando esi-. 
ste una gran debolezza con dolori profonda- 
mente situati, il bagno caldo d’ordinario ri- 
scalda , ed inquieta il malato senza sollevarlo 
che ben raramente, e solo nei casi eh® induce 
ii sudore. 

Ora il vantaggio del bagno di vapori è che 
la traspirazione divien sensibile ad una tempe- 
ratura molto più bassa che nell’altro bagno : 
quello a 96. gr. di Fahr è sufficiente per eccitare 
una salutare traspirazione , e questo appena 
produce il medesimo effetto ad una temperatura, 
di 100., e ordinariamente si ricerca che sia a 
xi 2. per conseguire questo effetto dalle sorgenti 
<;a!de di Batb. Oltre 1’ aumento di calore nel ba- 
gno caldo convien riflettere , che mentre i vasi 
^salanti delia cute sono pronti a cedere ciò che 
contengono, il fluido che loro viene a contatta 
fa una maggior pressione, e pone un’ostacolo 
al torrente della traspirazione, che è diretto 
verso la superficie ; ai contrario nel bagno di 
vapori , il calore essendo applicato al corpo por 
fnezzo d' un fluido aeriforme, si unisce alla in- 
sensibile traspirazione a misura che si sviluppa 
dai vasi esalanti , la condensa alla superficie , 
e la fa cadere in gocce dal corpo in virtù della 
sua gravità , senza che incontri considerabile 
resistenza per parte del vapore elastico (1) . 

„ Dopo avere esposte le parti malate per una 


(1) V. Tra Ulto sopra il Bagno caldo e sopra quello di 
.Vapore del t).r Kcutish . 
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giusta durata di tempo all’azione del vapore, 
ed averle diligentemente strofinate con qualche 
linimento rubefaciente per il tempo dell' ope- 
razione , noi possiamo subito dopo impiegare 
l'elettricità o comunicando delle piccole scos- 
se, o tirando delle scintille dalla parte malata, 
e questo sarà forse il metodo preferibile . Ter- 
minata tutta questa manovra si rinvolterà il 
membro alFetto nella flanella . 

li D r Birdsley racconta nelle sue relazioni 
mediche di aver veduto nell'infcrmeria di Man- 
chester molti casi d'inveterati tumori dell’arti- 
co! azione del*’ anca cedere all* uso ripetuto 
delle missioni di sangue locali con le coppe 
scarificate, e Ln seguito dei Fonticoli: ma che 
per allontanare la rigidità , e la mancanza di 
tuono , die restava nelle parti dopo la dissipa- 
zione dei più violènti sintomi , egli era obbli- 
gato di ricorrere ai vapori, ed alla elettricità. In 
alcuni ostinatissimi casi di sciatica ribelli ad o- 
gni sorta di rimedj, egli ha pure verificato i 
più felici eiFetti dei fonticoli; ma osserva che ha 
spesso dovuto circondare le articolazioni con 
più cauteri, moderando il grado dell’irritazio- 
ne, e dell'esito umorale a proporzione <lel l'osti- 
nazione della malattia e della forza del malato. 

11 reumatismo cronico in tutte le sue forme 
quando viene dopo l’acuto, e ohe l’infiamma- 
zione ha principalmente invaso le parti mo- 
trici , è mirabilmente sollevato dai bagni nelle 
acque di Boston, e lo stato di salute si rimonta 
sollecitamente , e in modo da costituire il ma- 
lato in grado di sottoporsi a dei rimedj più 
Thomas. Eleni. T. II. o 
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attivi, come sarebbero i bagni di mare, o i ba- 
gni freddi. Riguardo alla impressione prodotta 
dall' immersione élla è nei bagni di Boxton 
molto moderata, e i temperamenti gracili, ed 
irritabili, e le parti indebolite dalla malattia 
sopportano in generale quella fresca tempera- 
timi , e la superano con una piccolissima rea- 
zione, la quale anzi sembra spesso divenire 
uno sforzo vantaggioso per tutto il sistema . Da 
ciò è nato che la temperatura dei b-»gnidi Bux- 
ton è quasi divenuta il termine di paragone 
per ogni bagno che voglia portarsi al maggior 
grado di riscaldamento compatibile con la pos- 
sibilità di risvegliare una non ingrata sensazio- 
ne di fresco sul corpo al primo immergersi nel- 
l’acqua . 

L’efficacia delle acque di Bath è limitata a 
quella specie di reumatismo non accompagna- 
to da infiammazione, e in cui i dolori del pa- 
ziente non sono accresciuti dal calore del letto. 

Il bagno freddo è stato preconizzato da al- 
cuni medici, e riprovato da altri : in alcuni casi 
ha portato dei vantaggj indubitati . Il bagno 
freddo è stimolante, e promuove la traspira- 
zione, e col corroborare il corpo previene le 
recidive, ma non è da adottarsi se si combina- 
no dei sintomi febrili. 

Sono stati impiegati talvolta i vessicanti in que- 
sta malattìa: ma sembrano più indicati nei casi, 
che si avvicinano alla natura del reumatismo 
acuto, e in quelli nei quali il dolore è confinato 
a qualche particolare articolazione. Rapporto 
al modo di applicarli sembra preferibile la ri- 
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petizione di nuovi vessicanti , piuttosto che il 
sistema di mantenére aperta la piaga con lo 
stimolo indotto da qua'che unguento irritante, 
ed il primo metodo avrà ii vantaggio di agire 
più validamente sulla malattìa. Vi sono delle 
circostanze in èui vedonsi riuscir tneglio i ves- 
sicanti applicati a una piccola distanza dalla 
sede de! màlé , che immediatamente sopra la 
parte dolente , e ciò in modo speciale quando 
l'attacco risiede in qualcutio dei più vasti , e 
più profondi muscoli, e alla loro origine vicina 
alle articolazioni : in questi casi inlatti I' appli- 
cazione dèi 1 Vessicanti all'estremità inferiore di 
tali muscoli, e precisamente presso il punto 
della loro inserzione è della maggiore utilità . 

La compressione dei grossi tronchi arterio- 
si per mezzo di un torculare, come si è accen- 
nato al capitolo delle fèbbri intermittenti, è un’ 
altro rimedio che è stato impiegato con van- 
taggio in alcuni casi di fiero reumatismo (i) . 

Varj casi di reumatismo cronico di grande 
intensità e lunga durata , e che avevano resi- 
stito ad ogni precedente rimedio, e che poi fu- 
rono prontamente, e affatto domati con la fa- 
sciatura fatta attorno alle membra malate con 
della flanella, e portata di basso in alto, sono ram- 
mentati dal D.r Balfour nel giornale medico 
chirurgico d’ Edimburgo (2). Nell’ applicare 
queste fasciature si trovò talvolta necessitato 


(l)V. D.r Duncan Annali di Medicina 1801. 
(a) - A\ XLtI. 
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specialmente 'nei primi giorni ad avvoltarle 
strette in modo da non potere esser soppor- 
tale per lungo tempo, ma a doverle spesso le- 
vare, e riapplicarle interrottamente facendo ne- 
gl’ intervalli delle frizioni alla parte malata. Se- 
condo la mia opinione la pratica d' applicare 
le fasciature compressive può riguardarsi come 
un’ utile cooperante , o ausiliare rimedio degli 
altri mezzi , e del bagno caldo in specie per 
ottenere l’allontanamento di questa dolorosa 
malattia . 

Quando l’ articolazione del ginocchio o qua- 
lunque altra resta ingrossata per una qualche 
effusione , conviene strofinarla due o tre volte 
il giorno con un’oncia circa di muriato d’am- 
moniaca sciolto in una libbra d’aceto com- 
mune . 

I rimedj interni , che più comunemente tro- 
varsi raccomandati nel reumatismo cronico so- 
no i sudoriferi, e quelli di natura stimolante che 
abbondano di olio essenziale, e di resina, e con- 
seguentemente i sali alcalini volatili, il guana- 
co, il terebinto, e simili possono amministrar** 
si , come nelle qui sotto indicate formule (i) . 


(i) R Olio di Terebinto once j. 

Torlo d'Uovo qb. 

Spirito di Ginepro onc. j. 

Acq- di Fonie onceiiij. Fa mistura, da prendersene 
due cucchiajate ogui 3. o 4 ore . 

Ovvero . % 

R. Terebinto di Cbio gran- viij- 
Polvere di Guajac. gran. v. M. 

Fa una pillola da prendersi ogni 5. ore . 


\ 
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Nei casi più gravi di reumatismo cronico « 
quando prevalgono il torpore grande e la de- 
bolezza, le dosi generose di guajaco fino al pun- 
to , che lo stomaco può sopportarle , spesso 
riescono di possente soccorso purché si secon- 
dino con i rimedj locali . La tintura ammonia- 
cale di questa sostanza unita ad una forte deco- 
zione di china reca spesso dei marcati vantag^- 
gi nei casi più ostinati. Le medicine interne, 
in fine , senza l’ajuto dcll'esterne applicazioni 




Ovvero . 

R. Deco?., di China once j. e mezza 

Olio di Terebinto goc. xxr. bevanda da ripeterai 
ogni 4. ore . 

Ovvero. 

R. Tintura di Guaiac. ammoniac. 3r«m; ij. 

Àcq. Spiritosa di Cannella onc. mezza , 

Acq. di Fonte- onc. j- 

Vino antimon. goc. xx. M. f. bevanda ài prender^ 
*i 3. volte il giorno . 

Ovvero . 

R. Tini, di Guajac. ammoniac. dram.ij. 

Per una dose ih qualunque veicolo ; 

. Ovvero . 

R. Goram. guajac. denar. j. 

Carbonai. d’Ammon. gran. x. 

Confezione di Rose qb. M. f. pillola da prenderli la 

lera. 


Ovvero . 

R. Goram. gtiajac. gran, xvj ' 

Polver. antimon. gran. ij. 

Confez, opp. gran. x. - 

Siropp. qb. f. pillola . 

Ovvero ; 

R. Gorara. giiajae. denar. j. x 

Polvere di Ipepac. comp. denar. mezzo a 
Confez. di rose qb. M. f. pillole da prendersi ogni 

notte « 
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dei sopra indicati rimedj raramente, e quasi 
mai porteranno a termine la cura dei fieri , ed 
ostinati casi di reumatismi 0 cronico . 

Da alcuni pratici è stato amministrato il sot- 
to muriato di mercurio milito al decotto com- 
posto di salsa pariglia ; ma sembra che questi 
medicinali convengano piuttosto nei casi in cui 
si combina un principio .sifilitico . I’er acquie- 
tare i sintomi, ed alleggerire il dolore e l’ irri- 
tazione corrisponde sovente la combinazione 
di piccole dosi di polvere antimoniale, oppio e 
sotto muriato di mercurio . - ' . 

Altri rimedj narcotici come la cicuta, e l’ a- 
conito sono stati amministrati nel reumatismo 
cronico . 

In questa specie di malattìa sarà assoluta- 
mente necessario di continuare per lungo tem- 
po nell’ uso di quei rimedj ai quali si è accor- 
data la preferenza, altrimenti i vantaggj saran- 
no piccoli , e precarj . 

Se nel corso della malattia disonno sia mol- 
to disturbato nell’ore notturne dalla intensità 
dei dolori, una pozione anodina da prendersi 
all’ora del riposo potrà esser prescritta (i). 

Quando sie.no state esperiraentate inutilmen- 
te le differenti combinazioni di guajaco , d’op- 
pio, d’antimonio , e di mercurio otterremo 


(l' R- Liquor, di acelat. d’ammoniaca dram. lij, 
A<.q. di cannella oqc. j. 

Tintura d’oppio goc- xi>. 

Vino aoiinioniala goc. xxxv. ; 

ftiroj). di papay. dram. ij. f. bevanda 


i 


Digitized by Google 



i3S 

prontissimi, ed eccellenti effetti dalla circo- 
spetta esibizione della soluzione arsenicale no- 
tata nell’ articolo delle febbri intermittenti. Può 
darsi questa con una porzione eguale di tintu- 
ra d’oppio alla dose di dieci gocce due o tre 
volte il giorno in un* adattato veicolo, e forse 
la decozione di China è il migliore di tutti i 
veicoli, che possano idearsi. Sembra pertanto 
che sia generalmente ammesso, che partico- 
larmente nell’ inveterato reumatismo cronico, 
ove le azioni vitali sono molto diminuite, e 
l’ estremità delle ossa, il periostio, le cellule, e i 
Jigamenti articolari sono egualmente male af- 
fetti, l’ uso dell’ arsenico ha tutta l’apparenza di 
dover riuscire indicato, e proficuo (i). In que- 
sti casi si può cominciare dalla dose sopra in- 
dicata, e quindi aumentarla a seconda dell'im- 
pressione che ne risentono lo stomaco , e gli 
intestini . Tal volta questo farmaco risveglia un 
grado di eritema in varie parti del corpo, e 
tal altra ne insorge una esulcerazione alla 
bocca , e la salivazione: la costipazione del ven- 
tre è quasi costante, cui convien opporsi con 
dei lassativi amministrati di tempo in tempo : 
è pure qualche volta necessario di sospenderne 
l’ uso per un giorno o due , e tornar poi di 
nuovo ad esibirlo . 

L’ arsenico giova poco nei casi recenti di 
reumatismo e specialmente nei soggetti giova- 


ti) Ved. D..r Bardale v, Rapporti medici 
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ni: infatti raramente si può a lungo continuare 
se il malato non è abbattuto di forze, e ciò si 
deve alla sua considerabile proprietà stimolan- 
te che Io fà essere conseguentemente più adat- 
tato nei soggetti veechj . 

La china può impiegarsi come mezzo van- 
taggioso nel reumatismo cronico di antica 
data . . 

Niun cambiamento sarà necessario nella 
maniera di vivere del malato nel reumatismo 
cronico a meno che sia complicato con l'acu- 
to, nel qual caso converrà una dieta refrigeran- 
te, leggiera; e nutritiva. Le senape, e le radici 
potranno liberamente entrare nel vitto di que- 
sti malati : la bevanda ordinaria sarà il debole 
siero vinoso, o l’acqua d’ orzo con una piccola 
dose di tartrito acidulo di potassa. 

Coloro che sono sottoposti all’ una, o all’al- 
tra specie di reumatismo si rammentino di por- 
tare sulla carne una flanella . 

Quando esistano dei sospetti di complicanza 
venerea bisogna ricorra: a una cura lungamen- 
te sostenuta di alteranti mercuriali ( V. Sifìli- 
de ) . . • 

II reumatismo cronico talvolta investe la re- 
gione lombare con un dolore acuto e pungente, 
che si profonda nell’osso sacro in maniera, che 
il paziente non può raddirizzarsi senza soffrire 
una intollerabile pena, e non può neppure 
trovar posa nel letto. Questa affezione è cono- 
sciuta sotto il nome di lombaggine. Qualche 
volta la malattia si posa nell'articolazione del- 
l’anca, ed allora è chiamata sciatica. Ambedue 
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queste affezioni si curano con le medei-ime re- 
gole del reumatismo cronico. 

Da una Memoria inserita nel 6. Volume del- 
la collezione della Società Medica di Londra 
dal D.r Guglielmo Falcontr si rileva, che l’ap- 
plicazione esterna dell'acqua di Bath è stata 
potentemente efficace in innumerabili casi di 
isthiade, o malattia dell’articolazione collo-fe- 
morale. 11 seguente metodo è quello adottato 
per farne uso. 

Quando il paziente è passabilmente forte, ed 
i sintomi, moderati, gli si fa prendere il bagno 
caldo alla temperatura di gr. io5. di Fahr., il 
tempo dell’immersione è di i5. a 20 . minuti , 
ed in generale si ripete il bagno due o tre vol- 
te la settimana . Dopo poche bagnature la così 
detta tromba secca, o sia il getto dell'acqua in 
vapori per mezzo di una tromba sopra il cor- 
po non immerso nel bagno , è indicata nei 
giorni che il malato si astiene dal bagnarsi. Da 
cinquanta a dugento getti di vapore, o colpi di 
tromba sono il numero ordinario da darsi . 

I primi buoni effetti di tale applicazione so- 
no di diminuire la rigidità , e il dolore dell’ar- 
ticolazione, e di permettere una maggior la- 
titudine, ed estensione di movimento, cose che 
si ottengono dopo tre , o quattro immersioni. 
A proporzione che i salutari effetti aumentano 
si vede scemare il mal essere, e l’ enfiagione 
dell'articolazione: il dolore notturno si ammari- 
sisce e cessa di togliere il sonno : cresce la fa- 
coltà di sostenere il corpo sull’estremità infe- 
riori del Iato affetto: le gambe già più lunghe 
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0 più corte tornano alla naturai dimensione, ed 

1 muscoli abbattuti, e mal condotti riacquista- 
no la loro naturai figura, fermezza, e pienezza. 
Tutte le volte che l’ uso di queste acque cor- 
risponde tanto felicemente, ogni altro rimedio 
è inutile . 

Non di rado però accade che queste acque 
si mostrino giovevoli per un certo periodo di 
tempo, che quindi i miglioramenti restino sta- 
zionar}, e che finalmente senza nuovi accessi 
di sintomi morbosi sembri che nuovamente si 
minacci una esacerbazione dei vecchj; allora 
si rende necessario di sospendere per un pic- 
colo intervallo di tempo l’uso dei bagni, ed 
applicare un vessicante sulla sede del dolore , 
clip appena guarito permetterà di riassumere 
con vantaggio sicuro l'applicazione di queste 
acque . 

Se l’ irritabilità nervosa è molto ecc itata dal 
bagno , o ne è molto aumentata la traspirazio- 
ne, molta cautela si richiede per parte del me- 
dico . Nel secondo caso , non riscontrandosi 
febbre ritrarremo profitto dalla china unita a- 
gli aromatici : ma si osservi bene , perchè la 
tendenza allo sviluppo della febbre è facile e da 
temersi . Se il posto della sede del male sia 
molto dolente e molle al tatto, se l’enfiagione 
e le trafitte sieno considerabili staremo ben$ 
oculati, e applicheremo utilmente delle coppe 
scarificate sul posto , o se la cute è molto affet- 
ta, e rammollita in modo da non sopportare 
senza danno la funzione delle coppe ci sosti- 
tuiremo un buon numero di npignatte , e ap- 
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placandole ripetutamente avremo di che con- 
tentarci. Per coadiuvare queste applicazioni si 
amministrano con buon successo i purgativi 
rinfrescanti e la comun bevanda febrifuga igni- 
ta agli antimoniali . Per moderare il dolore su- 
perstite alla febbre è ottimo l’oppio, e il D.r 
Falconer in simili .congiunture dà la preferen- 
za alla polvere d’ ipecacuana composta alla do- 
se di grani cinque a venti da una o due volte 
nel perso di ventiquattro ore . Se con questi 
mezzi può ottenerci una diminuzione di sinto- 
mi, saremo cautelati nel prescrivere i bagni, e 
soprattutto quello di Cross, che è più fresco del- 
l’altro, e questo solamente per poco tempo, 
dhe se i malati lo sopportino senza aggravio 
dei sintomi , ma piuttosto con effetto salutare , 
si può ammetterne la repetizione dopo l’ inter- 
vallo di tre o quattro giorni framettendovi i 
purgativi sopra mentovati. Quando il bagno ò 
facilmente sostenuto vien raccomandato anche 
l’uso della tromba nel bagno, nella quale gli 
urti della colonna del vapore acquoso spinto a 
colpi contro la parte malata sono modificati 
dalla resistenza che presenta il liquido ove è 
immerso il corpo, mentre nella tromba asciutta 
l’impeto del getto non incontra ostacoli, ma ur- 
tando direttamente il corpo agisce con troppa 
violenza . 

Con questi mezzi e con l’ ajuto de! vpssican- 
te , l' applit azione *del bagno si rende senza 
pericoli, e salutifera in quei casi, nei quali a 
prima vista comparivano controindicati i ba** 
gai medesimi . J?et dissipare l’ enfiagione , e 


Digitized by Google 



1^0 

promuoverne i! riassorbimento il D.r Falconer 
propone una prova, di applicare un’empiastro 
di calce, composto cioè di una parte di calce 
viva polverizzata all'aria, e due parti di farina 
di vena, le quali essendo ridotte in poltiglia 
per mezzo dell’assungia, e distese in strati di 
buona profondità sopra un parino debbono 
essere applicate discretamente calde alla parte. 
Questo empiastro si applica tutte le sere , e si 
leva la mattina: ordinariamente produce un ma- 
dore, o trasudamento sotto di se senza però 
svescicare : questa locale e graduata esalazio- 
ne èspesso una lenta, ma utile strada per risol- 
vere i tumori dell’anca, e del ginocchio . 

Tutte le persone soggette al reumatismo cro- 
nico devono scrupolosamente difendersi dal 
fieddo,e dall’ umidità, vestirsi caldamente , e 
portare una flanella sulla carne. 

Ordine terzo. 

Exanthemata , o Febbri eruttive . 


La maggior parte delle malattìe di quell’or- 
dine è contagiosa , e attacca una sol volta nel 
corso della vita : si dichiara la malattìa con la 
febbre, e ad una data e paga compariscono sul- 
la pelle delle piccole eruzioni sparse in varj 
punti. Nella nosologia dtl D.r Cullen l’eresi- 
pela è posta in questo ordine, ma benché con- 
tagiosa, pure, siccome in moke persone soven- 
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te ritorna , ed in altre diviene quasi abituale, 
cosi non può con esattezza esser quivi colloca- 
ta , e noi l' abbiamo riposta presso l’ eritema nel - 
l’ordine precedente delle flemmasie. 

t 

Vetriolo , o Vajuolo . 

Il vajuolo ò una malattia d’ indole eccessiva- 
mente contagiosa, che si suppone passata in 
Europa dall’Arabia: è dessa annunziata da 
febbre per lo più infiammatoria, ma talvolta 
ancora nervosa , è accompagnata da vomito, e 
dolore all* epigastrio sotto la pressione; ne suc- 
cede quindi dopo pochi giorni l’ eruzione di 
bottoncini rossi sopra varj punti del corpo , 
che in progresso suppurano, e poi seccati ca- 
dono, lasciando non di rado dietro di sè delle 
piccole infossature, e nei casi più fieri delle 
cicatrici. - 

Il vajuolo attacca le persone di ogni età, ma 
i giovani vi sono più soggetti di coloro che sono 
molto avanzati in età : può manifestarsi in qua- 
lunque stagione dell’anno, ma preferisce per lo 
più la primavera, e l’estate. 

Raramente succede che un'individuo sia at- 
taccato/ una seconda volta da questa malattìa 
non ostante che si esponga ai pericoli di assor- 
bire il contagio , e che anche ripetutamente 
gli sia innestata la materia vajolosa . Alcuni 
Tiri casi d’eccezione a questa generale osser- 
vazione sonosi di tempo in tempo incontrati, e 
sono stati accompagnati da imponente gravità 
di male. Il D.r Jenner è d’opinione, per quan- 
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tomi sembra, che la suscettibilità a ricevere il 
contagio vajoloso resti sempre la medesima 
nel corso della vita, ma in varia modificazione, 
e gradazione, cioè dal grado più infimo, in cui 
passa in silenzio a traverso la macchina senza 
portare alcuno sconcerto , fino al massimo in 
cui comparisce sotto la forma di vajuolo con- 
fluente , e con tal violenza da distruggere la 
vita . 

11 vajuolo si distingue in discreto, e confluen- 
te, indicando tali denominazioni che nel primo 
l’eruzioni sono perfettamente separate l’ una 
dall’altra, e nel secondo insieme si riuniscono, 
e si confondono. Il discreto può sovente essere 
distinto dal confluente prima che comparisca 
l’eruzione prognosticandolo tale dalla modera- 
zione dell’ attacco morboso, dii tipo sinocale 
della febbre, dalla più protratta eruzione, e dal- 
la mancanza dei sintomi di febbre tii'ode. 

Ambedue le specie sono prodotte o dall’ in- 
spirare l'aria pregna di effluvj, che partono dal 
corpo dei vajuolosi ,o d ili’ introduzione di una 
piccola quantità di materia vajolosa per mezzo 
d'innesto: è poi molto probabile, che la diffe- 
rente qualità del vajuolo non sia per niente do- 
vuta aJ una differenza di contagio, ma dipen- 
da dalle condizioni dell’individuo, cui il con- 
tagio viene applicato , le quali perciò ne mo- 
difichino diversamante gli effetti . 

Molti medici di s'ommo merito sono d’opi- 
nione che il contagio del vajuolo si limiti ad 
una atmosfera molto ristretta, e che raramente, 
se pure si voglia am nettere, possa essere tra- 


Digitized by Google 



>43 

«portato a una distanza per mezzo del vento, 
e ciò tontro il sentimento di coloro che am- 
mettono una facile trasmissione per questo 
mezzo. Il D.r Haygarth nel suo saggio d ura 
piano per eliminare il vajuolo sporadico dal- 
l’ Inghilterra ci avverte, die fatti certi esistono 
per stare come prove negative, die l’aria aper- 
ta non è contaminata ad una gran distanza dal 
malato: a mille cinque cento piedi di distanza 
non vi esiste mai ombra di contagio , e proba- 
bilmente, egli dice, neppure a una centesima 
parte di questo spazio . Rammenta inoltre che 
pochissimi casi sono stati addotti d i quelli 
con i quali ha tenuto corrispondenza su questo 
soggetto , dai quali resulti , che le vesti esposte 
al miasma vajoloso sieno state neppur capaci 
di risvegliare il dubbio di aver comunicato il 
contagio, e che in molti casi si sono avute del- 
le prove negative contro questo modo di c o- 
inunicazione . Di più aggiunge, che innume- 
revoli esempj potrebbero addursi di persone 
dell’arte, che dopo essersi esposti ai mia- 
smi di una camera infetta , si sono portati 
quasi immediatamente presso dei soggetti 
capaci di ricevere il contagio, che non so- 
no però rimasti infetti per questa visita, e 
che finalmente gli inocuiatori sono giornal- 
mente in simile situazione senza comunica- 
re il vajuolo accidentale. Osserva il mede- 
simo autore, che la testimonianza di molti pra- 
tici concorre a stabilire, che il periodo di deli- 
tescenza del contagio nel vajuolo inoculato è 
dai cinque giorni ai sedici, diciassette , e per- 
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fmo ai ventitré, e nel vajuolo casuale, o natu- 
rale, questo periodo è più lungo , ma non mol- 
to, di quello del vajuolo innestato. 

Una differenza d’opinioni è stata adottata ri- 
guardo agli effetti dell’infezione vaiolosa de! 
feto nell’utero: un numero sufficiente però di 
osservazioni vien riportato, dalle quali può con- 
cludersi , che la malattìa può trasmettersi dalla 
madre al feto. In alcuni casi il corpo del fan- 
ciullo è comparso coperto di pustule al suo na- 
scere^ la natura della malattia è stata con mol- 
ta evidenza dimostrata dall’ innesto eseguito col 
pus preso da queste pustule . Qualche altra vol- 
ta non si è trovato apparenza di malattia al mo- 
mento della nascita, ma l'eruzione, e gli altri 
sintomi sono sì prontamente comparsi , da non 
poter dubitare , che il contagio fosse insinuato 
prima della sortita del feto dall’ utero. Di più, 
alcuni casi registrati dal D r Jenner nel primo 
volume delle Transazioni Medico-Chirurgiche 
di Londra (i), dimostrano l’infezione del feto 
prima della nascita comunicata per mezzo del- 
ia madre, e senza che questa presentasse alcu- 
ni apparenza di tal malattia; circostanza che ha 
invero molta singolarità. 

Quattro differenti stadj , o periodi si osser- 
vano nel vajuolo: il primo è il febrile, il secon- 
do l'eruttivo, il terzo il suppuratolo , il quarto 
di declinazione o di essiccazione, il quale è co- 


ti) Ved. pag. 271. 
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munemente conosciuto sotto il nome di stadio 
della febbre secondaria . 

Quando la malattia si sviluppa naturalmente, 
ed è della specie discreta, l’eruzione è comune- 
mente preceduta da rossore agli occhi , dolor di 
gola, dolori alla lesta, al dorso, e ai lombi, da 
lassezza e indebolimento, da alternativa di bri- 
vidi , e di caldo, da sete, da nausea e incita-, 
mento al vomito, e da un polso frequente . 

In alcuni casi questi sintomi si manifestano 
a un grado imponente; in altri sono ben mode- 
rati, e di poca importanza. Nei piccoli ragazzi 
facilmente si risvegliano dei sussulti, e delle 
convulsioni poco tempo prima che apparisca 
I eruzione, e spesso danno una grande inquie- 
tudine ed apprensione a coloro che sono poco 
informati della frequenza , e della poca entità di 
questo fenomeno. 

Circa il terzo, o il quarto giorno dopo il pri- 
mo accesso si dichiara l’eruzione sotto la forma 
di macchie rosse, simili alle morsicature di pul- 
ci , alla faccia , al colio, ed al petto: continuano 
queste a crescere in numero, ed in estensione 
per tre, o quattro giorni; al termine del qual 

tempo si vedono sparse sopra le varie parti del 
corpo . . r 

Se il numero delle pustule non è molto gran- 
de, i sintomi febrili ordinariamente svaniscono 
al comparire dell’eruzione, o almeno divengono 
molto più moderati. Accade talvolta, che un 
numero di piccole macchie di natura resipolare 
sono sparse quà e là tra le pustule , ma queste 
per lo più si ritirano subito che comincia la sup- 
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purazione, ciò che d’ordinario accade tra il quin- 
to, o il sesto giorno; a quest’epoca si osserva 
nella sommità di ciascuna pustula una piccola 
vessica, che contiene un fluido quasi senza 
colore . 

Tutte le volte che le pustule sono perfetta- 
mente distinte, e separate l'una dall’altra, la 
suppurazione d' ordinario si perfeziona circa 
l’ottavo, o il nono giorno, e allora vedonsi ri- 
piene di una materia densa e gialla, ma quando 
si aggruppano, e si riuniscono le une con le al- 
tre, il processo suppuratolo non si compisce, 
che qualche giorno più tardi . 

Quando le ipustule sono molto dense , e nu- 
merosi nella faccia è facile in quel periodo che 
il viso si gonfi, e si chiudano gli occbj: tali fe- 
nomeni sono poi preceduti da arrochimento e 
difficoltà d’inghiottire, accompagnati da consi- 
derabil separazione di una saliva viscida . 

Circa l’uridecimo giorno suole alquanto cede- 
re la tumefazione della faccia , e l’ affezioni delle 
fauci, e si manifesta la gonfiezza alle mani, ed 
ai piedi: dopo ciò le pustule si rompono, tra- 
mandano il pus contenuto, e seccandosi cadono 
in croste, e lasciano la pelle ove erano situate 
di un colore rosso scuro, che si mantiene^per 
molti giorni . Nei casi in cui le pustule sono 
molto grandi, e lente all’essiccazione, e alla ca- 
duta in croste, facilmente lasciano dietro se delle 
infossature; ma quando sono piccole, che presto 
suppurano, e sono in poco numero non lasciano 
impronta, nè cagionano grande sconcerto nel 
sistema . 
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Nel vajuolo confluente la febbre, che pretede 
l'eruzione è molto più violenta che nel discreto 
essendo accompagnata da grande ansietà, calo- 
re, sete, nausea , vomito, e da un polso con- 
tratto e frequente, e spesso da coma, o delirio. 
Nei piccoli bambini frequentissimi sono gl' in- 
sulti convulsivi, che divengono fatali avanti che 
si manifesti l'eruzione, o servono di prodromo 
alla specie maligna di questa malattia. 

** L’ eruzione si dichiara per l'ordinario circa il 
terzo giorno essendo frequentemente preceduta, 
o accompagnata da una efflorescenza rosea si- 
mile a quella die ha luogo nei morbilli ; ma la 
febbre, benché abbia qualche leggera remissione 
nel manifestarsi l’ eruzione, pure non si dissipa 
interamente come nel vajuolo discreto; che an- 
zi si esacerba dopo il quinto o il sesto giorno, 
e continua non indifferente per tutto il restante 
del corso della malattia . 

A proporzione che l'eruzione si avanza, la 
faccia essendo copiosamente coperta di pustule, 
diviene molto enfiata, le palpebre si chiudono 
in maniera da togliere completamente la vista 
al malato, e una moderata salivazione si dichia- 
ra , la quale verso 1* undrcimo giorno cresce , e 
si fa viscida in modo da essere sputata con gran- 
dissima difficoltà. Nei ragazzi la diarrea sta in 
fuogo della salivazione che è ordinariamente 
propria degli adulti . 

Le vescichette sulla sommità delle pustule si 
vedono più presto nel vajuolo confluente, che 
nerdiscreto, ma non sì alzano mai in eminenza 
essendo piuttosto aqquattite, e neppure giungono 
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ad una perfetta suppurazione, giacché il fluido 
che racchiudono, invece di prèndere il color 
giallo ne acquista uno scuro. 

Verso il decimo , o l'undecimo giorno l’en- 
fiagione della faccia si ritira cominciando allora 
a tumefarsi e gonfiare le mani, ed i piedi, e cir- 
ca il medesimo tempo scoppiano le vessiche.e 
lasciano trapelare il liquore racchiuso che si 
condensa in scure o nere croste, e che caden- 
do lascp dei profondi incavi che restano per 
tutta la vita, e nei posti, ove le pustule si riu- 
nirono molto le urie con le altre , sfigurano e la- 
sciano disgustose cicatrici nella faccia . 

Accade talvolta che una putrescenza dei 
fluidi si manifesta in un periodo molto solleci- 
to della malattìa , e si fa conoscere per mezzo 
di macchie livide mescolate tra mezzo alle pu- 
stule, e con dei flussi sanguigni per orina, per 
secesso, e da varie altre parti del corpo. 

Nel vajuolo confluente la febbre, che forse 
provò qualche leggera remissione nel periodo 
di tempo occorso dalla comparsa dell’eruzione 
fino alla suppurazione , è spesso rinnuovata 
con violenza considerabile nell’ ultimo periodo 
da noi rammentato col nome di febbre secon- 
daria : e questo stadio è il più pericoloso in tut- 
to il corso della malattia. * 

È stato osservato anche dai non medici che 
il vajuolo più comunemente regna immediata- 
mente avanti o dopo l’ influenza dei morbilli . 
Un’altra curiosa osservazione è stala fatta re- 
lativamente ai sintomi di queste due malattie, 
ed è che quando un’ individuo attaccato dal 
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Vajuolo sia sorpreso dalla rosolia , il corso del* 
la prima 'malattìa è generalmente sospeso fino 
a che l’eruzione della rosolia sia terminata (i). 
Per esempio comparisce la rosolia nel secondo 
giorno dell' eruzione del vajuolo, il progresso 
di questo si sospende finché la rosolia termini 
con la desquammazione , ed allora il vajuolo 
va avanti nel suo modo ordinario . Non ostan- 
te però non mancano dei casi citati nel gior- 
nale fisico e medico, e nel terzo volume dei 
commentarj mediti, nei quali si combinarono 
contemporaneamente il vajuolo, e la rosolia 
senza che l’andamento del primo fosse in con- 
to alcuno ritardato . 

L’unica distinzione, che è necessario di fare, 
ètra il vajuolo, ed il ravaglione,o vajuolo spu- 
rio. In questo le pustule comunemente spari- 
scono senza giungere ad una perfetta suppura- 
zione . 11 loro numero , grandezza , figura , e 
corso sono essenzialmente differenti . Vi è dun- 
que moltissima ragione di supporre che una 
di queste malattie, si possa sbagliare per l’al- 
tra. e che da ciò abbiano origine molti dei ca- 
si di vajuolo supposto sviluppato dopo l innestio 
vaccino . 

il vajuolo discreto non include pericolo a 
meno che la febbre eruttiva sia violentissima, 
o quando investa le donne gravide , o che final- 
mente sia di natura da approssimarsi molto al 


(i) Yed. i Commentari Medici del D.r Ouncan Voi- !• 
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carattere di confluente: questa specie poi di 
vajuolo confluente è sompre accompagnata con 
molto pericolo, il cui grado è proporzionato 
alla intensità e persistenza della lebbre , al nu- 
mero delle pustule che occupano la faccia , e 
alla disposizione prevalente per la degenera- 
zione putrida . 

Quando esiste una grande disposizione ver- 
so un tal morboso processo, la malattìa ordi- 
nariamente ha un’esito fatale tra l’ottavo e l’un- 
decimo giorno, ma in alcuni casi la morte è 
differita fino al decimo quarto, ed anche al 
decimosesto. Il vajuolo confluente, ancorché non 
apporti un esito fatale, lascia però dietro se con 
molta facilità varie morbose affezioni . 

Ambedue le sopraddette varietà di vajuolo 
lasciano negli individui, che ne sono stati af- 
fetti, una predisposizione alle malattìe infiam- 
matorie particolarmente degli ocehj e dei pol- 
moni , e spesso mettono in azione i vizj scro- 
fulosi , che senza questa circostanza sarebbero 
restati sopiti nella macchina . 

Il regolare gonfiamento delle mani , e dei 
piedi dopo che disenfia la faccia , e la persi- 
stenza dell’enfiagione alle estremità per un 
tempo giusto, sono fenomeni che possono ri- 
guardarsi come' favorevoli . La lebbre eruttiva 
violenta, il delirio, Io stupore , il vomito ostina- 
to , la dispnea, l’improvvisa scomparsa del- 
l’eruzione, e dell’enfiagione della faccia o del- 
l’estremità; la soppressione della salivazione, 
l’affloseimento delle pustule sono segni del più 
grave pericolo, molto più se sono uniti a consi- 
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durabile prostrazione di forze, a pallore della 
pelle, a grande ansietà, a sincope, a convulsioni. 
Quando la malattia nel progresso del suo corso 
prende un carattere maligno e il tipo delle feb- 
bri tifoidi, e quando le pustole divengono li- 
vide , e sono Irammischiate da petecchie l’esi- 
to suol esser fatale . 

Le sezioni fatte nei casi di vajuolo confluen- 
te non hanno mai mostrato alcuna postula in- 
ternamente addosso ai visceri. Da queste me- 
desime autossìe risulta pure che le pustole 
▼ajolose mai attaccano le cavità del corpo ad 
eccezione di quelle, in cui l’aria ha un libero 
accesso: tali sono le narici, la bocca, la trachea, 
le maggiori diramazioni bronchiali, e la più, 
esterna porzione del meato uditorio . Nei 
casi di prolasso del retto parimente ne ri- 
mane attaccata quella porzione d’ intestino , 
che è esposta all'aria . Nelle parti interne sono 
state trovate le medesime alterazioni , che oc- 
corre di vedere nel tifo grave , quando la ma- 
lattia ha spiegato i più decisi caratteri di ma- 
lignità . Quando i sintomi febrili hanno invaso 
le parti superiori del corpo, e la testa è stata 
molto affetta dal coma, o dal delirio, i vasi del 
cervello compariscono, dopo avere allontanato 
il cranio e la dura madre, più turigidi , e ripie- 
ni più dell’ordinario d’un sangue di color rosso 
cupo ; ed una maggior quantità di fluido siero- 
so si trova particolarmente verso la base del 
cervello. In simili casi anche i polmoni pre- 
sentano un colore scuro , e sono circondati da 
un trasudamento linfatico . 
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Subito che una persona qualunque, che mai 
ebbe i! vajuolo , risente i sintomi lebrili proprj* 
di questo esantema do[ o essere stata esporta 
al contagio, o in conseguenza di una costitu- 
zione epidemica, dobbiamo subito prescriver- 
le una stretta osservanza del metodo antiflogi- 
stico; proibiremo perciò il vitto animale, dare- 
mo delle bevande acidulate, e rinfrescanti, 
manterremo libero il ventre con deiblandi pur- 
gativi, e sopra tutto si avrà cura che il malato 
sia liberamente esposto all’aria fresca, giacché 
è fuori d’ ogni dubbio , che non esiste rimedio 
più efficace, per moderare il calor febrile pro- 
dotto da tal malattìa, dell'applicazione dell’aria 
fresca: l’esperienza ripetuta infatti dimostra, 
che, ove la ventilazione sia libera , è sorpren- 
dente come riesce ristorativa, e come è istan- 
taneamente capace di raffrenare la frequenza 
del polso , e moderare tutti i sintomi . La cura 
adattata Ano dal primo ingresso del male avrà 
la più grande influenza sulla forma che esso 
prenderà in seguito: se il malato sia tenuto in 
upa camera calda , caricato di coperte sul let- 
to , e ripieno di calda bevanda, la febbre sarà 
furiosa, e l’eruzione abbondante, mentre con 
un metodo inverso la malattìa sarà quasi tron- 
cata nei suoi primordj. 

Nel primo stadio del vajuolo, e mentre vige 
la febbre eruttiva, e che i sintomi sono nel 
massimo loro grado di forza , possiamo, oltre 
all’ esporre il malato al libero accesso dell’aria 
fresca , raccomandare le lozioni parziali , o an- 
che universali del corpo con l'acqua fredda. 
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Siccome la quantità, come forse anche la qua- 
lità delle pustule grandemente dipende dalla 
violenza e dalla durata della febbre eruttiva, e 
siccome mitigando questa rendiamo quelle di 
miglior condizione; così , tosto che un’ indivi- 
duo è assalito dalla febbre vajolosa , i cui sinto- 
mi spiegano un certo grado di ferocia, sarà co- 
sa molto vantaggiosa di gettare sul corpo del 
malato dell’ acqua fredda ogni quattro o sei ore, 
e continuare in questo sistema finché sia com- 
pita 1’ eruzione . La sicurezza ed i vantaggi di 
tal rimedio sono autenticati dal decimo terzo 
numero del giornale medico d' Edimburgo, 
ed io stesso gli ho veduti confermati sotto la 
mia propria esperienza. Tutte le volte che 
si ricorre a questo mezzo curativo negli at- 
tacchi della febbre del vajuolo , ordinaria- 
mente si vede scemare il dolore di capo , 
i dolori del dorso, e gli altri sintomi febri- 
li : una leggiera traspirazione si manilesta, ed 
una discreta eruzione comincia a comparire . 
Quando poi si fa uso di un tal rimedio dopo 
che il vajuolo è già comparso , e che la quan- 
tità delle pustule , e la durata della febbre mi- 
naccia la specie confluente , noi vediamo che 
il bagno freddo non solo modera i sintomi fe- 
hrili, ma diminuisce ancora il numero delle 
pustule, é producendo tale elfetto alleggerisce 
non poco il pericolo della malattìa . 

La temperatura della camera del malato do- 
vrebbe sempre esser tale da non fargli mai pro- 
vare una sgradevole sensazione di caldo, ma 
piuttosto un moderato fresco: e meno che* i 
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malati si lamantino di essere rabbrividiti , noti 
temeremo mai di estender troppo il regime re- 
frigerante . 

Una materassa coperta solamente con pochi 
panni formerà il letto più adattatole si evite- 
ranno i letti di piuma, o simili come capaci di 
eccitare un troppo grande accumulamento di 
calore. Se è possibile il malato sarà solo nella 
sua camera, giacché l’ affollamento di molti in 
un medesimo appartamento riesce dannoso; la 
biancherìa del letto, e la camicia dovranno 
spesso cambiarsi . 

Nella maggior parte dei casi poco più si ri- 
chiede che seguire i precetti qui sopra indica- 
ti; alcune volte però la febbre, e l'infiamma- 
zione generale sono così intense, in specie nei 
soggetti adulti, e di un temperamento robusto, 
e pletorico, che si svilupppa un gran calore," 
ed aridità alla pelle, rossore alla faccia b agli 
occhj, considerabile difficoltà di respiro, dolo- 
re acuto di tpsta, stupore, e delirio: in tale ur- 
genza conviene una discreta missione di san- 
gue, ma è necessaria ogni possibile circospe- 
zione nel prescriverla, perchè se la febbre tos- 
se di carattere maligno, o vi fosse nella mac- 
china una tendenza al putrido, gravi danni in- 
sorgerebbero dalla generosa fl-botoVnia. Miglior 
consiglio, a mio credere, sarà di raccomanda- 
re la cavata dì sangue soltanto allora, che i me- 
desimi effetti non possono sperarsi con altri 
rimedj , ed ancora in queste circostanze , le 
missioni di sangue locali con le scarificazioni, 
o con le mignatte alle tempie dovranno esser 
preferite . 
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Quando infatti gii occhj compariscono ros- 
seggiatili e infiammati, e quando esiste il co- 
nia noi vediamo dei salutari effetti dalle locali 
cacciate di sangue . 

La medesima cautela deve aversi nell’ uso dei 
purganti , che amministrati con moderazione 
riesciranno utili all’oggetto di diminuire l'ecci- 
tamento nel vajuolo discreto, ma che, se la 
febbre concomitante sia del genere delle tifoidi 
piuttosto che delie infiammatori e, saranno pe- 
ricolosi egualmente che tutti gli altri mezzi 
antiflogistici , Per evacuare le materie tratte- 
nute nel tubo intestinale, avremo ricorso in ca- 
si simili per vincere l’ostinata stitichezza ai più 
blandi purgativi, come i sali neutri secondati 
dall’uso dei clisteri ammollienti . 

Nell’accesso della febbre lo stomaco spesso 
è assai disturbato, e una nausea costante, ed il 
vomito stesso facilmente si risveglia: per ov- 
viare a tale inconveniente è adattato un leg- 
gero emetico ajutato con la bevanda tepida 
d'acqua teiforme di camomilla. 

E circostanza non rara nei ragazzi che de- 
gli insulti convulsivi si manifestino poco tem- 
po prima della comparsa dell’eruzione, e che, 
come ho osservato, mettano in apprensione co- 
loro , che son poco a portata di questa malat- 
tia . In questa combinazione poco più ordina- 
riamente si richiede di fare che presentare il 
fanciullo aH'aria fresca: si rifletta però che se 
compariscono al primo scoppiare della malat- 
tia, e si riproducono spesso, e con violenza, 
essi sono allora accompagnati da non piccolo 
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pericolo, e devono essere allontanati se è pos- 
sibile col dare delle dosi d'oppio proporzionate 
all’età del fanciullo. Circa cinque gocce di 
tintura d'oppio sarà sufficiente per un ragazzo 
di un’anno , otto gocce per uno di due anni, e 
cosi gradatamente aumentando . 

Sono stati adoprati talvolta i vessicanti nei 
casi di questa natura: ma a cagione del lungo 
periodo di tempo che si richiede avanti che es- 
si producano il loro effetto, raramente riesco- 
no vantaggiosi . 

Nei casi in cui l’ eruzione non si esterna fa- 
cilmente, è stata consigliata l’immersione di tut- 
to il corpo nel bagno caldo per pochi momen- 
ti : forse però sarà più opportuno di metter 
soltanto le gambe, eo i piedi nell’acqua calda 
in principio, e contemporaneamente accorda- 
re ima dieta più generosa; ma se in seguito que- 
sto mezzo resta inutile, ricorrere allora all’al- 
tro modo di procedere con le applicazioni 
fresche . 

L'oppio a piccole dosi unito alla mistura sa- 
lina , o a un grano o due di polvere antimonia- 
le calma vantaggiosamente l'eccessiva irritabi- 
lità , e inquietudine. 

Quando i sintomi febrili seguitano a infie- 
rire dopo la comparsa dell’eruzione daremo 
piccole dosi , e spesso ripetute di antimoniali, 
come si accennò all’ articolo della febbre con- 
tinua semplice . 

Col medesimo intento di .scemare il calore ■ 
febrile,e l'eccitamento possiamo impiegare i 
rimedj refrigeranti come il nitro, e le bevande 
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saline amministrando queste in stato di effer- 
vescenza . 1 freddi diluenti come la limonata , 
le emulsioni delle cosi dette semenze fredde, e 
simili si accorderanno generosamente per alle- 
viare la sete. Sarà dunque ben fatto di evitare 
il caldo, e di esporre il corpo all’aria fresca; 
ma questo regime refrigerante nella sua mag- 
giore estensione, non è in conto alcuno egual- 
mente necessario dopo che l’eruzione è com- 
pita , nè quando la febbre ha quasi del tutto, o 
anche intieramente lasciato: egual cautela de- 
vesi avere per non cadere in un eccesso in- 
teramente opposto , e viepiù pericoloso di 
abbandonare cioè troppo improvvisamente , e 
di salto i 1 metodo rinfrescante: l’ uso dei miti 
purgativi, o dei clisterj per ovviare alia costipa- 
zione del ventre dovrà continuarsi , e quanto 
all’ applicazione del freddo sarà in questo pe- 
riodo regolata dalla sensazione, che ne prove- 
rà il malato. 

Se d’altronde persistano con forza i sintomi 
febrilì anche dopo l’eruzione non conviene re- 
cedere dall' intrapreso piano di cura ; che an- 
zi l'uso continuato dei gentili catartici , e delle 
fresche applicazioni d’aria è sempre necessario: 
questi mezzi sono i più efficaci nei primi stadj 
dei male per moderare la febbre eruttiva, e 
sono parimente i più opportuni per preve- 
nire lo sviluppo della febbre secondaria, la 
quale minaccia sempre di sopraggiungere , 
quando la remissione è di poca importan- 
za all’ epoca del compimento dell’eruzione. 

I gargarismi, e l’ inalazione dei vapori caldi 
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formeranno il rimedio da opporsi all’affezìo- , 
ni di gola, che in questi casi possono incon- 
trarsi . 

Quando le pustule contengono un* umore ac- 
quoso sottile e sono accompagnate da un uni- 
versale mal essere, da inquietudine, perdita di 
forze, e depressione del polso, è necessario ri- 
correre alle dosi generose di china, e spesso 
ripeterle : crescerà tòrse talvolta in seguito di 
tal rimedio la difficoltà del respiro, e diverrà più 
penosa I' espettorazione , ina i suoi buoni ef- 
fetti di ovviare ai sintomi d'irritazione, e alla 
tendenza verso una putrida degenerazione su- 
pereranno di gran lunga i surriferiti inconve- 
nienti. Per secondare gli effetti della china si 
deve prescrivere la bevanda copiosa del siero 
vinoso , 

Nel vajuolo confluente con tendenza putri- 
da, e in cui le pustule sono ripiene di un flui- 
do sanguinolento, o son tramezzate da petec- 
chie, ricorreremo alla china unita al vino, ed 
agli acidi, i quali, di qualunque specie sieno, 
vengono molto commendati in questa sorte di 
malattia, e vien poi accordata la preferenza al 
muriatico, ed al solforico come ho notato nel- 
l’articolo del tifo grave. Se sopravvengono e- 
morragie si aggiunge l’allume a questi rimed) . 

Se l’eruzione dopo esser comparsa, improv- 
visamente rientra in dentro, o se la malattia è 
insorta in un soggetto di fibra lassa, in cui il 
polso sia debole, e basso, e le pustule si afflo- 
sciscano, oltre il permettere l’ uso generoso del 
siero vinoso applicheremo dei cataplasmi irri- 
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tanti alla pianta dei piedi, e dei vessicanti suc- 
cessivamente in varie parti del corpo, senza fa- 
re attenzione che sia questo coperto di pusto- 
le. La canfora, l’ammoniaca, il muschio saran- 
no pure in tali casi medicine adattate egual- 
mente che il bagno caldo. 

La suppurazione non avanzandosi regolar- 
mente nelle pustule per mancanza di quiete gli 
oppiati riesciranno opportuni. Circa quaranta 
gocce di tintura d’oppio è la dose da ammini- 
strarsi a un adulto ogni sera verso l’ ora del 
sonno, ed una o due cucchiaiate da ralfé di 
siroppo di papavero per i piccoli fanciulli. Se 
si amministrano gli oppiati quando l'eccita- 
mento è considerabile, o se dal loro uso si ri- 
sveglia il coma avremo la prova più certa del- 
4 la loro inopportunità: ma in tutti gli altri casi, 
e più particolarmente nello stadio di matura- 
zione delvajuolo confluente, una quantità suf- 
fìcente d’oppio da produrre calma riuscirà si- 
curamente proficua , purché si abbia premura 
di prevenire gli effetti di costipare il ventre, 
con l’amministrare dei blandi purgativi. 

La secrezione delle glandule salivari, e mu- 
cose della lingua, e delle fauci nel vajuolo con- 
fluente ordinariamente si sostiene senza il soc- 
corso della medicina sin quasi al compimento 
della suppurazione, di maniera che è solamen- 
te necessario di difendere le parti dal contatto 
dell’ umore separato, e ciò si ottiene dando del- 
le bevande mucillagginose come l'acqua d’or- 
zo, un’infusione teiformedi semi di lino, o una 
soluzione di gomma arabica: verso il termine 
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pero dello stadio suppuralorio questa secrezio- 
ne facilmente diviene cosi densa, e viscida che 
è difficilmente espettorata, e spesso ancora 
minaccia la soffocazione: in tal caso daremo 
un’ emetico (i).dopo del quale faremo sciacqua- 
re più spesso die sia possibile la bocca, e le 
fauci con qualche adattato gargarismo ( 2 ), op- 
pure con quelli, che si sono inimicati all'artico- 
lo dell’angina infiammatoria . Se l’emetico non 
produce un permanente sollievo possiamo ap- 
plicare un vessicante alla parte anteriore del 
collo con qualche espettativa di vantaggio. 

Quando l’enfiagione della faccia comincia a 
cedere , se troveremo che le estremità non di- 
vengono tumide, ed edematose come dovreb- 
bero , applicheremo ad esse cataplasmi irritan- 
ti, e vessicanti per eccitarvi un grado d’infiam- 
mazione. 

L’attacco al capo, o al petto, o ad altri visce- 
ri richiede i vessicanti, i pediluvj, ed i senapismi 
ai piedi . 

Dichiarandosi la stranguria , o l’iscuria nel 
corso della malattia , come non di rado succe- 
de, si può tentare di rimediarvi obbligando i4 
malato a passeggiare a piedi nudi più volte in 
giù, e in sù per la camera, e dandogli nel 


(1) R. Tarlar, emetico gr. j. e mezzo 
Acqua di fonte oncia j. 

Ossimiel, Sci! I il. onc. mezza M. Bevanda. 
(a)R. iulitsioue di K>s. Gallic onc. vij. 

Micie pnritsimo onc. mezza . 

M- per gargarismo . 
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medesimo tempo delle piccole dosi di nitro. 
Può ancora provarsi a spruzzare dell’acqua 
fredda sulle gambe, come talora si pratica per 
sollecitare le evacuazioni alvine. Nel caso final- 
mente che questi compensi riescano infruttuo- 
si dobbiamo allora devenire a quei rimedj, dei 
quali sarà trattato nell’ articolo destinato parti- 
colarmente a tal sorta d’ incomodi. 

Un vomito ostinato sovente si riscontra in 
questa malattìa che si rende al tempo stesso 
sommamente inquieto è pericoloso, e contro 
cui i rimedj salini presi nell’atto di fare effer- 
vescenza:, ed uniti all’oppio riescono molto ef- 
ficaci ( i). 

La profusa diarrea è una dolorosa compli- 
canza nel vajuolo confluente specialmente dei 
ianciullini, ma a meno che questo sintoma in- 
duca un pericoloso grado di debolezza saremo 
guardinghi dall’ arrestarlo, ed anche allora che 
produce una considerabile debolezza , il più si- 
curo metodo di moderarlo consisterà a cercar 
questo intento con i più blandi astringenti , ed 
ottonanti. Non si dà forse esempio, eccettuato 
verso il terminar della malattia, in cui la diarrea 
possa senza pericoli esser troncata improvvi- 


di R. Carbonai, di potassa deuar. j. 

Acq. di cannella dram. X. 

Tintura d' oppio goc. v. 

Sirop. Hi scorza d' arane, drano. j M. 

F. Bevanda da prendersi ogni quattro ore nel mo- 
mento deU’eflervescenza prodotta da una cuccbiajala di 
sugo di limone . 

Thomas Eìem. T. //. 
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samente con gli astringenti , ma ciò deve eee* 
guirsi con la maggior cautela possibile, e quan- 
do questi rimedj producono un effetto troppo 
«(illecito bisogna contrabilanciarlo opponendo- 
gli dei blandi lassativi . 

Nei casi ove esiste propensione al sudore 
dopo che è passata la febbre eruttiva, un regi- 
me refrigerante sarà particolarmente neces- 
sario . 

Nel vajuolo discreto o non insorge febbre 
secondaria, o dessa è ben piccola; ma però si 
accompagna quasi sempre col confluente , ed è 
proporzionata al numero delle pustule dipen- 
dendo probabilmente da qualche riassorbimen- 
to del pus vajuoloso. La cosa essendo cosi sarà 
opportuno di aprire ciascuna pustula tostochè 
siasi compita la suppurazione : e per moderare 
la febbre, come per prevenire i sintomi di af- 
fezione polmonare, e le successive suppura- 
zioni , prescriveremo dei miti catartici tanto da 
mantenere regolarmente aperto il secesso . 

Se a! l’appressarsi della febbre secondaria il 
polso è frequente, duro, e forte, il calore inten- 
so, la testa molto affetta, ed il respiro laborio- 
so una missione di sangue proporzionata alla 
urgenza dei sintomi sarà indicata con sicurez- 
za, e dovrà farsi per mezzo delle scarificazio- 
ni o delle mignatta applicate alla parte mag- 
giormente interessata: non si dimentichi in 
tal circostanza che, ove si possa, l’uso dei 
blandi purgativi , e degli altri mezzi antiflogi- 
stici deve esser preferito alla flebotomìa. Se al 
contrario il malato è abbattuto , e le pustule 
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sona smorte, e molto affloscile, e l’estremità 
si trovano iredde , ed altri sintomi esistono di 
attacco nervoso, la lebbre allora dee conside- 
rarsi di genio tifoide , e i riinedj appropriati so- 
no la china, sotto qualunque forma sia meglio 
sostenuta dallo stomaco, il vino, gli aromatici 
e insieme con essi gli acidi minerali, l’oppio, 
e la pura aria vitale , o gaz ossigene artificial- 
mente preparato . 

Per impedire che, la faccia resti segnata dal 
vajuolo confluente è stato raccomandato di ba- 
gnarla tre o quattro volte il giorno con acqua 
calda e latte, e nel settimo o nell’ ottavo giorno 
applicare su tutta la su? superficie una masche- 
ra fatta di fino cambrik, e leggermente spal- 
mata con un molle linimento composto d’olio di 
oliva, cera bianca, e assungia preparata, ocon 
lo spermaceti, in modo da impedire l'accesso 
dell’aria esterna: questa applicazione si deve 
rinnuovare due, o tre volte il giorno. 

Quando le pustule sono numerose nella fac- 
'cia, accade talvolta che gli occhi ne restano 
molto affetti, e ne segue la perdita della vista . 
In questi casi pertanto che la faccia è coperta 
interamente dalia eruzione, non si devono tra- 
scurare i collirj ammollienti , e leggermente 
astringenti, notati quando si trattava dell'oftal- 
mìa. Per prevenire la coalescenza delle palpe- 
bre è necessario bagnarle spesso con latte cal- 
do, e ungerle con qualunque siasi unguento 
ammolliente . 

Il vajuolo quando in specie è violento facil- 
mente risveglia le affezioni scrofulose nei sog- 
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gotti ohe vi sono disposti, e che forse non le 
avrebbero provate senza questo incidente . Ca- 
si frequentissimi di questa natura occorrono in 
pratica, che riescono ribelli alla medicina, e 
disastrosi per i malati. Per questi casi dobbia- 
mo ricorrere ài mezzi proposti nel trattalo 
particolare delle scrofole . 

Nel va juolo confluente , e nel discreto fà d* 
uopo sostenere le forze del malato con un cibo 
leggero, e nutritivo come sarebbe con le panat- 
telle, con le zuppe di pane, con le preparazio- 
ni di sago, e di salep , con dei frutti cotti ec. e 
per comune bevanda una leggiera acqua di ve- 
na. o d’orzo acidulata a grazia, e tramezzata 
dal siero vinoso ogni qualvolta non esistano sin- 
tomi imperiosi. Se poi la febbre concomitante 
è di carattere tifoide bisogna accordare l’uso 
generoso del vino , « 

Della Inoculazione. 

L’esperienza ci ha insegnato che applicando 
la materia vajolosa a una sgraffiatura , o ad una 
ferita in maniera da produrre l’assorbimento , 
noi ottenghiamo generalmente minor numero 
di pustole, ed un corso più mite di malattìa 
che quandu il vajuolo si manifesta spontanea- 
mente . 

Non ostante però questi evidenti vanfaggj , 
sono statp suscitate delle obiezioni centra l’ino- 
cu'azione sul fondamento che una tal pratica 
espone la persona a qualche pericolo, mentre 
per avventura avrebbe potuto percorrere il tem- 
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po della sua vita spnza essere attaccata dalla 
malattia in questione.- ma in replica può obiet- 
tarsi, che uu’ individuo sarà molto più grave-r 
mente esposto al pericolo dal commerciare coi 
sudi simili, e dal prendere la malattia per le vie 
ordinarie . , . , , 

Per convalidare le opposizioni contro l’ino- 
culazione sono stati addotti degli esempj che 
favorivano la probabilità di essere una persona 
suscettibile una seconda volta del vacuolo, quan- 
do in principio fu prodotto con dei mezzi ar- 
tificiali tali casi sono però veramente rari oltre 
non essere sufficientemente autenticati, e pos- 
siamo quindi con sicurezza concludere, che 
nella maggior parte dei casi di questa fatta la 
materia presa per 1\ innesto non era vajolosa 
genuina, ma appartenente a qualche altra eru- 
zione, come al vajuolo spurio o ravaglione, 
che facilmente può confondersi col vero da co- 
loro, che non son bene a portata delle diffe- 
renze loro caratteristiche . 

Si calcola che la terza parte degli adulti, e 
la settima dei fanciulli, presso i quali spunta-*- 
neamente si sviluppa questa malattia , ne re- 
stano la vittima, mentre di quelli che la rice- 
vono per inoculazione, e che sono in seguito 
opportunamente curati, la proporzione ordina- 
riamente non è maggiore di uno sopra cinque, 
o seicento. ^ 

Sebbene l’ inoculazione del vajuolo è stata 
vantaggiosa individualmente, diminuendo pro- 
digiosamente i rischj di morte, pure si può con 
certezza stabilire^ che Don ha portato utilità 



i66 

•Ila generalità, ma anzi l'esito è stato intera-* 
mente opposto: questa verità è posta all’evi- 
denza dai registri della mortalità, dai quali ap- 
parisce chiaramente che il vajuolo è cresciuto 
in Inghilterra dopo l'epoca dell’innesto nella 
proporzione di 19. sopra ogni cento individui . 

La pratica delia inoculazione credesi gene- 
ralmente introdotta in Inghilterra dalla Turchìa 
per mezzo di Miledy Maria Wortley Monta- 
gue circa l’anno 1721. essendo stato inoculato 
a Costantinopoli il ’di lei figlio nel tempo della 
sua residenza in quella Città, ed avendo fatto su- 
bire la medesima operazione ad una sua figlia 
appena reduce in patria . Alcune lettere però 
del D.r Williams di M.Owen, e di M. Wright, 
che sono registrate nelle transazioni filosofiche 
per l'anno 1722. asseriscono che l'inoculazio- 
ne in quei tempo era ben conosciuta nelle par- 
ti meridionali di Galles, e che io era da lungo 
tempo . Sembra pure che fosse praticata nelle 
montagne di Scozia prima della sua introdu- 
zione in Inghilterra, M. Mungo Park nei suoi 
viaggj nell’ interno dell’Affrica trovò che l'ino- 
culazione era da molto tempo praticata dai 
Negri sulla costa della Guinea , e presso a po- 
co nella medesima maniera , e alla medesima 
“ età che in £uropa » 

D’onde traesse dunque l'innesto la sua 
prima origine forma soggetto di questione, seb- 
bene si attribuisca ai Circassj, che l’impiegaro- 
no come mezzo preservativo della bellezza 
delle loro dorme. È molto verisimile che il caso 
abbia suggerito questo espediente alle difFeren- 
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tì nazioni presso le quali dopo molto tempo 
era conosciuto il vajuolo, e che una tale sco- 
perta non sia dovuta alla reciproca loro comu- 
nicazione: ciò che poi grandemente appoggia 
la probabilità di tal congettura si è il vedere , 
che nella maggior parte dei paesi ove l' inocu- 
lazione rimonta molto tempo indietro , com- 
parisce chedessa è stata principalmente esegui- 
tu da delle vecchiarelle, prima che sia stata a- 
dottata dalle persone dell’arte « 

Molti medici riguardarono in principio 
l’inoculazione con gran disprezzo a motivo 
della sua supposta origine, ed altri Cercarono 
di screditare i latti , mentre altri appoggiati 
alle testimonianze dei felici resultati ottenuti 
nei lontani paesi crederono alla realtà dei suoi 
vantaggj; ma pure non si stimarono autorizza- 
ti a raccomandarla nelle famiglie lor confidate: 
fu solamente dopo l’esperimento eseguito so- 

E ra sei delinquenti (che guarirono dopo aver su- 
tto il vajuolo inoculato, ed ottennero per que- 
sto mezzo la loro libertà) , che una tal pratica 
fu adottata nel 1726. per la famiglia reale , ed 
in seguito abbracciata indistintamente da tutte. 

Per assicurarsi d’un esito felice nella inocu- 
lazione conviene rigorosamente osservare le 
seguenti cautele. 

1.0 Che la persona sia di buona costituzione 
di corpo , e libera da ogni malattìa apparente» 
o nascosta , affinchè non dobbiamo simultanea- 
mente contrastare con la malattia inoculata e 
Con la cattiva costituzione, o forse con qualche 
ultra infermità. 
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a.o Prescrivere una dieta moderata , ed un 
adattato regime: e quando il corpo è pletorico, 
o eccessivamente nutrito far uso di gentili pur- 
gativi unitamente a dosi refratte e discrete di 
mercuriali , o antimoniali come noteremo in 
seguito. 

3. ° Che l’età del soggetto sia meno che si 
può avanzata, ma per quanto dipende da noi, 
non più bassa di quattro mesi . 

4 . ° Scegliere una stagione temperata dell'an- 
no , ed evitare il calore esterno, sia col non e» 
sporsi al sole, che col non stare attorno al fuo- 
co , o in camere calde, o finalmente col non ve- 
stirsi molto caldamente, nè restar molto in letto. 

5. ° Prendere il pus da una persona giovine 
che ha il vajuoio di buona qualità , e che è d’ 
altronde di sana costituzione e libera da qua- 
lunque altra malattìa: la materia vajolosa po- 
tendosi ottener fresca sarà sempre migliore. 

Quando non si può avere pus di vajuoio be- 
nigno, e un qualche individuo è assolutamente 
in pericolo di contrarre la malattìa accidental- 
mente , non si deve esitare un momento ad e - 
seguire l’innesto con qualunque siasi qualità di 
materia vajolosa , giacche talvolta quella presa 
dai vajuoli d’ indole maligna ha prodotto una , 
malattia d’ un benignissimo corso . La piacevo- 
lezza dunque, o la malignità del vajuoio sem- 
brano poco , e forse niente dipendere dalla 
materia inoculata.il pus vajuoloso egualmente 
che il vaccino serbati lungo tempo specialmen- 
te in luogo caldo, facilmente subiscono una 
decomposizione , per cui viene a costituirsi un 
materiale contagioso di differente natura . 
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Nell'atto dell'inoculazione dee l’operatore 
fare una puntura , o sgraffiatura più piccola che 
sia possibile nel braccio del paziente, e deve 
quindi ripetutamente fregarvi sopra la porzio- 
ne di lancetta imbrattata di pus, affine di ren- 
dere più sicuro l’ assorbimento; per impedire 
poi che la materia non sia portata via dal con- 
tatto delle vesti si aspetterà ad abbassare la 
manica della camicia, che la parte sia perfetta- 
mente asciutta . 

Piuttosto che pungere , o sgraffiare il braccio 
in una direzione verticale è stato raccomanda- 
to di introdurre la lancetta imbevuta di pus o- 
bliquamente sotto la cuticola in modo da ferire 
ben leggermente, e senza cagionare sortita al- 
cuna di sangue, o almeno assai piccola. Questo 
processo sarà forse preferibile; ma a qualunque 
uno voglia attenersi sarà sempre necessario nel 
ritirare la lancetta di pigiarne la punta contro 
la ferita col dito, affinchè le parti che vengono 
a contatto succino dalla lancetta il pus, ed as- 
sicurino così l’ esito della operazione . 

Quando l’ innesto è eseguito con uno di que- 
sti metodi, l'applicazione dei cerotti, e delle 
fasciature diviene affatto inutile. 

La materia dei vajuolo deve applicarsi aduna 
ferita perche risvegli la malattia . Il D. Rush ci 
racconta che non potè ottenere di produrre il 
vajuolo con le confricazioni fatte a tutta l’intera 
pelle col pus, e racconta pure , che una ragaz- 
za Mora inghiottì della marcia di vajuolo me- 
scolata ad alcune medicine, e non ne risentì 
effetto alcuno rimarcabile . 
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Vi è una circostanza singolare riguardante 
l’ inoculazione, ed è che quando manca di ef- 
fetto, pure la parte che ha subito l’operazione 
talvolta s’infiamma, e suppura nel medesimo 
modo che avviene quando la malattia si svilup- 
pa: e di più la materia che risulta in tali casi 
dalla suppurazione è buona per propagare il 
vajuolo, come quella che si potrebbe prendere 
da un soggetto attualmente in corso di tal eru- 
zione. Lo stesso accade con molta frequenza 
nell’ innesto della vaccina. 

Se a I quarto o al quinto giorno dopo l’ ope- 
razione non comparisce nè rossore, nè infiam- 
mazione ai bordi della ferita saremo allora ob- 
bligati a inoculare l’altro braccio nella medesi- 
ma maniera, che si fece del primo; oppure per 
maggior sicurezza, possiamo eseguirla in prin- 
cipio sopra ambedue le braccia. 

Alcuni temperamenti sono incapaci di pren- 
dere questa malattia in qualsivoglia modo: altri 
non prendono la malattia in un dato tempo 
sebbene liberamente esposti al contagio, e ri- 
petutamente inoculati , e poi in un altro tempo 
la ricevono col solo accostarsi agli infetti. Il 
D.r Huxham (i) riporta dei casi di questa fatta, 
ed ecco le sue precise parole. „ Io conosco un 
» vecchio assistente di malati, ed uno speziale 
» che per molti anni custodirono un numero 
» considerabile di persone attaccate da vajuolo* 


(l) Veci. Huxham Trattato dalla febbri, «dal vajuolo oc. 
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» e contuttociò ma! subirono questa malattia: 

» di più, molti hanno a bella posta procurato 
» di prendere l'infezione visitando spesso le 
» camere dei malati , ed i loro tentativi sono 
» stati per allora senza effetto, ed in seguito 
» alcuni di costoro, pochi anni, o anche po- 
» chi mesi dopo, sono stati assaliti dal vajuo- 
» Io « . 

Quando cominciano i sintomi febrili, che 
d’ordinario si manifestano il settimo giorno 
dopo l’ inoculazione , non si deve permettere al 
malato di restare in letto , ma anzi dobbiamo 
forzarlo a star levato/ e in mezzo all’aria fre- 
sca per quanto è possibile , e se ha molta sete 
gli accorderemo liberamente qualche bevanda 
rinfrescante , e antisettica. Siccome poi il nu- 
mero delle pustule crescerebbe assai dal dor- 
mire con un’altra persona, dovrà senapi il ma- 
lato star solo nei suo letto . 

Dal momento dell’ introduzione del pus nel 
sistema fino all’ epoca della comparsa dell’eru- 
zione è necessario di fare osservare una totale 
astinenza dal vitto animale, e di dare qualche 
gentile eccoprottico ogni due o tre giorni se 
la persona è molto nutrita, e vigorosa: nei gior- 
ni intermedj poi le faremo prendere una dose 
della seguente polvere preparatoria . Mescola 
una dramma di carbonato di calce con dodici 
grani di sotto muriato di mercurio ed un gra- 
no di antimonio tartarizzato: questa miscela per- 
un'adulto si divida in tre dosi, e per un fan- 
ciuilino d’ un anno in dodici. 

Alcuni esperimenti ultimamente istituiti ci 
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porterebbero a credere, che la preparazione 

influisce poco o nulla sopra la futura eruzione, 
e che la causa della leggerezza del male nel 
vajuolo inoculato dipende dalla stessa opera- 
zione senza che vi concorra alcun'altro agènte. 
M r Dessarts in una seduta dell'Istituto nazio- / 
mie di Francia ha addotti molti fatti per pro- 
vare che il vajuolo è reso molto più mite dal- 
l’uso dei rimedj mercuriali , e che forse anche 
la malattia procedente da innesto può risentire 
i vantaggiosi effetti dei medesimi rimedj . Ri- 
sulta inlatti dalle prove fatte da Van Woensel , 
che il sotto muriato di mercurio dato come al- 
terante per alcuni giorni prima dell’ inocula- 
zione, e continuato fino al principio della leb- 
bre eruttiva rende più piacevole il cofso di 
questo esantema . Una 'circostanza degna d’ 
attenzione è notata dal medesimo autore, che 
questa preparazione cioè , se venga triturata 
con la materia vajolosa , la rende incapace di 
produrre la malattìa con l’ inoculazione. 

La maniera di curare il vajuolo essendo la 
medesima e quando nasce spontaneo, e quan- 
do s’innesta, dovremo perciò riportarci al pia- 
no che è stato tracciato nelle pagine preceden- 
ti ; e siccome i purgativi sono egualmente ne- 
cessarj in ambedue le circostanze, così non de- 
vono in conto alcuno esser trascurati . 

Varj progetti sono stati presentati per sban- 
dire interamente il vajuolo accidentale . li D.r 
Haygarth ( i ) ha posto molta attenzione su que- 


(t) Ved. Saggio d'uu piano per eliminare ii tajuoio d* 
tulta l'Iugbilierra. 
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sto soggetto, e se le regole da esso indicate fos- 
sero rigorosamente eseguite, vi sarebbe moti- 
vo di credere che potrebbero riuscire sufficien- 
ti per ottenerne l’intento. Il più sicuro , e più 
efficace mezzo pertanto di sradicare questo fla- 
gello è di inoculare la vaccina a tuli: gli adulti 
indistintamente , che mai soffrirono il vajuolo, 
ed a tutti i fanciulli poco dopo la loro nascita . 
Molte volte sono stati fatti dei tentativi per co- 
municare il vajuolo, ed i morbilli ai quadrupe- 
di per mezzo dell’inoculazione, ma tutto è sta- 
to inutile . 

Variolae Vaccinae , o Vaccina . 

' In molte delle nostre Contee abbondanti di 
Cascine era da lungo tempo conosciuto che le 
vacche, andavano soggette a una eruzione alle 
loro mammelle , che accidentalmente comuni- 
cavasi alle mani , o alle braccia di coloro che le 
mungevano producendo un’ ulcera, e la febbre: 
ed era stato pure osservato dagli abitatori diquel- 
leContee che coloro, che avevano subito una tal 
malattia, non erano più suscettibili del vajuolo. 

Questo fenomeno però non aveva formato 
l’oggetto d’ alcuna ricerca medica fino al D.r 
Jenner che trovandosi allora a Bcrkley nella 
Contea di Gloucester vi consacrò la sua parti- 
colare attenzione . Egli messe in chiaro d una 
maniera assai convincente, che questa era una 
malattia molto più mite del vajuolo , e verificò 
che essa preservava coloro che ne erano stati 
attaccati dalla successiva infezione vajolosa* 
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Osservò inoltre che il vajuolo vaccino si pro- 
pagava per inoculazione, e mai per infezione, 
e che per questo motivo poteva essere inocu- 
lato nella famiglia senza esporre gli altri ad al- 
cun pericolo di contagio; circostanza di una 
grandissima importanza . In seguito delle insi- 
nuazioni del D.r Jenner molti pratici furono 
indotti a sostituire questa malattia all’ altra, ed 
ora la di lei efficacia è pienamente ricono- 
sciuta. 

Quanto alla sorgente di tal malattia nelle 
vacche il D.r Jenner credè di poter sostenere , 
che essa proveniva dalla materia trasudante dal- 
le esulcerazioni delle gambe dei cavalli affetti 
dalla garpe(i),eche le persone destinate a me- 
dicarli non prestando la debita attenzione alla 
nettezza, ed incautamente accostandole mani 
imbrattate di qualche porzione di materia aHe 
poppe delle vacche per mungerle dovevano a- 

' ' * • : 


( 0 U nome volgare espurgo alle gambe: gl’inglesi chia- 
mano questa malattia i/tegreale ; i Francesi les eaux au.t 
jumbcs. Sacco nel suo trattato di vaccina ha equivocato , 
ed opinando che il greate corrispondesse all 'javard dei 
Francesi ha (letto che il chiovardo era la malattia del ca- 
vallo d’onde proveniva , o si credeva che provenisse il, 
vajuolo delle vacche: la maggior parte dei veterinari Italia- 
ni hanno adottato l' idea di Sacco senza riflettere che 
l’ javard o chiovardo è un tumore infiammatorio simile 
al panereccio , e lo spurgo che produce il vajuolo delle 
vasche è una eruzione vessicolare sui generis che attacca 
le gambe dei cavalli , e il cui umore portato a contatto 
delle mammelle vaccine vi produce il vajuolo, e inocula- 
to all'uomo ne resulta la vera vaccina, come ha dimo- 
strato il D.r Loy „ account of some txperimenis on ih « 
ori gin of thè cowpox - 1801 . - 




rere ad esse comunicata la malattia . In segui- 
to però di numerose esperienze istituite fino 
dai primi tempi dal D.r Woodville, e da M. 
Coleman professore al Collegio Veterinario, col 
pus della garpe preso nei differenti stadj della 
malattia non è mai risu tato che un tal effetto 
sia stato prodotto nelle vacche: e neppure le 
inoculazioni fatte con quella materia, o con 
qualunque altra morbosa secrezione apparte- 
nente ai cavalli furono capaci di risvegliare ne- 
gli uomini effetti che avessero qualche rela- 
zione con i latti addotti dal D.r Jenner su 
questo proposito. 

Alcuni rapporti registrati nel Giornale Me- 
dico, e Fisico (Ved. voi. IV. pag. 38 1 . e 466.) 
concernenti degli sperimenti ulteriori su que- 
sto soggetto sembrano sostenere 1‘ opinione del 
D.r Jenner circa l’ origine della vaccina . 

Le prime ricerche fatte sulla malattia in 
questione ed alcune circostanze che furono os- 
servate avevano quasi fatto inclinare i Medie» - 
alla supposizione, che il vajuolo arabo, ed il 
vaccino fossero in origine una medesima, e 
sola malattia, e che quello in un epoca inde- 
terminata derivasse a noi dagli animali, e per 
il lasso del tempo, e per l'influenza delle varie 
costituzioni subisse quei cangiamenti , che so- 
pra di noi nel vajuolo attualmente proviamo . 

I fatti consecutivi però distrussero questa 
supposizione. 

Risulta da molti esperimenti che la vaccina, 
ed il vajuolo non sono suscettibili di mesco- 
larsi insieme e confondersi , ma che ciascuno 
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di essi mantiene in qualunque circostanza t 
proprj caratteri distintivi . 

Nello Spedale dei vajolanti è stato osservato 
che mescolando insieme il pus vacuoloso, ed il 
vaccino, e con questa miscela eseguendo l’ino- 
culazione, talvolta ne deriva la puslula vaccina 
e talvolta la vajolosa, e che ciascuna di esse 
percorre gli stadj , e mantiene i caratteri che le 
son proprj . Di più è stato provato che quando 
si fanno due separate infigioni con i due fluidi, 
ma l’uria presso l’ altra in modo che le pustule 
che ne derivano si riuniscano in una sola, se 
s' inocula nuovamente un’ altro individuo col 
pus preso dalla parte del vaccino, ne nasce sol- 
tanto la pustola vaccina, se poi s’innesta col 
fluido preso dalla parte del vajuolo arabo , ne 
insorge la legittima pustula vajolosa, e la com- 
pleta eruzione per il restante del corpo. Un’al- 
tro punto di dissomiglianza tra queste due ma- 
lattie consiste nella facoltà che possiede l’ ino- 
culazione del vajuolo umano di trattenere per 
alcuni giorni lo sviluppo della malattia che na- 
turalmente sarebbesi dichiarata più presto in 
conseguenza dell' infezione . 

Il resultato di sottomettere nel medesimo 
tempo le persone all’influenza del pus vacuoló- 
so , e del vaccino è che ambedue hanno il lo- 
ro effetto : la vessichetta o pustula vaccina in- 
fatti arriva al suo incremento nel solito nume- 
ro di giorni, e la maturazione delle pustule 
vajolose è accompagnata da una eruzione pu- 
stolare su tutta la superfìcie del corpo: quando 
però l’innesto del vajuolo 6 fatto dopo il nono 
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giorno dell’ inoculazione vaccina , pare allora 
che l'azione del pus vajuoloso sia interamente 
distrutta . 

I due fluidi simultaneamente introdotti dimi- 
nuiscono reciprocamente la loro azione.Laves- 
sichetta del vaccino in tal caso è più piccola, 
e giunge più lentamente alla maturità , e le pu- 
stole del vajuolo sono piccole, dure, e risplen- 
denti, e producono solamente una piccola 
quantità di pus al loro apice . 

Una volta che le mammelle delle vacche so- 
no attaccate dalla malattia , si propaga questa 
alle garzone guardiane , ed alle altre persone 
occupate nel mungere , e per mezzo loro ben 
presto si spande in tutta la Cascina, finché in 
ultimo la maggior parte della m^ndra ne pro- 
va gli effetti. 

Comparisce la malattia nei capezzoli delle 
vacche sotto la forma di pustole irregolari, che 
di primo acchito sono comunemente d’ un co- 
lore in qualche modo prossimo ai livido, e cir- 
condate da una infiammazione risipelatosa , se- 
condo la relazione di Jenner . Il D-r Woodville 
però propende a credere , che sia piuttosto una 
tumefazione dura della pelle che circonda le 
pustole, che una infiammazione del genere 
delle risipelatose . Se prontamente non si ap- 
prestino adattati rimedj , queste pustule dege- 
nerano in ulceri fagedeniehe , che divengono 
molto penose, giacché gli animali ne restano 
assai incomodati, e la secrezione del latte è 
considerabilrnente diminuita . 

Cominciano intanto a manifestarsi delle tnac- 

Thomas Elem. T.U. 
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chie di color rosso infiammato m varj punti 
delle mani e dei polsi dei domestici impiegati a 
mungere, e queste macchie presto suppurano 
dopo 6 esser passate attraverso uno stato di pic- 
cole flittene simili a quelle prodotte da ustione 
P,ù comunemente hanno la loro sede ne le 
congiunture delle dita, e nella punta ^di queste 
qualunque sia la parte che ne è affetta , purché 
IL situazione lo permetta, queste suppurazioni 
superficiali prendono una forma circolare . il 
centro poi di esse è più depresso che la perii - 
ria ed U colore si approssima al blu. In con- 
seguenza di un qualche assorbimento compari- 
scono delle enfiagioni al cavo dell ascefla , lu- 
niversale dell’organismo diviene alletto, '* P°!~ 
so si la frequente, e si sviluppano delle orri- 
pilazioni con un senso di stanchezza, con do- 
Fore alle estremità, ed ai lombi, e con vomito. 
In qualche caso la testa è molto interessata, e 
si dichiara talvolta persino il delirio . 

Questi sintomi variando nel grado d intensi- 
tà ordinariamente continuano per tre «quattro 

eiorni , e lasciando dietro se delle piaghe alle 
mani che riescono molto penose per la viva 
fusibilità delle parti , e che cicatrizzano assai 
lentamente , noi mancando talora d. prendere 
il carattere fagedenico, come quelle donde 

‘TTal palpebre, ed altre 

parti del corpo sono qualche volta investite da 
parti ou y , h r ; mase ro mavver- 

dalle dita in- 
fette del malato . Il D.r Jenner racconta che 
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non si è mai combinato a vedere alcun caso di 
vaccina natura'mente presa , o artificialmente 
prodotta .che abbia avuto un esito fatale ,rna il 
D.r Woodville referisce , die di cinque cento 
casi di vaccina inoculata uno riuscì fatale, e 
questi fu un fmciuilo a latte , che perì nell’ 
undecim > giornodopo l'inserzione nel braccio. 

Da questo fatto , e da alcuni pochi altri nei 
quali i sintomi febrili furono imponenti, fu que- 
sto pratico indotto a dichiararsi in principio 
contrarissimo alla inoculazione vaccina , ma in 
seguito di ulteriori esperimenti le accordò, uni- 
tamente a quasi tutti gii altri medici , la più 
decisa preferenza . 

1 pochi casi di morte prodotti dalla inocu- 
lazione vaccina da che più generalmente è sta- 
ta adottata, possono con molta ragionevolez- 
za, e con maggiore imparzialità referirsi a qual- 
che incognita particolare disposizione degli in- 
dividui vaccin iti , come pure alle malattie so- 
praggiunte indipendenti dalla vaccina, e all'in- 
fiammazione risvegliata accidentalmente nei 
piccoli fanciulli dal cattivo nutrimento e dal 
inale inteso lor custodiroento: le quali circo- 
stanze sono molto frequenti tra la classe più 
povera . Quando le pustule sono molte, come 
talvolta accade quando la malattia è stata im- 
mediatamente presa dalla vacca, vi si unisce un 
grado di febbre rispettabile: ma quando ha avu- 
to luogo l’ inoculazione non si vedono compa- 
rire che pqche, o punte pustule al di là di quel- 
le che sono state immediatamente prodotte 
dalle punture ; e i disturbi morbosi sono di pic- 
colissima conseguenza. 
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Una più profonda cognizione della malattìa 
ha dimostrato ciò che ignoravasi in principio , 
cioè essere un fatto indubitato che il virus vac- 
cino è grandemente modiiicato, e reso più ini- 
te nel passare a traverso a più individui , e che 
sebbene in molti casi si è sviluppata la malattia 
ferocemente in coloro che riceverono immedia- 
tamente l’infezione daH’animale, pure pochis- 
simi sono gli esempj di gravi sintomi , e di 
sgradevoli conseguenze quando la materia per 
l'inoculazione è stata presa dall’uomo. 

Nei pochi casi che sono stati addotti dagli 
oppositori , nei quali osservarono essi una ab- 
bondante eruzione preceduta da rossore inllam- 
matorio, noi siamo disposti ad attribuire ciò a 
qualche mala predisposizione del corpo o al- 
la complicanza di altre malattie eruttive, o 
all’ aver forse inoculato la materia vaccina, che 
aveva già subito una decomposizione prodotta 
dalla putrefazione, o da qualche altra causa 
non ben nota. 

Sembra che sia inutile qualunque rimedio nel 
va juolo vaccino, meno che in quei casi di ma- 
lattìa presa per infezione in cui esiste un con- 
siderabile calor febrile. 

■ Il virus vaccino è certamente d'una natura 
molto singolare, giacché una persona che fu una 
volta da esso attaccata resta poi per sempre li- 
bera dall’ infezione del vajuolo arabo : e l’espo- 
sizione agli effluvj vacuolosi e l’inserzione della 
materia nella pelle non sono capaci a produr- 
re la malattìa . Molti diretti esperimenti ese- 
guiti da innumerabili pratici provano , che la 
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suscettibilità al vajuolo è interamente distrutta 
dall’inoculazione del vaccino. Fu invero sog- 
getto di dubbio la perseveranza di questo ef- 
fetto; ma ora è pienamente stabilita una tal 
massima. Risulta dai rapporti dello Spedale dei 
vagolanti di Londra che tino al Dicembre 1802. 
undicimila ottocento e più individui furono 
vaccinati, del qual numero mille cinquecento 
furono in seguito esperimentati esenti dal va- 
juolo naturale, avendo loro innestato il virus 
vacuoloso , ed avendoli esposti in uno Spedale 
pieno di tale infezione senza che mai si di» hia- 
rasse la malattia. Fu detto sul principio che 
sebbene il vaccino toglieva la suscettibilità al- 
l'arabo, pur non aveva la medesima attività con- 
tro se stesso, di maniera che una medesima 
persona poteva avere più d’ una volta la ma- 
lattia del vaccino; ed infatti alcuni esempj sono 
stati addotti di simil fatta , ma sono rarissimi 
casi, e da riguardarsi come irregolari. Fenome- 
ni consimili accadono nel vajuolo come a tut- 
ti è noto . 

Nel primo trattato del D.r Jenner osserva 
egli , che il vajuolo non è sempre un preserva- 
tivo contro la vaccina, e che sebbene la suscet- 
tibilità a risentire gli effetti della vaccina è il 
più delle volte perduta in coloro, che subiro- 
no il vajuolo, pure in alcuni particolari tempe- 
ramenti è soltanto distrutta parzialmente, ed in 
altri comparisce non essere per la più piccola 
parte diminuita . 

Questa opinione è stata poi riconosciuta in- 
sussistente da che si è avuto una più profonda 
cognizione della malattia in questione . 
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Non era appena comparsala prima pubbli- 
cazione del trattato di Jenner sulla vaccina, che 
alcuni esernpj furono allegati tendenti ad abbat- 
tere la supposizione avanzata da questo autore 
della (acuità preservativa deila vaccina contro 
l' infezione vajolosa : egli considerò pprò tali 
casi come appartenenti ad una specie spuria 
della malattia, e Che conseguentemente non 
distruggevano la sua conclusione generale. 

Nel servirsi pertanto di una tale espressione 
egli non ha inteso di si gre beare che esista la 
vera , e la falsa vaccina conte due differenti ma- 
lattie: ma che si possa talvolta osservare una 
differenza o irregolarità nella forma e progres- 
so della pustula vaccina ,e che a queste circo- 
stanze sia allora dovuta la mancanza della di 
lei efficacia. Coloro perciò che eseguiscono la 
vaccinazione dovrebbero essere perfèttamente 
istruiti, e dovrebbero esplorare con la più scru- 
polosa attenzione il processo regolare della pu- 
stula, e conoscere il tempo più opportuno per 
prendere il pus . 

Non sono pure mancate delle obiezioni pro- 
dotte ultimamente da M.r Goldson (i) di Port- 
smouth , e da altri, lo scopo delle quali mirava 
a provare che l’inoculazione della vaccina non 
è un preservativo permanente contro i’ infezio- 
ne del vajuolo ; ma due o tre eccezioni sopra 
più di trenta mila casi , ancorché bene autenti- 


(») Vedi iauoi mi di vajuolo comeculivi alla vaccina- 
r.ioue . 
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tate non dovrebbero considerarsi che come 
accidentali anomalie , sulle quali non dovrebbe- 
si fondare alcuna positiva determinazione : e- 
sempj inoltre di egual natura sono stati riscon- 
trati tra le persone inoculate col pus vacuolo- 
so, e tutte le volte che tali fenomeni sono oc- 
corsi sono stati t riguardati come irregolarità 
non valutabili . 

Non poco può dubitarsi, che alcuni dei casi 
nei quali l’efficacia preservativa mancò, deb- 
bano ascriversi alla imperizia dei primi vacci- 
natori ; e non è fuor di proposito lo sperare che 
•ulteriori osservazioni suggeriranno molti mez- 
zi atti a diminuire il numero delle vaccinazio- 
ni anomali , e forniranno degli ajuti per deter- 
minar con precisione, quando la malattia del vac- 
cino lia percorso i suoi stadj regolari, e sicuri. 

Le persone che sono state vaccinate e che 
hanno subito il vaccino con tutti i sintomi che 
ordinariamente lo accompagnano , e che poi 
hanno preso il vajuolo naturale (casi veramen- 
te ben rari), presentano per lo più delle pusto- 
le imperfette , che in pochi giorni svaniscono, 
ma che non eccitano il complesso dei fenome- 
ni morbosi universali: la materia però presa da 

3 ueste pustule è capace di trasmettere ad altri 
vajuolo. Quella circostanza è stata moltissi- 
mo valutata dagli anti-vaccinisti ritenendola 
per prova, che le persone già vaccinate pos- 
sono in seguito andar soggette al vajuolo natu- 
rale sia trasmesso per inoculazione, sia preso 
in qualunque altra maniera , e tal conseguen- 
za è venuta dal non Dare una giusta distinzione 
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tra la locale infezione, e l’universale , e dal non 
intender forse come taluno possa servir d’ in- 
termedio per progagare ad altri quella malattia 
contagiosa, che egli medesimo non prova. 

Secondo le istruzioni del D.r Jeriner le sor- 
genti del vaccino spurio sono le appresso . 

i.o Quelle derivanti da pustole situate sulle 
poppe , e capezzoli delle vacche, che non con- 
tengono un virus specifico . 

a. 0 Dalla materia, che sebbene in principio 
possedeva il virus specifico, pure soffrì in se- 
guito una decomposizione o per effetto della 
putrefazione, o di qualche altra causa imper- 
cettibile . 

3.° Dal prendere il pus da un’ ulcera in uno 
stadio molto avanzato , quantunque 1' ulcera 
appartenga alla vaccina legittima, e 

4-° Finalmente egli suppone che possa na- 
scere la vaccina spuria dal pus preso dall’ uo- 
mo, a cui sia venuta per contatto con qual- 
che morbosa secrezione somministrata dal ca- 
vallo . 

Le caratteristiche del vaccino legittimo sono 
una eruzione circoscritta, circolare, ed elevata, 
e contornata da una efflorescenza , o area ros- 
sa: una superficie liscia, ed un colore scuro, 
nero e somigliante al magogano o ai noccioli 
dei tamarindi, finalmente una crosta lungamen- 
te aderente . 

L’ analisi chimica fatta da alcuni Naturalisti 
Francesi ha ritrovato che il pus vaccino risulta 
dalla combinazione di un fluido acquoso e di 
albumina . 
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I seguenti argomenti sono stati avanzati 
perchè si accordasse la preferenza all’ inucuia- 
ìione vaccina sopra quella del vajuolo naturale. 

1.0 Di molte migiiaja d'individui che soffri- 
rono il vaccino inoculato, soltanto uno, o due 
morirono. 

a. 0 Tra il numero rispettabile di piò miglia- 
ia di persone vaccinate pochissimi esempj ben 
autentici possono addursi, nei quali essendo 
stata eseguita l’ inoculazione del vajuolo arabo, 

3 uesto siasi sviluppato; quantunque questi in- 
ividui sottoposti a simile esperimento sieno 
anche stati a bella posta esposti agli effluvj va- 
iolosi: e la tradizione stabilisce questo fatto fi- 
no da un tempo immemorabile per riguardo 
alla vaccina casuale per infezione. 

3.° Può accertarsi con franchezza che la vac- 
cina inoculata è una malattia infinitamente più 
mite del vajuolo inoculato, e che la proporzio- 
ne dèi casi pericolosi sta della prima alla se- 
conda : : i : io. 

4-° Non pare che la vaccina legittima possa 
propagarsi come il vajuolo per mezzo di ellìu- 
vj emanati dalle persone, che ne sono affette. 
Di qui ne segue che se l’inoculazione vaccina 
fosse universalmente, e senza alcuna eccezio- 
ne adottata invece della vajolosa, vi .sarebbero 
fondati motivi per sperare, che si potesse giun- 
gere ad eliminare questa orribile, e micidiale 
malattia, 

5.° Non vi sono fatti che possano far credere 
che il virus vaccino , come quello del vajuolo 
eia capace di essere indirettamente trasportato 
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dai soggetti malati a> sani per mezzo delle ve- 
sti, dei «nobili, delle biancherie, o altre cose 
simili; e quindi mun pericolo esiste di propaga- 
zione per questi mezzi nella pratica universa- 
le dell'inoculazione della vaccina. 

6.° È stato provato che una persona, la quale 
ha distintamente subito la vaccina, non è in 
seguito più sottoposta alla medesima malattia. 
N una objezione perciò può esser fatta alia nuo- 
va inoculazione sul proposito di credere, che 
nel permutare il vajuolo arabo nel vaccino si 
potrebbe introdurre una malattia eruttiva, alla 
quale la medesima persona fosse per essere più 
volte soggetta . 

7 ° Non pare che coloro che ebbero il va- 
juolo rimangano sottoposti a prendere il vac- 
cino, come si era pensato in principio, e con- 
seguentemente cade anche l’objezione fondata 
sulla ammessa possibilità di vedere attaccati da 
un'altra malattia contagiosa indotta dall’inne- 
sto vaccino coloro che già soffrirono il va- 
juolo. 

8.° L’ esperienza prova che non esistono 
motivi per temere deformità alla pelle dopo il 
vaccino . 

9. 0 L'estesa pratica dell’ innesto vaccino, e 
i ragguagli registrati del corso della malattia 
nei casi d’ infezione dimostrano, che niun'altra 
malattia vien promossa , che possa particolar- 
mente attribuirsi agli effetti di questa introdu- 
zione del pus taccino. 

L’esame di tjuesti argomenti basati sui fatti 
escluderà ogni dubbio , che la vaccina non sia 
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per arrestar ben presto, ed eliminare il vacuo- 
lo . Potessero una volta i genitori essere indot- 
ti a inoculare con la vaccina i loro tìgli poco do- 
po lanascita, e vedremmo allora ben presto sra- 
dicato il micidial sconcerto del vajuolo! L’ in- 
troduzione di questa sorte d’ inoculazione in 
tutte indistintamente le nostre armate , e nella 
nostra marina, e la di lei estensione in Francia, 
in Spagna , in Germania, ed in ogni aitra par- 
te del Continente egualmente che nelle due 
Indie ampiamente sanzionano il suo merito , e 
la sua efficacia , e ci porgono ragionevol moti- 
vo per sperare che niun' angolo della terra, che 
con noi abbia la più piccola comunicazione f 
vorrà ora mai ricusare d’ammettere l’inocula- 
zione vaccina. E dessa infatti penetrata nei 
più remoti punti del globo , e dovunque è sta- 
ta introdotta , la sempre crescente esperienza 
di tutti gli anni è bastata per dimostrare la sua 
efficacia, e per procacciarle la più ceca fiducia. 
In ogni paese la pluralità delle persone dell’ar- 
te, e le più illuminate tra esse l'hanno com- 
mendata ed adottata , ma non sono pure man- 
cati in ogni luogo pochi individui, che dei mo- 
tivi secondarj han fatti dichiarare nemici acer- 
rimi di questa pratica . 

Nell’inoculazione vaccina osserveremo at- 
tentamente le seguenti circostanze. 

1. °Che la materia non sia presa più tardi 
del giorno nono della malattia . 

2 . ° Che il fluido sia perfettamente trasparen- 
te, non potendo star sicuri dei suoi effetti quan- 
do comincia a divenirci in qualche maniera 
opaco. 
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3.° Che la materia da inocularsi, se non si a- 
dopri immediatamente, debba lasciarsi grada- 
tamente, e perlettamente seccare prima che 
sia riposta per servirsene all* occorrenza. 

4-° Che le punture non sieno fatte troppo su- 
perficialmente, e che d’altronde si abbia riguar- 
do di non moltiplicarle troppo sopra ciascun 
braccio . 

5 o Che si faccia attenzione a reprimere qua- 
lunque grado d'infiammazione che potesse ri- 
svegliarsi , e ciò sol lecita mente , e piuttosto 
con le applicazioni fredde, e col regime refri- 
gerante che conaitri rimedj. 

Secondo il rapporto dei Medici del Comita- 
to di vaccinazione risulta, che la materia pre- 
sa da una pustula , e mescolata con la quarta 
parte d’ un'oncia di acqua calda , se venga in- 
nestata così diluta, è capace di produrre una 
perfetta pustula vaccina, come sarebbe nata 
dalla materia vaccina non diluta , e presa nel- 
la medesima quantità della miscela. La malattia 
cosi prodotta è accompagnata da egual grado 
d'infiammazione, e di affezione universale, che 
quando è prodotta da una maggior quantità di 
pus non diluto con fa. qua: questa esperienza 
somministra un metodo (arile per inoculare piò 
persone con una sola pustula vaccina , circo- 
stanza invero molto favorevole tutte le volte 
che un copioso numero di poveri devesi ino- 
culare nel medesimo tempo . 
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Varicella , o Radagliene . 

Questa malattia come il vajuolo pare che 
provenga da un particoìàr contagio, ed attac- 
chi una sola volta nel corso della vita. 

L’eruzione e talvolta preceduta da orripila- 
zioni, e quindi da ardore e calore, dolore di ca- 
po, dolore al dorso, sete, inquietudine, e fre- 
quenza di polso : qualche altra volta però tali 
•intorni non sono pen ettibili . Verso il secon- 
do , o il terzo giorno le pustule si riempiono 
di un fluido acquoso , che mai si converte in 
materia, o pus giallo, tome nel vajuolo, seb- 
bene sembri che questa malattia abbia un cer- 
to tal qual grado d’ affinità con la specie più 
mite del vajuolo medesimo: verso il quinto 
giorno le pustule ordinariamente si seccano, e 
si riducono ila croste . 

Niun pericolo accompagna il ravaglione. 

Il vajuolo, ed il ravaglione differiscono tra 
loro perchè l’eruzione del primo è preceduta 
da febbre di una certa durata , e quella del se- 
condo o non è preceduta da alcuna febbre, o 
questa febbre è di una incerta durata, perchè le 
vessichette compariscono molto prima nel rava- 
glione, che nel vajuolo, e in quello al «>econdo o 
al terzo giorno son ri piene di siero, perchè la ma- 
teria contenuta nelle pustule del vajuolo è sem- 
pre purulenta, e non lo è mai nell’altra malat- 
tia, e finalmente perchè le croste di questa e- 
ruzione sono formate verso il quinto giorno, 
mentre a tal epoca qut Ile del vajuolo non «tino 
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ancor giunte al colmo della loro suppurazione. 

Conviene fape attenzione a queste differenze 
caratteristiche, giacché v’è molta ragione per 
supporre che non solo si sia talora sbagliato il 
ravaglione perii vajuolo, ma che ancora si sia 
fatto uso della materia estratta dalle di lui pu- 
ntute per inoculare il vajuolo: alle quali circo- 
stanze possono ascriversi molti dei supposti 
casi di vajuolo ritornato una seconda volta alla 
medesima persona. 

In generale per la cura è necessaria "una 
stretta dieta in principio alla prima comparsa 
dell' eruzione , prescrivendo contemporanea- 
mente uno o due purgativi leggeri, e refrige- 
ranti: se però i sintomi febrili fossero impo- 
nenti converrà di amministrare al malato pic- 
cole dosi refratte , e spesso ripetute di qualche 
preparazione antimoniale , con bevande saline 
e nitro , come si è accennato parlando della 
febbre semplice, e del vajuolo discreto,' e fa- 
cendogli nel medesimo tempo bever copiosa- 
mente bevande diluenti , e fresche, e mante- 
nendo gentilmente disposto il ventre con i la- 
vativi emollienti. Un egual cura si adopri pure 
nel vajuolo salvatico che a taluni è piaciuto di 
distinguere dal ravaglione di cui non è che va- 
rietà. 

Rubeola o Rosolìa. 

Questa malattia è una febbre infiammatoria 
contagiosa accompagnata da tosse , starnuta- 
zione, stillicidio d’umor sottile dagli occhj , e 
dalle narici, e dal trasporto di una materia a- 


( 


Digitized by Google 



igi 

ere , ed irritante alla superficie del corpo, che 
ivi si manitesta per mezzo di rosse macchie 
ovunque sparse , le quali mai terminano in 
suppurazione come nelle precedenti malattie, 
masi dissipano dopo la permanenza di pochi 
giorni , e fanno disquamare la cuticula in una 
forfora farinacea . Nei sistemi di nosologia è 
stata fatta menzione di molte varietà di questa 
malattia , ma tutte possono comprendersi sot- 
to due capi principali cioè la benigna, e la ma- 
ligna: la prima unita a più o meno intensità di 
sintomi inflammatorj , la seconda accompa- 
gnata da diatesi astenica, e da febbre ti- 
foide . 

La scarlattina qualche volta rassomiglia alla 
rosolìa in modo da non essere facilmente di- 
stinguibile , mentre però tal distinzione forma 
soggetto di grave importanza attesa la diffe- 
renza del metodo curativo dà adottarsi in cia- 
scuna di queste due malattie - Il color rosso 
della scarlattina è piò egualmente diffuso che 
nella rosolìa, e non costituisce come in questa 
delle macchie distinte, e circoscritte dalla pel- 
le che conserva il suo naturai colore; pure in 
alcuni casi si è osservato il medesimo fenome- 
no nella scarlattina . L' eruzione morbillosa si 
solleva più sopra il livello della cute, e produ- 
ce una manifesta asprezza al tatto , che appe- 
na è osservabile nella scarlattina, riscontrando- 
la solamente qualche volta alle braccia: nella 
scarlattina raramente esiste tosse fiera, gli oc- 
chj non tramandano umore, e le palpebre non 
sono rosseggianti , e tumide , cose tutte che 
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quali mai mancano nella rosolìa. L'epoca del- 
la eruzione è pur differente, giacché in quella 
al secondo giorno si vede di già comparire alla 
fàccia , ed alle braccia, e in questa solamente nel 
terzo giorno comincia a vedersi l’ eruzione 
morbillosa al collo, ed al petto, e non si pro- 
paga alle braccia , ed alle mani che tra il quar- 
to giorno, e il quinto . 

La rosolìa può regnare in tutte le stagioni 
ddi’ anno con un carattere epidemico, ma sce- 
glie di preferenza il cuor dell’inverno, ed attac- 
ca indistintamente ogni età, ma con maggior 
frequenza i ragazzi : d’ordinario riesce perico- 
losa per i soggetti pletorici, e per gli scrofulo- 
si . A somiglianza del vajuolo quando è legit- 
tima non assale che una sola volta le persone, 
mostrando che il suo contagio è di una natura 
specifica. Da molti casi di tal malattia osservati 
alla nuova York in questi ultimi tempi, mentre 
era molto estesa , risulta , che le specie spurie 
di rosolìa incapaci di garantire la costituzione 
dai nuovi attacchi , si presentano in una ma- 
niera molto analoga alle forme spurie del va- 
juolo, e della vaccina (1). Varie persone in- 
fatti, che nelle prime influenze di rosolìa e 
dopo essersi esposte al contagio avevano pre- 
sentato certe irregolari apparenze di sintomi 
tebrili , catarrali , ed eruttivi , che malamente 
erano state caratterizzate per vera rosolìa, fu- 


(i)VeHi il nuovo repertorio Medico di nuova York. 
Voi V. N. 5. 
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rono poi attaccati da questo esantema nella 
più decisa, e genuina forma. Questo tatto è pu- 
re avvertito dal D.r Willan ( i ) ciie rammenta, 
che la rosolia senza affezione cat. rrale sembra 
essere una forma di malattia anomala , ordina- 
riamente più mite , e che non distrugge la di- 
sposizione a un nuovo attacco . Due esempj di 
tal ritorno avvennero nei proprj suoi figli in 
un’intervallo di due anni. In un’opera più re- 
cente il medesimo autore ci dà conto ( 2 ) di a- 
ver veduto in seguito altri casi consimili, net 
quali essendo svanita interamente l’ eruzione, 
che avea percorso i suoi stadj senza lebbre , e 
senza sintomi catarrali, quattro giorni dopo 
comparve una nuova e.fflorescenza morbillosa 
che svegliò tutti i sintomi generali ad essa 
proprj . 

L’ eruzione della rosolia benigna è per l’or- 
dinario preceduta da brividi , ed orripilazioni, 
cui subentra calore, sete, ansietà, dolori alla 
testa, al dorso, ai lombi , senso d’intorpidimen- 
to, rossore del volto e degli occhj con effusio- 
ne di lacrime, tumefazione delle palpebre , 
nausea, ed anche vomito di materie biliose: si 
aggiunge a questi sintomi la tosse secca , l’ar- 
rochimento , una respirazione frequente , e 
laboriosa , un frequente starnutire , e finalmen- 
te uno stillicidi# di umore sottile , e pun- 


ti) Vedi i suoi rapporti sulle malattie di Londra 1799. 
p. so?. 

(ai Vedi la sua descrizione , e cura delle malattie cuta- 
nee . Ord. 5, par. 1 . 

Thomas. E lem. T. 11. 
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gente dalle narici, il polso è frequente, e va- 
lido. 


Nei casi più gravi sopraggiungono le contra- 
zioni spasmodiche delle membra, i sussulti dei 
tendini, il delirio, o il coma. Questo ultimo 
sintoma è anzi sì spesso unito alla febbre erut- 
tiva della rosolia, che alcuni scrittori non han- 


no dubitato di considerarlo come uno dei se- 


gni caratteristici . 

In questa , come nelle altre malattie febrili 
sogliono ordinariamente i sintomi abbassarsi 
un poco nelle ore della mattina per tornar 
nuovamente ad esacerbarsi all’ imbrunir delia 


sera . 

Circa il terzo, o il quarto giorno si vedono 
comparire delle piccole macchie rosse simili 
alle morsicature di pulce, e riunite in corimbo 
verso la faccia, il pollo ed il petto, ed in un 
giorno o due più tutta l’ intera superficie del 
corpo ne resta coperta. L'eruzione non si sol- 
leva qui in visibili pustule , ma soltanto il tat- 
to riconosce la sua prominenza sopra il livel- 
lo della cute. 

I sintomi febrili pertanto non diminuiscono 
al comparire dell’eruzione , come avviene nel 
vajuolo , ma al contrario molto si esacerbano , 
e non finiscono che quando comincia la de- 
squamazione. La tosse, l' crochi mento, la 
difficollà del respiro, e il flusso d’umori da- 
gli occhj , e dalle narici crescono egualmente 
nel tempo dell'eruzione. 

Nel quinto, o sesto giorno le macchie si cam- 
biano dal color rosso vivo ad uno scuriccio , e 
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cominciano a seccarsi , e sparire alla tàccia 
senza mai subire il minimo grado di suppura- 
zione; nell’ottavo, o nel, nono spariscono dal 
petto, e dalle altre parti del corpo inducendo 
una desquamazione farinacea dell’ epidermide; 
in questa epot a si risveglia spesso la diarrea. 

La specie maligna di questa malattia è ac-i 
compaguata da febbre libra, e da petecchie e 
altri segni di malignità, quali si sono indicati 
all’articolo della lebbre tifoide. In questa l’eru- 
zione è più sollecita, e tutti i sintomi sono mol- 
to più gravi. Le fauci spesso prendono il me- 
desimo asj/etto t he presentano nell* angina ma- 
ligna, e forse tal fenomeno resulta dalla com- 
binazione di queste due malattie. Alcuni casi 
di questa natura caddero poco tempo là sotto 
la mia cura , e due di essi ebbero un esito fatale. 

Quando la febbre, e l’apparato degli altri 
sintomi è discreto, noi desumiamo la favorevole 
terminazione del male dalia moderata diarrea, 
da una libera e copiosa espettorazione , dal ma- 
dor della cute al momento dell’eruzione, e 
dalla sollecita, e completa desquamazione ; ma 
abbiamo al contrario motivo di temer gravi pe- 
ricoli ove esista lebbre intensa, calore, e sec- 
chezza della pelle, respiro frequente e laborio- 
so, faccia vivamente injeltata, polso duro, e- 
suicerazione alle fauci, diarrea ostinata, vomi- 
to che persiste dopo l’eruzione, grave dolore al 
capo ed agli occhi in seguito dell’eruzione, 
grave affezione comatosa, o delirio, color livi- 
do dell’esantema, considerabile abbattimento 
di lorze, polso piccolo intermittente, petecchie 
ed altri consimili segni di malignità. 
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Le conseguenze della rosolìa sono spesso più 
da temersi , che la malattìa per se stessa, poi- 
ché sebbene una persona ne percorra gli sta- 
dj , e comparisca per qualche tempo perfetta- 
mente ristabilita, pure nel tratto successivo si 
vedono insorgere tisi polmonari, e febbri eti- 
che che uccidono il malato, o ostinate oftal- 
mie di lunghissimo corso . 

La rosolìa risveglia non di rado , come fa il 
vajuolo , le malattie scrofulose in coloro che vi 
hanno una qualche predisposizione. 

Un altra cattiva conseguenza di questo esan- 
tema è la rilevante debolezza da 'cui restano 
effetti gl' intestini : qualche volta delle perso- 
ne sono rimaste vittime d'una cronica diarrea 
indotta dalla rosolìa: anche l’idropisìa si è ve- 
duta nascere dopo il suo corso . 

Una singoiar circostanza si osserva nell’ in- 
fezione morbillosa, ed è che sesia ricevuta nella 
macchina un tempo sufficiente prima dell’ ino*- 
culazione del vajuolo in modo, che l’eruzione 
possa cominciare avanti che si sviluppi la feb- 
bre del vajuolo , i progressi di questo si arre- 
stano nella parte ove fu eseguita l’inoculazione, 
e non riprincipiano se non dopo che la febbre 
deila rosolìa ha terminato il suo corso . 

Le morbose affezioni, che si riscontrano nel- 
le sezioni di coloro che rimasero vittima della 
rosolìa, si riducono ad interessare i polmoni, e 
gl’ intestini: nei primi si vedono forti tracce 
d’infiammazione, e qualche volta una tenden- 
za allo sfacelo. 

Se il malato muore nello stadio dell’ eruzio- 
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ne, si trova questa copiosamente sparsa sopra 
la trachea, e Ije principali diramazioni dei 
bronchi, come accade nel vajuolo: questo feno- 
meno rende ragione dell’aumento della tosse 
dopo la comparsa dell’esantema . 

Molte volte è questa malattia sì benigna da. 
non abbisognale alcun ajuto medico nel corso 
dei suoi stadj: ma altre volte i sintomi febrili 
sono gravi particolarmente dopo l’ eruzione , il 
polso è forte, la tosse violenta, e la respirazio- 
ne laboriosa ; questi , ed altri segni d’ infiam- 
mazione polmonare richiedono allora una mis- 
sione di sangue proporzionata all’età ed al 
temperamento del malato . Dobbiamo però in 
questa prescrizione esser ben cautelati di non 
cavar sangue senza necessità, o di non estrar- 
neuna quantità superiore all’esigenza del caso. 
Le deplezioni sanguigne locali per mezzo del- 
le mignatte applicate alla testa o al petto, se- 
condo il posto ove compariscono indizj d’in- 
fiammazione , saranno più opportune che le 
missioni di sangue generali . Nei casi di polso 
debole, e in cui abbiamo ragion di temere, die- 
tro il carattere epidemico, che la febbre sia 
della specie tifoide , e che esista una tendenza 
al putrido ; non adotteremo mai la flebotomìa. 

Per tutto il corso della malattìa convien 
mantenere libero, ed obbediente il ventre, e 

E erciò dobbiamo opporci alla stitichezza con i 
landi lassativi, come sarebbero i sali neutri, 
e con i clisteri ammollienti. Se la difficoltà dei 
respiro, e l’oppressione del petto non cedono 
alla cavata di sangue, ed agli altri rimed] auti- 
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flogistici si applicherà un vessicsnte presso la 
parte più affetta del petto , o in mezzo alle due 
scapule . Spesso si vede che il vessicanté ha 
molta attività per allontanare l' infiammazione 
locale. 

La tosse ,che spesso è un sintonia assai nojo- 
so, richiede che si l'accia uso di qualche blando 
espettorante di natura oleosa, o mucillaggino- 
sa , come si è indicato trattando del catarro , 
della pleuritide e della peripneumonia; questo 
rimedio spalmando le fauci si opporrà a quel 
senso di ruvidezza, e di escoriazione che or- 
dinariamente i malati vi provano . Oltre l’ uso 
delle bevande pettorali il malato potrà copio- 
samente bevere acqua d’orzo, o l’infusione di 
semi di lino, o il decotto d’orzo composto aci- 
dulato a grazia coll’acido citrico. 

Se poi la tosse sia eccessi v .mente nojosa , 
ed accompagnata da grave affanno , e pena al 
petto, troveremo molto vantaggio dal lare in- 
spirare il vapore dell’acqua calda con un poco 
d aceto: il pediluvio in questi casi è d' un buon 
soccorso. < - . t 

Nella complicanza di gravi sintomi, quando 
troviamo gran calore, molta sete, e inquietu- 
dine , allora potremo dare piccole dosi di qual- 
che preparazione antimoniale , come nausean- 
te, ogni due, o tre ore, per eccitare una maggio- 
re azione nel sistema cutaneo, come si è ac- 
cennato parlando della febbre continua sem- 
plice . In questi, come in tutti gli altri casi di 
eccitamento, sarà molto opportuno di ricorrere 
al nitro, ed alle bevande saline egualmente che 
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agli antimoniali per reprimere i sintomi inflam- 
matorj . 

Se la tosse sia tale da scuotere molto il 
malato nell’ ore notturne, e toglierli il ripo- 
so, sarà necessario ricorrere ad un qualche op- 
piato verso l’ora del sonno. La tintura d’oppio 
combinata a qualche diaforetico è ben adatta- 
ta per gli adulti ( i) , mentre per i fanciulli sa- 
rà meglio sostituire il siroppo di papavero . 
Gli oppiati finalmente debbono esser dati con 
molta prudenza in questa malattia come nelle 
altre di genio infiammatorio, e si debbono in- 
tieramente allontanare quando, esiste febbre 
violenta, e molta difficoltà di respiro; nè pos- 
sono in tali casi aver luogo che dopo le oppor- 
tune missioni di sangue , e quando abbassati 
gli altri sintomi altro d’urgente non resta, che 
la tosse, e l’ostinata vigilia . 

Nei casi più imponenti di rosolìa , quando 
fc tosse è ferina , il respiro frequente , difficile , 
e meloso , e la febbre violenta , e che urge un 
gnve pericolo senza che con sicura franchez- 


(l R. Acetato d’aminoniac. onc. mezza 
Acq. pura onc. j- 
Eiere nitrico .goc. xxx. 

Vino AutimoniaZo goc. XX. 

'intura d’oppio goc. XL. 
trop. lolutan. drara. ij. M. 

7 . bevanda . 

Ovvero. 

R. can f. dratn. x. 

Et*uitrico dram. j. 

SiroMi papav. sonnifer. dram. ij. M. 
F - Va ad» . 



* 


200 

zn si possa accordare la preferenza alla cavata 
di sangue, o all'oppio, noi raccomandiamo al- 
lora delle dosi abbondanti di tintura di digitale, 
ed abbiamo non di rado osservato abbattersi la 
febbre , divenire più facile il respiro , ed a- 
prirsi le prime vie , mentre effetti afFalto con- 
trari tengono dietro all'esibizione dell’oppio . 
Da tal confronto risulta la superiorità da ac- 
cordarsi spesso alla digitale sull’oppio . 

Risvegliandosi una fiera diarrea la moderere- 
mo con gli astringenti uniti alì'oppio (V. diar- 
rea), ma siccome la libertà del ventre è per 
lo più favorevole, così non ci affretteremo a 
reprimerla, che quando è troppo violenta. 

Se r eruzione della rosolìa sparisce avanti 
che sia giunto l’adattato tempo, e se ne in- 
sorgono allora ansietà , delirio , e convulsioni , 
non vi è altra indicazione che di richiamare 
alla cute P esantema . A questo oggetto deesi 
immediatamente ricorrere al bagno caldo , a* 
vessicanti sul petto e alle sure , ed alla esibizio- 
ne del vino giustamente diluito con acqua pl- 
da: contribuiscono a produrre i medesimi Af- 
fetti l’ammoniaca, la canfora, l’etere, e le 're- 
parazioni antimoniali (i). 


( i) R. Polv. d’ antim gr. ij. / 

Canfor. gran. iij. / 

Carbonat. d'Ammon. gr. iiij. v / 
Confezione di scorz. d’ arane, qb. M. / 

Fb. da prendersi da ogni quattro ad ogni r ore * 
Ovvero . j 

R. Acelat. d' amraou. ouc j. / 
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Nel caso che esistano i sintomi di un genio 
maligno, e una tendenza al putrido, il metodo 
da seguirsi dee necessariamente essere oppo- 
sto a quello tracciato per la specie infiamma- 
toria di questa malattia . La cura si aggirerà 
tutta sul piano generale eccitante, e segnata- 
mente sulla china , sul vino, gli acidi, in specie 
ì minerali , l’aria pura etc. ved. Tifo Grave. 

Per tutto il corso della rosolia dovrà il mala- 
to tenersi in letto , e sottrarsi ai contatto del- 
l’aria fresca , che potrebbe ripercoiere l’eruzio- 
ne; nell’ osservare però questa cautela si asten- 
ga bene dal trascorrere all’ eccesso opposto, di 
eccitare cioè soverchiamente il calore esterno 
col sopraccaricarsi di panni, o con l’impedire 
una discreta ventilazione che rinnuovi l’ am- 
biente della sua camera . Il grado di tempera- 
tura sarà regolato dalia sensibilità del malato. 
La rosolìa non richiede , e non sopporta la li- 
bera applicazione del freddo, che è un potente 
rimedio per i più allarmanti sintomi della scar- 
lattina , ma d’ altronde sarà utilissima per il ma- 
lato una moderata freschezza nella camera, nel 
letto , e nella bevanda . 

Una dieta tenue, e rinfrescante, essendo uno 
dei migliori mezzi per combattere le malattie. 


Mistura canfor. onc. iiij. e mezza 
Etere solforico «tram. ij. 

Vino d'antim. taitariz. goc. xxx. M. 

F. mestura , di cui se ne prendanodue cucchiajate da 
minestra ogni due o tre ore . , 
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inflan materie , converrà nei primi stadj della 
roso'.a: ma per adattarla a proposito non per- 
deremo mai di vista, che essa tenda a produr 
debolezza , e che perciò nei temperamenti las- 
si fa d’uopo avvertire di non spinger troppo 
• oltre un tal regime. Tutte le volte che la ma- 
lattia mostra una tendenza putrida, e maligna, 
la dieta austera non sarà in conto alcuno da 
adottarsi , die anzi in questi casi si concederà 
unitamente alla china , agli acidi , ed agli op- 
piati quella quantità di vino che conosceremo 
proporzionata all’età del malato, all’importan- 
za dei sintomi , ed agli effetti che suol produr- 
re sopra i differenti individui . 

Dopo rhe P eruzione sarà scomparsa riusci- 
ranno molto opportune una o due dosi di qual- 
che Mando eccoprottico. Questa pratica, sebben 
deprezzata da molti , sembra però degna di at- 
tenzione, in quanto che in grazia di essa pos- 
siamo con molta probabilità impedire le con- 
secutive oftalmie , ed altri penosi reliquati . 

Quando alla rosolia ne succede difficoltà di 
respiro, dolor laterale, e tosse, si estragga una 
quantità conveniente di sangue, affine di al- 
lontanare lo stato infiammatorio del sistema, 
che è stato risvegliato dalla malattia esantema» , 
tira, ed il malato si sottoponga in seguito agli 
altri precetti indicati nell’articolo della tise pol- 
monare incipiente, facendo uso, cioè, di latte 
e dieta vegetabile, respirando un’aria più che 
può purgata, e giornalmente esercitandosi con 
una moderata equitazione: la massima cautela 
sarà qui necessaria per non esporsi al freddo .’ 
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L'epifora, e un leggero grado d’oftalmia es- 
sendo spesso le conseguenze della rosolia, sa- 
rà nrio'to ben fatto di lavare gli octhj di tempo 
in tempo con acqua di rose, in cui sieno sciol- 
ti pochi grani di solfato di zinco, e di difen- 
derli da una luce troppo viva. 

Avendo esposto la cura della rosolìa, altro 
non resta da osservare, se non che questa ma- 
lattia può esser propagata per innesto come il 
vajuolo. 11 D.r Home di Edimburgo sembra es- 
sere stato il primo a tentarne la prova , e sic- 
come non potè raccoglier materia fluida, o 
sufficiente quantità di scaglie di cuticola all’e- 
poca della desquamazione per produrre la ma- 
lattìa, così estrasse del sangue dalle vene più 
superficiali della cute ove l’ eruzione era più co- 
piosa , e lo raccolse sopra del cotone: questo 
cotone pregno di sangue fu applicato ad una 
ferita praticata ad ambedue le braccia delle per- 
sone, che si proponeva d’ inoculare. Egli rife- 
risce che conquesto mezzo inoculò dodici per- 
sone , e l’ effetto corrispose in tutti alle sue spe- 
ranze : la febbre eruttiva in generale cominciò 
sei giorni dopo l’inoculazione, ed i sintomi di 
malattìa furono molto più discreti, die nello 
sviluppo spontaneo delia medesima: la lebbre 
fu minore, la tosse più mite, e talvolta non 
comparve: l’ infiammazione d’octhj fu legge- 
rissima, ma la lacrimazione, e lo starnutamen- 
to furono come nella rosolìa accidentale : niuna 
morbosa affezione si vide in seguito di questi 
innesti, ed i visceri del petto non rimasero 
punto alterati. 
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La primaria, e più importante differenza tra 
questa malattìa inoculata, e naturale sembra 
consistere nella mancanza dell’affezione pol- 
monare in tutti gli stadj della rosolìa per ino- 
culazione . 

Il D r Home provò anche un’altro mezzo 
per inocularla: egli pose una porzione di coto- 
ne nella narice di un malato di rosolìa , e poi 
la introdusse nella narice d’un ragazzo sano , 
obbligandolo a inspirare l’aria, che traversava 
questo cotone inietto, ma l’esperimento seb- 
bt-n più volte ripetuto non riuscì a produrre la 
malattia . 

Non ostante i Felici resultati del D.r Home 
l’inoculazione della rosolìa è raramente, e qua- 
si mai praticata. Quei pochi che si sono indot- 
te a provarla, non hanno dato, per quanto mi 
sembra, un ragguaglio egualmente favorevole,, 
ed anzi è stato detto da alcuni , che ne hanno 
veduto nascere una malattìa più grave, che 
quando dessa è spontanea . 

Scarlattina . 

Le caratteristiche della scarlattina sono le 
seguenti. La febbre è sinocale contagiosa: circa 
il quarto giorno la faccia è un poco enfiata, ed 
allora un color rosso florido si sparge quà e là 
sopra la cute costituendo delle larghe macchie 
distinte in prima , e poi riunite e confuse: in tre 
giorni più, o iri quattro questa eruzione si dis- 
sipa, e l'epidermide si stacca in squamine forfo- 
racee; spesso sopravviene l’ anasarca . Questa 
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malattia riceve il nome dal colore che prende 
la pelle del paziente. 

Tre specie se ne distinguono , la prima è 
detta scarlattina mite , o semplice, quando non 
è accompagnata da esulcerazione alle fauci, la 
seconda è detta anginosa perchè accompagnàta 
da tale affezione, la terza è denominata mali- 
gna a motivo dei sintomi putridi , e maligni 
che se le accoppiano . Le due ultime però sono 
spesso complicate, e confuse insieme. E stata 
promossa la questione, se la scarlattina e l'an- 
gina maligna dovessero essere considerate come 
malattìe differenti, o solamente come varietà 
della medesima specie . 

Secondo la mia opinione esse sono della 
medesima specifica natura, ciò che è conler- 
mato dal vedere , che ambedue serpeggiano 
epidemicamente nel medesimo tempo : perfi- 
no nella medesima famiglia , ove un dato nu- 
mero di fanciulli ha subito simultaneamente la 
malattìa , o questa è passata immediatamente 
da uno all'altro, noi abbiamo veduto in alcuni 
i caratteri distintivi della scarlattina , ed in al- 
tri dell’angina . E infatti è ora quasi general- 
mente ammasso, che la scarlattina sotto tutte 
le sue forme è prodotta dal medesimo speci- 
fico contagio, che dà origine alla cinanche ma- 
ligna (1). 

Grande incertezza esiste tra i medici infor- 


tì) Veci. Willan delle malattie cutanee Oid. 111. • 



\ 


206 

no al nuovo apparire della scarlattina nei sog- 
getti che già una volta ne furono attaccati , so- . 
stenendo alcuni di averla veduta tornare in 
un modo così manifesto da togliere ogni dub- 
bio sulla possibilità del fenomeno , ed altri ne- 
gando die la medesima persona sia stata mai 
sorpresa dalla scarlattina per la seconda volta: 
io per me credo, che tra la moltitudine di co- 
loro che ne furono infetti, ben pochi possono 
trovarsi , che veramente si provi abbiano per la 
seconda volta sofferto questo esantema , e cre- 
do pure , che le persone, che una volta il sof- 
frirono, sieno infinitamente meno suscettibili di 

E renderlo, che coloro che mai lo provarono. 

>a scarlattina attacca tutte le età , ma preferi- 
sce i fanciulli , ed i giovani ; si sviluppa in qua- 
lunque stagione dell’ anno , ma più frequente- 
mente verso la fine d'autunno, o il principia 
dell’ inverno , nelle quali epoche spesso diventa 
molto epidemica. 

1 cambiamenti Irequenti dal caldo al freddo, 
il tempo piovoso , e le alterazioni delle funzio- 
ni digestive sono cau-e , che possono predi- 
sporre il corpo a risentire più facilmente gli ef- 
fetti delia infezione . 

Le epidemìe di scarlattina non prendono 
tutte le medesime sembianze, e questa diversi- 
tà di fisionomìa dipende probabilmente 1.° dal- 
la varia natura , e costituzione della scarlattina 
medesima indipendente affatto da tutte le cir- 
costanze esteriori : 2. 0 da certe accidentalità, 
che sono comuni a tutti gli abitanti di un'inte- 
ro distretto , o cantone di paese : tali sarebbe- 
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ro per. es. la stagione dell’ anno, la temperatu- 
ra atmosferica , la dolcezza o il rigore, ed altre 
incognite qualità dell'aria: 3.° dalle individuali 
circostanze dei soggetti attaccati da questa ma- 
lattìa, sia per la loro generale abitudine , e co- 
stituzione del corpo, sia per il lor'Ó relativo sta- 
to di salute al momento dell’ ingresso del male, 
e sia finalmente per la loro situazione riguar- 
do all’ abitazione, all'influenza dei venti , alla 
mondezza del corpo ec. 

È fuori di dubbio che la scarlattina sia d’in- 
dole decisamente contagiosa . L! semplice con- 
tatto , l’ inoculazione sono i mezzi per i quali 
può introdursi nel corpo umano il contagio 
della scarlattina egualmente che di ogni altra 
malattia contagiosa . Il D.r Biackburne (t) è 
d’opinione che le principali, ed uniche vie d* 
infezione nella scarlattina sono le narici , e la 
bocca , e che per conseguenza non e necessa- 
ria altra precauzione per garantirsene, che di- 
fendere questi canali dalla introduzione del con- 
tagio : pensa egli inoltre, che l’ introduzione di 
particelle contagiose nel corpo umano in segui- 
to del solo contatto sia impossibile , e per so- 
stenere il suo sentimento produce la testimo- 
nianza filantropica del fù M. Howard, il quale 
all’aria aperta non dubitò di accostarsi sotto 
vento ad una persona appestata, tastarle il pol- 
so , e l’esempio del D.r Russell , che assistè in 


li) V. le aiie Osservazioni sul modo di prevenire e cura- 
re la atarlauina . 
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persona i malati di peste, e tastò il polso ad un 
gran numero di essi . Non può certamente 
mettersi. in dubbio che l'infezione dei miasmi 
contagiosi applicata alla cute per semplice con- 
tatto sia molto meno attiva a risvegliare la ma- 
lattìa, che quando è applicata sotto forma di 
sottili vapori alla più irritabile superficie delle 
narici , e dei bronchi ; ma d’altronde che que- 
sto contatto riesca sempre innocuo sotto qua» 
lunque stato , e condizione del corpo non po- 
trà essere facilmente accordato . 

Le malattie, cui la scarlattina molto si rasso- 
migliarono la rosolia, e la finanche maligna; 
dalla prima si potrà ben distinguere facendo 
attenzione alle seguenti caratteristiche in au- 
mento di quelle notate all’articolo della roso- 
lìa . 

L’ efflorescenza della scarlattina ordinaria- 
mente comparisce nel secondo giorno della 
febbre, e nella rosolìa non è ben manifesta si- 
no verso il quarto giorno . È poi molto più 
abbondante, e sparsa nella prima che nella se- 
conda malattìa, e risulta in quella di innumera- 
biii punti, e macchie sotto l’epidermide fram- 
mischiate a minutissime papille, le quali in alcu- 
ni casi formano delle estese, ed irregolari aree, 
e in altri queste aree si confondono in una ef- 
flores» enza uniforme , che occupa una con- 
siderabile superficie . Nella rosolìa l' eruzione è 
composta di piccole prominenze circolari ove 
isolate, ed ove riunite in placche, o corimbi , 
e sollevate sopra il livello della cute tanto da 
produrre una sensazione di ruvidezza sul dito, 
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che vien scorso sópra di esse : queste macchie 
raramente sono confluenti , ma formano un 
numero separato di spartimenti tramezzali da 
larghi interstizi di cuticula di eo ! or naturale . 

Il colore della efflorescenza diversifica pure in 
queste due malattie , giacche nella scarlattina è 
un rosso vivo simile alla scaglia del gambero , 
marino bollito, e nella rosolia è un rosso cupo 
che si avvicina al colore del lampone . 

Nello stadio febrile si distingue la rosolìa per 
un’ostinata tosse ferina, che fa espellere con i 
suoi ripetuti insulti un umore viscido, e acre , 
per una infiammazione agli occhj ed alle pal- 
pebre accompagnata con grande intolleranza 
della luce , per un’ aumentata separazione di 
lacrime, per lo starnutamento ec. La scarlatti- 
na è spesso accompagnata da tosse ed ancora 
da rossore agli occhj, ma dietro una minuta 
osservazione in .generale si riscontra , che la 
tosse è in questa malattìa corta , e irritativa 
senza espettorazione, che il rossore degli oc- 
chj non è unito alla intolleranza della luce, che 
leglandule ciliari non sono affette, e che final- 
mente, sebbene gli occhi compariscano splen- 
denti, e pregni d’umore, pure giammai vi esiste 
lacrimazione. Nella scarlattina vi è d’ordinario 
una particolare sensazione d’ansietà, abbatti- 
mento , e depressione tutte le volte che la feb- 
bre è un poco intensa: nella rosolìa poi s’in- 
contrano più spesso i sintomi inflammatorj , se 
si eccettuino i casi di una specie maligna della 
malattìa . , 

La scarlattina mite, e l’angina maligna dif- 
Thomas T. IL i4 
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feriscono tra loro prr i seguenti caratteri. Nel- 
la prima la febbre partecipa alquanto del genio 
infiammatorio , e non è unita alle esulcerazio- 
ni gangrenose delle fauci : nella seconda al con- 
trario queste sempre s’ incontrano , l’ alito è fe- 
tidissimo, e la febbre concomitante è di natura 
tifica. Nella scarlattina la pelle è d'uno scar- 
latto più vivace, levigata, e sempre asciutta, e 
calda, nell’angina maligna è rossa pallida, e 
papulosa, e le papule sono più colorite in ros-* 
so che gl’ interstizj che le circoodano. 

La scarlattina mite comincia come le altre 
malattìe febrili «x»n del languore , stanchezza , 
e confusione d'idee, brividi, e orripilazioni con 
alternative di calore: poco tempo dopo si di- 
chiara una sete viva , la pelle si fa arida , ed il 
inalato è spesso incomodato da ansietà, nau- 
sea, e vomito. 

Le evacuazioni alvine restano comunemente 
nella quantità ordinaria, e le orine divengono 
accese, e torbide: il polso è debole, e varia dal- 
le 100. alle 120. battute in un minuto primo. In 
pochi casi si vede qualche lieve affezione alle 
fauci . 

Circa il secondo, o il terzo giorno l’efflore- 
scenza della scarlattina comparisce alla cute, 
ma raramente induce alcuna remissione nella 
febbre. Alio svanire dell’eruzione, che per lo 
più si mantiene fuori solamente per tre, o quat- 
tro giorni, sopraggiunge un moderato sudore, 
ed allora cede la febbre , l’epidermide si separa 
in pjccole squamme, e il malato gradatamente 
riacquista la primiera forza, e salute. Tale è 1 ’ 


Dìgitized by Google 


andamento della malattìa nel suo carattere più 
moderato. 

Nella scarlattina anginosa il malato è sorpre- 
so da brividi , e freddo, e insieme da gran lan- 
guore, debolezza, ed universale mal essere, 
succede quindi il calore, la nausea, il vomito 
di materie biliose : il dolore di gola, l'infiam- 
mazione ed esulcerazione alle tonsille, al velo 
pendulo palatino, ed all’uvola, il respiro fre • 
quente e laborioso , ed un polso piccolo fre- 
quente e depresso. Nessun sollievo risente il 
malato alla comparsa dell'esantema, che anzi i 
sintomi tutti si aggravano, e dei nuovi se ue 
sviluppano. 

Nel progresso della malattìa un rossore uni- 
versale esente da qualunque eruzione pustola- 
re invade la faccia, le estremità, ed il restante 
del corpo, e queste parti tutte si vedono qual- 
che poco enfiate. Gli occhi, e le narici parte- 
cipano più o meno del color rosso, e quanto 
più gli occhi mostrano di essere infiammati , 
tanto più si dichiara la tendenza al delirio. fi- 
sime inoltre uno stillicidio di umore acre dalle 
narici, che escoria tutte le parti cui viene a 
contatto . 

Nel primo attacco della scarlattina anginosa 
le tonsille, e l’uvola sono molto infiammate, 
ma l' infiammazione è ben presto rimpiazzata 
da escare di colore scuro, e di un diametro da 
tre a cinque linee, oppure riunite tutte sotto 
una medesima circoscritta superficie, e che 
sottodi se nascondono delle estese esulcerazio- 
ni gangrenose . A questa circostanza è dovuto 
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il fetore dell’alito dei malati, che non di rado 
restano vittima di questa malattìa in pochi 
giorni . 

Nei casi di guarigione succede questa a lenti 
passi . e con molta faci lità insorge l’enfiagione 
anasarcatica . Qualche volta l’ ingrossamento 
delie gianduia summassillafi , parotidi , o altre 
della classe delle conglobate si dichiara , e ivi 
ha luogo una nojosa, e pericolosa suppura- 
zione. 

La forma maligna di questa malattia è ca- 
ratterizzata dai seguenti fenomeni: i suoi sin- 
tomi nel primo giorno sono quasi i medesimi 
che nella scarlattina anginosa , ma in seguito 
si cedono nascere altre particolari incidenze, 
cioè: il polso è piccolo , coniuso , ed irregola- 
re, la lingua , i denti, e le labbra sono incro- 
state da una patina scura , o anche nera : un 
colore rosso cupo tinge gli occlij , e la faccia è 
injettata e quasi lividosa, il malato è sordo, de- 
lira» o è in uno stato comatoso: l'alito è estre- 
mamente fetido, la respirazione laboriosa e 
stertorosa inconseguenza di una viscida pituita 
che ingombra le fauci; la deglutizione è diffi- 
cile , e dolorosa : il collo è tumido e lividoso - 
con retrazione della testa . A questa epoca si 
vedono le esulcerazioni sulle tonsille, e sulle 
parti limitrofe, le quali sono coperte da nere 
escare , e circondate da una base livida: la lin- 
gua pof spesso si trova così rammollita alla sua 
superfìcie da produrci dèlie escoriazioni col 
più delicato sfregamento : sgorga intanto dalle 
narici un ixner corrosivo , che produce esco- 
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riazioni, fenditure, e flittene intorno al naso, 
e alle labbra : quest’ umore in principio sottile 
si là in seguito denso, ed ingiallisce. L’esan- 
tema è ordinariamente smorto, eccettuate pò* 
che irregolari macchie ; e tutto poi si cangia in 
un colore cupo, o rosso livido. La comparsa 
dell’esantema è tardiva, la durata è anomala , 
e spesso si vedono frammischiate le petecchia 
Non mancano dei casi iu cui l’eruzione im- 
provvisamente sparisce poche ore dopo la sua 
prima sortita, e quindi si riproduce fuori in ca- 
po a due o tre giorni. Nei periodi più avanzati 
del suo corso quando si combinano le petecchie 
ed altri sintomi putridi , spesso scaturiscono le 
emorragìe dalla bocca , e dal naso. 

Quando la scarlattina tende a terminare feli- 
cemente, gradatamente smortisce il color rosso 
focato, e vi subentra un colorito scuriccio; la 
pelle si fa ruvida, e si squamma in piccole sca- 
glie ; la tumefazione si ritira, e così grado a gra- 
do si avanza la guarigione ; al contrario poi 
quando l’esito è fatale i sintomi febrili incalzano 
fino dal primo ingresso del male, la pelle è in- 
tensamente calda, ed arida, il polso frequentis- 
simo e piccolo, una tosse molesta insiste, 1’ a- 
lito è fetidissimo, l’efflorescenza comparisce 
il secondo giorno , o anche più presto , e ver- 
so il terzo ed il quarto giorno è spesso tramez- 
zata da larghe macchie livide: quando insor- 
ge un grave delirio, e quando si manifesta- 
no le emorragìe, il malato ne è la vittima 
il sesto , o l’ ottavo giorno : in alcuni casi si 
risveglia una fiera diarrea che raramente man- 
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ca d' esser mortale. Alcuni poi , quando non è 
Cosi grave , e feroce il complesso dei sintomi , 
invece di stradarsi verso !a guarigione all’epoca 
«he la pelle comincia a riprendere ii suo natu- 
rai colorito, è allora appunto che divengono 
Smarcatici , o atrofici . e in poche settimane 
sono trascinati al loro fine. 

La scarlattina nel suo corso mite è per Io 
più esente da pericolo , ma quando partecipa 
della natura dell' angina maligna , o quando 
è di carattere putrido, spesso riesce latale . 
Lo sgorgo di umore acre dalle narici, la diarrea, 
il colore rosso cupo , o porporino delle fauci 
senza enfiagione, le macchie scure , o color di 
cenere alle fauci medesime ,che presto si esul- 
cerano , una gran prostrazione di forze, il de- 
lirio, il coma, una difficoltà anelosa di respiro, 
le petecchie, e l’ emorragie sono cattivissimi 
mdizj , 

Tutte le volte che si tratta di una scarlatti- 
na molto semplice, e libera da qualunque in- 
fiammazione, o esulcerazione alle Luci , poco 
più sarà necessario che di custodire pulita, e 
ventilata la camera, di osservare una dieta leg- 
gera , e senza cibo animale , di prescrivere li- 
quidi rinfrescanti e acidulati per bevanda co- 
mune , e di amministrare dei blandi rimedj 
proporzionati ai sintomi che si presentano . 

Nei casi più gravi, quando la pelle e arida e 
caldissima , il polso molto celere, la testa do- 
lentissima , e siamo richiesti di portar qualche 
soccorso nel primo sviluppo della malattìa, il 
migliore mezzo che noi possiamo adottare è di 
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ricorrere all’ afFusione , o all’immersione nel- 
l’a< qua fredda da cui siamo sicuri di ottenere 
il più pronto , ed il più concludente sollievo . 
Nella pratica privata, ove molta ddKcoltà s’in- 
contra per soggiogare i pregiudizi , ed ove sia- 
mo impediti di eseguire l’ allusione o l'immersio- 
ne fredda, dobbiamo contentarci di sostituirvi le 
semplici lavande estese universalmente a tutta 
la superfìcie del corpo con una spugna inzup- 
pata di acqua fredda, ed aceto a parti eguali. 

Il D r Currie referisce nelle sue osservajzioni 
mediche, che trovò così efficace l’ afFusione del- 
l’acqua fredda nell’ estinguere la scarlattina in- 
cipiente, che in molti, e ripetuti esempj potè 
prevenire la manifestazione dell’efflorescenza, 
e di qualunque affezione alle fauci , che non 
ebbero perciò luogo in conto alcuno . Il piano 
che io seguo , egli dice, quando sono chiamato 
nei primi periodi, allorché il malato è in un 
permanente stadio di calore , e che si sono in- 
teramente dissipati i brividi , consiste nel la- 
sciarlo interamente nudo, e spargere quattro o 
cinque galloni (i) di acqua freddissima sopra 
il suo nudo corpo: a proporzione che il calore 
ritorna é necessario di riprendere l’uso di que- 
ste affusioni fino talvolta a farle dieci o dodici 
volte nel corso di ventiquattrore : contempora- 
neamente, prosegue il D.r Currie, si farà beve-!' 
re dell’ acqua pura, o della limonata fredda , e 


(i) Una misura Inglese, che equivale a circa otto 
libbre . 
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si apriranno l’ evacuazioni intestinali con il 
sotto muriato di mercurio, se ve ne sia biso- 
gno . In qualche caso non molto frequente e- 
gli ha creduto a proposito di coadjuvare 1’ af- 
fusione con la proprietà diaforetica di una so- 
luzione d'antimonio tartarizzato . Conclude fi- 
nalmente che in più di lòo.casi egli ha costan- 
temente seguito la pratica sopra enunciata, e 
con un grado di felicità così uniforme, che non 
potè a meno di non contemplare questo feno- 
meno con emozioni di sorpresa , e di sodisfa- 
zione . 

Siamo ancora informati dal D.r Mosman (i) 
che durante lo stadio del calore nella scarlatti- 
na, egli ha osservati dei felicissimi resultati de- 
rivati dal lavare tutto il corpo con una spugna 
inzuppata di acqua fredda, ed aceto , e dal per- 
mettere all’ aria un libero accesso nella camera 
del malato: egli però con molta prudenza ci fa 
avvertiti di astenersi da tal pratica tutte le vol- 
te , che il più piccolo senso di freddo si riscon- 
tra , o che esiste qualche tendenza al sudore . 
lu tali cirsostanze è meglio sostituire le lozioni 
con acqua tepida , e aceto . 

Alcuni ragguagli comunicati dal D.r Reid ( 2 ) 
Medico del dispensario di Finsbury servono 
pure di valida testimonianza della indubitata 
efficacia, e dei felici resultati che sonosi ve- 


(1) V. Annali di medicina dot D.r Duncan per l'anno 
I 79 P- art. XLI. 

(aj V. Giornale Fisico medico voi. XI. pag 97. 
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veduti »n seguito delle fredde, e tepide asper- 
sioni in molti casi di scarlattina. Egli rammen- 
ta di non perder di vista, che, nei primi perio- 
di della malattìa, quando la pelle è arida, e co- 
cente, e le forze non sono ancora depresse, le 
lavature fredde sono decisamente indicate; ma 
quando poi è sopraggiunta la debolezza , che 
la febbre dura da più giorni, che il polsoèpic- 
colo e irregolare, e la pelle più rilasciata, e che 
la reazione prodotta dalle fredde lavande po- 
trebbe riuscire troppo violenta, allora le tepide 
aspersioni con la spugna debbono essere pre- 
ferite . 

L’esperienza, che io ho avuto campo di fare 
della sicurezza non solo, ma dell’utilità ancora 
dell’affusione, e deU'abluzioni con l’acqua fred- 
da nell’ ingresso della scarlattina quando vi è 
calore intenso, ed aridità nella cute, conside- 
rabile ansietà febrile, e polso frequente, mi 
induce a riguardare questi rimedj come mezzi 
molto idonei a procurare decisi vantaggi , ed 
a raccomandarne l’uso più generalmente adot- 
tato di quello che è al presente; ogni qualvolta 
si verifichino Ve circostanze da me sopra indi- 
cate. Quanto poi ai periodi più avanzati della 
malattìa io credo che debbano sicuramente pre- 
ferirsi le abluzioni tepide . 

Al primo cenno di prossima scarlaltina sia 
questa semplice, o anginosa sembra che sarà 
ben fatto di amministrare un emetico d’ipeca- 
cuana. Nella seconda specie sopra tutto sono 
persuaso che non debba mai omettessi, e forse 
il ripeterlo in dose discreta* potrebbe spesso 
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prevenire le disposizioni alia diarrea, che tanto 
facilmente suole insorgere in conseguenza di 
quella materia acre, e stimolante che in gran 
quantità separandosi dalle fauci scende ad irri- 
tare lo stomaco, e gl’ intestini. 

Dopo il vomito riesce molto vantaggioso di 
eliminare qualunque materia corrotta, che po- 
tesse restare nel tratto degl’ intestini , e ciò per 
mezzo di gentili lassativi (i): nel restante del 
corso della malattia, se insorge la stitichezza, vi 
rimedieremo qon i clisteri ammollienti ammi- 
nistrati di tempo in tempo a norma delle cir- 
costanze; questi , siccome non inducono debo- 
lezza , saranno di gran lunga più adattati dei 
purganti nel progresso della malattìa . I pur- 
ganti infatti debbono scansarsi , eccettuato il 
primo periodo della scarlattina ; ed anche allo- 
ra che ci decidiamo ad usarli daremo la pre- 
ferenza ai più blandi per timore di non risve- 
gliare la diarrea, che di per se stessa tante 
volte si manifesta . 

Questa cautela riguardante i purganti nella 
Scarlattina, e particolarmente nella specie an- 
ginosa sebbene sanzionata dal voto unanime 
dei nostri migliori pratici, e confermata dalla 
mia propria esperienza , pure si trova non 
coincidere in conto alcuno con i precetti det- 


ti) R. Sono imiriat. di mercnr. glao- iiij. 

Rabarb. polv. gran, vj a xij. M. 

F. polvere che può aneli* impastarti eoa miele- 
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tati da un moderno scrittore (i) , il quale dice 
che nella cura della scarlattina si è mo to atti- 
dato all’uso dei rimedj purgat.vi , e che noma 
specie, o varietà di questa malattia lo ha trat- 
tenuto da una tal pratica contenuta dentro i li- 
miti adattati a le circostanze . L ben vero pe- 
rò, che egli modifica questo metodo curativo 
confessando, che il suo scopo è di limitare gli 
effetti dei purganti al preciso oggetto di sbaraz- 
zare gl' intestini, e di assicurarsi della comple- 
ta espulsione deile materie trattenute , senza ec- 
citare ciò, che egli chiama , purga violenta. 

La cavata disangue non sarà mai necessaria 
nella scarlattina mite ancora quando compari- 
sca. che nel suo attacco prevalga una leggera 
diatesi infiammatoria : nella scarlattina poi an- 
ginosa, e nella maligna scrupolosamente a- 
stenghiamocene, perchè altrimenti vedremo 
per certe ed immediate conseguenze la de- 
pressione grande delle forze e l’ abbattimento 
del polso . 1 medici continentali rat comanda- 
rono, è vero, la cavata di sangue dal braccio, 
ed anco dalla giugulare nelle gravi complican- 
ze d’ affezione alla testa, e sembra che Morton 
adottasse questa pratica nella maggior parte 
dei casi da lui curati in Londra ; ma io credo 
però che si troveranno ora ben pochi dei no- 
stri moderni pratici , e forse nessuno , cui 
piaccia di seguir questo consiglio . Nei pochi 


(>) V. Osservazioni del D.r Hamilton sull’ utilità dei 
purganti . 

I 
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casi nei quali mi è noto che fu messo in opera 
un tal rimedio, il resultato fu molto dannoso, o 
anc he prontamente fatale . 

Nei casi di scarlattina, in cui le tonsille so- 
no tanto tumefatte, ed infiammate da impedi- 
r< !a deglutizione, o considerabilmente distur- 
bare la respirazione, sarà molto più a proposi- 
Ij di applicare qualche mignatta sotto a cia- 
scheduno orecchio , e cosi estrarre localmente 
de! sangue in vicinanza delle parti affette, piut- 
tosto che da tutto il sistema con la generale 
flebotomia . Quando gli occhj sono rossi in- 
fuocati , e un’imponente delirio incalza, ricor- 
reremo con sicurezza all’applicazione di una 
mignatta a ciascuna tempia, e ne avremo for- 
se del sollievo. 

Per determinare gentilmente una maggiore 
azione nel sistema cutaneo secernente sarà 
molto bene indicato di dare qualche rimedio 
salino con pìccole dosi d’antimonio epicratica- 
rnente (i). 

Per tutto il corso della malattia se esista in- 
fiammazione o esulcerazione delle fauci si fac- 
cia uso di qualche gargarismo detersivo, come 
quelli raccomandati agli articoli dell’angina 
tonsillare , e della maligna , e nei piccoli fan- 
ciulli , che non possono essere persuasi a gar- 


( 1 ) R. Austo salino dràttt vj. 

Mistura canfor. (tram. vj. 

Antirnou. lartar. gr. '/6 
Sirop. di scorz d'arauc. dram.j. M, 
F. bevanda da prendersi ogni 4. or*. 
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garizzarsi , si spinga il gargarismo contro le 
Fauci per mezzo d’un piccolo schizzetto. 

Un poco di linimento volatile servirà nel 
medesimo tempo per Fare due o tre volte il gior- 
no delle strofinazioni all’esterno coprendo in 
seguito le parti con la flanella . Nelle gravi af- 
Fezioni della gola si potrà applicare sul col- 
lo un senapismo , e tenervelo Fino che può 
esser sopportato senza che si risvegli un 
~grado troppo violento d’ irritazione . Quan- 
do r escare gangrenose si dichiarano alle 
Fauci riuscirà di molto vantaggio la Fomen- 
ta calda Fatta con acido nitrico molto al- 
lungato all’ esterno, ed internamente il gar- 
garismo stimolante di pepe di Cayenna , di cui 
abbiamo parlato trattando della cinanche ma- 
ligna . Alcuni pratici hanno talvolta adoprato 
i vessicanti nei casi di diffìcile deglutizione, e in 
quelli in cui esisteva molto dolor di testa, obe- 
ro delirio; ma l’osservazione spesso ripetuta li 
ha dimostrati dannosi perchè alti piuttosto ad 
aumentare la morbosa irritazione: in tali cir- 
costanze vedremo forse dei migliori effetti dal— 
P immersione dei piedi, e delle gambe nell'ac- 
qua calda . Inoltre ì vessicanti, se sono appli- 
cati nelle disposizioni putride, facilmente pren- 
dono una propensione alla gangrena , e non 
debbono perciò esser mai usati nella scarlatti- 
na maligna . 

Non di rado si ricorre agli oppiati per cal- 
mare la smania, e l’inquietudine, ma essi nuo- 
ciono tutte le volte, che molto è affetta la testa, 
e che esìste il delirio: meglio sarà allora di so- 
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stituire l’etere , e lo spirito d’ etere composto , 

0 il liquore anodino d Hoffman . 

Nei casi di scarlattina , che mostrano una 
tendenza all'indole maligna, e putrida daremo 
utilmente la china in sostanza , o il di lei de- 
cotto, o l’inlusione secondo che vedremo che 
lo stomaco del malato sostiene meglio qualcu- 
na di queste preparazioni , e la uniremo coh 
gli acidi minerali, col muriatico in specie, col vi- 
no, e con gii altri antisettici , fino dai primordj 
del male ( ved. tilo grave) . 

L’acido carbonico come antisettico è stato 
usato con molto profitto in questi casi . 11 mi- 
glior modo di amministrarlo e di far prendere 
delie medicine neutralizzate in modo che lo 
svolgimento del gas abbia luogo al loro scen- 
dere nello stomaco , e ciò specialmente si ot- 
tiene facendo deglutire al malato il carbonato 
di potassa , ed il sugo di limone in due tratti 
separati, ma immediatamente successivi l’uno 
all’altro . 

L’acido muriatico ossigenato è un rimedio , 
che è stato ultimamente molto impiegato nella 
scarlattina anginosa, e in molti casi il resultato 
è stato molto vantaggioso anche in un periodo 
avanzato della malattìa . La quantità adattata 
per i soggetti di quattordici fino ai venti anni 
sarà di una dramma circa nel corso di 24. ore 
divisa in piccole dosi , e data ad intervalli: per 

1 malati di una minore età si scemerà la dose: 
per veicolo, in cui si possa sciogliere l’acido, ci 
serviremo dell’acqua comune, o di una leggie- 
ra infusione di Calumbo: è poi cosa ben fatta 
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di conservare questa miscela nell’oscurità , ed 
involgere con carta la boccia per impedire, che 
la luce vi eserciti sopra un'azione disossigenan- 
te . Altra cautela necessaria nel far bevere que- 
sto rimedio al malato sarà di avvertire l’assisten- 
te, o la guardia del malato di non impiegare un 
cucchiajo di metallo , affinchè non si fòrmi un 
veleno, che sia portato nello stomaco , e che ri- 
sulterebbe dalla pronta ossidazione del metallo 
del cucchiajo venuto a contatto con l'ossigeno 
della bevanda . Questo acido può ancora ado- 
prarsi per gargarismo nella scarlattina angi- 
nosa (i). 

È qui da notarsi, che la canfora è un rime- 
dio molto adoprato nella scarlattina, e spesso 
con degli effetti apparentemente felici, ma par- 
ticolarmente allora è indicata che il polso è 
molto depresso, e che l’efflorescenza improv- 
visamente sparisce: ed in tali circostanze si 
fa uso con eguale, e felice indicazione dell’am- 
moniaca , della confezione aromatica, del ba- 
gno caldo, e del vino . 


(l) R. Acq. d’ orzo once rij. 

Miei rosato onc. j. 

Acid. Muriat. ossigen. dram. j. 
Tintur. di Mirra ouc. mezza M- 
Per gargarismo . 

Ovvero , 

R. Pepe ind. den. j. 

Acq. boilenl. onc. v. 

Fa infusione , cola , e aggiungi . 
Decot. di china onc. iij. 

Acid muriat. ossig. dram.. j. M. 
F. gargarismo . 
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Una soluzione di sotto carbonato d’ ammo- 
niaca nella proporzione di due dramme in cin- 
que once d'acqua, è un'altro rimedio di cui so- 
no stati sperimentati i salutari effetti in questa 
malattia (i); la dose è di due cucchiajate da 
caffè da prendersi ogni due , o tre , o quattro 
ore secondo la gravezza dei sintomi. 

Il mio metodo ordinario nella scarlattina an- 
ginosa, e nella maligna è di dare un decotto 
di china con egual quantità di vino , e poche 
gocce di acido muriatico ossigenato, e due o 
tre ore dopo la mistura (2) di ( anfora ed am- 
moniaca, e così proseguire alternando questi 
rimed), ed ho avuto i più segnalati vantaggi 
da questo metodo curativo. 

La diarrea che si risveglia nel corso della 
scarlattina anginosa deve esser ben presto sop- 
pressa per mezzo degli astringenti combinati 
agli aromatici , all’oppio , ed al vino „ V. diar- 
rea,,. 

La disposizione edematosa che talvolta tien 
dietro ad alcuni casi di scarlattina anginosa 


( 1 ) V, il Trattato del D r Peart sulla scarlattina ma- 
ligna , e l'angina . 

K. Canfor- grani iiij. 

Sciogli con 

Spirito di vin. rettificai, dram. mezza 
Aggiungi 

Acq. pura dratn. vj. 

di cannella dram.vj. 

Sotto carbonato d’ atninon. gran. xt. 

Sirop di Scorz. d’aran. dram j. M. 

F. bevanda da prendersi ogni 4. ore . 
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debbe essere combattuta con i diuretici uniti 
agli attonanti.- quivi è necessaria una dieta ge- 
nerosa come si è accennato parlando dell’ ana- 
sarca, e di tanto in tanto converrà ricorrere a 
qualche gentile lassativo a seconda delle circo- 
stanze . 

In tutti i casi di scarlattina dopo che la feb- 
bre è cessata, noi vedremo accelerare grande- 
mente il ristabilimento dei nostri malati, se lo- 
ro accorderemo l’uso della china, degli stoma- 
tici amari, dei calibeati, degli acidi minerali, 
del vino, di un vitto nutriente, di un’aria pu- 
ra , e di un moderato esercizio . 

La scarlattina costituendo una malattìa som- 
mamente contagiosa, e portando sempre la 
massima costernazione , ed inquietudine quan- 
do si manifesta nelle scuole, e nelle famiglie, 
sembra molto opportuno di relerire i mezzi 
che in tali circostanze sono stati indicati (i) 
per arrestarne i progressi , e per tentarne la 
totale estinzione . 

Fino dal 1779, D.r Haigarth potè preser- 
vare (2) dalla scarlattina 37. ragazzi in una 
scuola di Convitto a Chester , ove uno di essi 
fu gravemente attaccato da questa malattìa, con- 
finandolo in una stanza separata della medesi- 
ma casa , e avendo cura di mantenere la più 


( 1 ) V. Osservazioni del D.r Blambume sulla scar- 
lattina . 

(i) V. Havgarlh Saggio d’un piano per estermiuare il 
vajuolo pag. 547. 

Thomas Elem. T. IL i 5 
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scrupolosa nettezza . Parimente in un Convit- 
to a Bath nel itk>5. due giovani fanciulle ^eb- 
bero la scarlattina accompagnata da maligna e- 
sulcerazione delle fauci , ed una di esse corse 
grave pericolo: la maestra visitò queste malate, 
e giornalmente assistè a fare delle infezioni ri- 
petute alla loro gola: dopo essersi lavata le ma- 
ni , ed aver prese altre cautele di nettezza per 
non trasportare alcuna immondizia contagio- 
sa (uori della camera delle malate, ma senza 
cambiar vestiario andò in mezzo a 65. delle 
sue scolare nelle vicine camere della medesima 
casa per ascoltare le lezioni, e per esaminare 
i lavori : in seguito di ciò neppur’ una di quelle 
giovani fanciulle rimase attaccata dalla malattìa, 
come il D-rHaygarth fu assicurato dal medico, 
che assisteva allora queste malate . La testi- 
monianza di latti così numerosi prova oltre o- 
gni contrasto, che i miasmi contagiosi, secon- 
do il D.r Haygarth, non si attaccano alle vesti 
in modo da portare l’infezione a coloro che 
strettamente, e da vicino le toccano . Di qui ne 
segue , che il tifo , la scarlattina ec. sono sem- 
pre comunicati o dai miasmi direttamente e- 
manati dal malato, o dai miasmi provenienti 
da un principio contagioso in forma solida , o 
liquida evacuato dal corpo del malato, ma non 
trasportati con l’intermedio delle vesti . Questa 
massima conferma ampiamente la quarta leg- 
ge del contagio stabilita trattando del tifo, che 
è della massima importanza perchè conduce 
alla semplicità, alla facilità, ed alla certezza 
dei metodi per prevenirne la propagazione . Se 
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dunque d’ora in avanti un malau- ;j* jjf 0 ? 
scarlattina si lascerà che propaghi 1 -r eZ j 0 ' 
ne ad una famiglia , nella cui casa esistei” 
una stanza idonea per isolarlo, si potrà giu- 
stamente imputare una tale infezione alla 
mancanza di cognizioni, o di cautele degli assi- 
stenti . 

Tutti i maestri, e le maestre delle scuole a 
Convitto dovrebbero per loro propria sicurezza 
come per l’ interesse dei ragazzi confidati alle 
loro cure , essere provveduti d'uno o più ap- 
partamenti separati secondo l’estensione dei 
loro Stabilimenti, per ricovrarci le malattìe 
contagiose dei loro alunni. Questi appartamen- 
ti dovrebbero essere disposti in modo che la 
comunicazione tra le camere destinate per i 
malati, ed il restante della casa potesse essere 

f Puntamente , è onninamente troncata a qua- 
unque epoca. Se poi lo Stabilimento fosse tan- 
to piccolo da non ammettere queste camere 
separate sotto il medesimo tetto , dovrebbe te- 
nersi in pronto un’ adattato luogo nelle vicinan- 
ze per esser sempre aperto in ogni occasione 
che potesse presentarsi . 

Subito che la lebbre si manifesta in un sog- 
getto , questi debbe esser senza dilazione se- 
parato dal restante dei ragazzi, e questo passo 
dee esser fatto, senza eccitare un’inutile allar- 
me e costernazione, dalla volontà concorde dei 
genitori e tutore del fanciullo uniti al direttore 
della scuola. Quando gli scolari sono in molto 
numero, e quando la vastità del locale, e le so- 
pradette disposizioni il permettono, il miglior 


piano è di. *~ tX sciogliere la scuola : dal riman- 
dare q ue8t ‘ ragazzi , nei quali esiste for- 

una latente infezione prossima a sviluppar- 
si , altro non si ottiene che tar loro portare il 
contagio nel seno delle famiglie, e promuover- 
ne la propagazione con gran danno dei giova- 
ni specialmente, che sono più suscettibili degli 
adulti a ricevere il seminio contagioso. Con 
questi mezzi assicurandosi della malattia, tron- 
candone la sorgente col separare quelli che ne 
sono originariamente infetti al primo indizio 
di malattìa, e col costituirli nella impossibilità 
di comunicarla, disponendo i malati in adatta- 
ti appartamenti, q, strettamente osservando le 
regole di prevenzione, questo contagio può fa- 
cilmente essere schiacciato nella sua infanzia , 
e l’estensione e grandezza dei danni possono 
essere giustamente calcolati , e interamente 
scansati . 

Ma se le condizioni della località sono troppo 
ristrette per la completa esecuzione di questo 
piano, o se i genitori non vogliono confidare 
la loro prole ad altra custodia, che alla propria 
in tempo di malattìa, sarà sacro dovere per essi 
di non permettere a un fanciullo sospetto di 
malattìa, e molto meno ad uno di già malato 
di conversare con gli altri loro figli, o con i 
loro servi . Un’appartamento separato , quan- 
do le circostanze il permettano, dovrebbe esser 
sempre in pronto, o in stato da approntarsi per 
qualunque accidentale malattìa, e quivi dovreb- 
be istituirsi una quarantina sia che il soggetto 
fosse sospetto d* infezione , o sia che entrasse 
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nella convalescenza dopo la malattìa: questa 
quarantina potrebbe poi esser determinata dai 
fenomeni presentati dal malato t dalla consecu- 
tiva osservazione , e dal confronto dei fatti in- 
sieme riuniti : se da tutte queste indagini resul- 
tasse , che il fanciullo fosse realmente infetto 
dalla malattìa contagiosa, la separazione do- 
vrebbe farsi immediatamente , e sottoporlo al 
regime , ed alla cura adattata. 

Per distruggere l’attività del contagio possia- 
mo impiegare le fumigazioni con l’ossido di 
manganese, il sale comune, e l’acido solforico 
come accennammo parlando della dissenterìa , 
oppure ricorreremo a quelle fatte con gli acidi 
nitrico, e muriatico notate all' articolo del tifo 
grave. ^ 

In quanto al modo preservativo è cosa noto- 
ria, che una miglior dieta per quelli che vivo- 
no meschinamente, l’esercizio moderato all'aria 
aperta, il bagno freddo, e infine ogni mezzo 
atto a corroborare il sistema unito alla cautela 
grande di nettezza, e di rinnuovamento d'aria, 
riesce molto efficace per allontanare la malat- 
tìa. Coloro che assistono i malati debbono più 
che possono riguardarsi dall’ inspirare l’alito 
dei medesimi , giacché è cosa manifesta, che la 
scarlattina, come alcune altre malattìe, può 
esser comunicata per questa strada : l' uso fre- 
quente di un gargarismo del capsicum (i), co- 


ti) Capsicum anuuum volgami, peperone. 
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me si è detto trattando deila cinanche maligna 
li renderà più capaci a resistere agli attacchi del 
contagio . 

Pestis o Peste . 

La peste è una febbre di carattere putrido , 
e eccessivamente contagioso, nel cui corso si 
manifesta estrema debolezza, bubboni, car- 
bonchj , petecchie , emorragìe , diarrea colli— 
quativa , ed altri consimili sintomi. Il contagio 
deila peste è di una natura specifica , che ri- 
sveglia i sintomi febrili , e di preferenza in- 
veste il sistema glandulare, ed il nervoso. 

Alcuni scrittori ne hanno distinte tre specie 
i. a Bubbonica, a. a Carbonchiosa, 3.» Petecchia- 
le; ma una tal divisione mi sembra superflua. Il 
D.r Russell nel suo trattato della peste ram- 
menta molte varietà , ma quando queste sono- 
si dichiarate, pare che in gran parte sieno sta- 
te prodotte dalla temperatura , e costituzione 
atmosferica all’epoca in cui la malattìa si fece 
epidemica, come pure dalle individuali circo- 
stanze del soggetto nel momento che ne fu at- 
taccato . 

M. M. Gregor, nei suoi saggj medici sulla 
spedizione dall’ India all’Egitto , riferisce che 
la peste è soggetta a molte varietà dipendenti 
dalla differenza delle stagioni, e da altre cir- 
costanze: egli osservò, che nell’armata dell’ 
Indie, quando la malattìa cominciò a manife- 
starsi , i malati provenienti dagli spedali trop- 
po ripieni del 6i.° e del 88.° reggimento furo- 
no in principio attaccati dai sintomi di depres- 
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sione tifica ; che quelli, i quali furono mandati 
dal battaglione volontario del Bengal , e da al- 
tri reggimenti nel tempo che l’ armata era ac- 
campata nelle pianure paludose di El-Hammed, 
ebbero un tipo remittente , ed anche intermit- 
tente; che i casi occorsi nei freddi e piovosi 
mesi di decembre , e gennajo presentarono 
una diatesi infiammatoria , e che finalmente al 
terminare della stagione trovandosi l’armata al 
Cairo, a Ghiza, a Boulae, e nel traversare ri- 
amo di Suez la malattia rivestì il carattere di 
una moderata febbre continua . 

La peste è considerata dalla maggior parte 
degli scrittori come la conseguenza di un con- 
tagio specifico , che si propaga da una persona 
all'altra per reciproca loro comunicazione , o 
per mezzo di mediato contatto di materie in- 
fette dal contagio medesimo . 

Non sono però mancati degli autori, che 
hanno voluto revocare in dubbio la realtà del 
contagio: che però questa malattìa sia evidente- 
mente contagiosa è pienamente stabilito in se- 
guito delle dimostrazioni di tanti, ed in specie di 
M. Gregor: ma le leggi della sua facilità alla tra- 
smissione non son niente più conosciute della 
natura specifica del contagio . Si assicura che i 
cadaveri non sembra che trasmettano la malat- 
tìa, ma bensì il corpo animale riscaldato, e molto 
più facilmente quando la pelle è coperta da un 
madore febrile . Tra le cause, che più comune- 
mente concorrono , oltre il contagio, allo svi- 
luppo della peste debbono numerarsi le se- 
guenti cioè , i cereali corrotti , o danneggiati , i 
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pesci ole altre carni animali imputridite, le noci- 
ve esalazioni che si alzano dagli stagni delle ac- 
que, e dai fondi limacciosi, il soggiorno in luo- 
ghi bassi ove è impedita la libera circolazione 
dell' aria , la mancanza della dovuta nettezza . 

In alcuni paesi d’Oriente, e più particolar- 
mente in Persia, ed al Giappone questa ma- 
lattia è interamente sconosciuta. In quelli poi 
nei quali domina, essa infuria più crudelmen- 
te nell' estate; i suoi effetti sono alquanto dimi- 
nuiti nell’ autunno, e nel corso poi dell’inverno 
è grandemente limitata, o anche totalmente e- 
stinta; e questo andamento si è più particolar- 
mente osservato quando ha essa invaso l’ Eu- 
ropa . Le persone d’ ogni età , e d’ ogni sesso vi 
vanno soggette, ma le donne, i giovani, e i fan- 
ciulli a latte resistono più facilmente degli a- 
dulti agli effetti dell’infezione. Coloro, che 
nella campagna d’Egitto erano esposti alle al- 
ternative frequenti di caldo , e di freddo come t 
fornaj, i cuochi, ed i. fabbri fu osservato, che 
restarono più particolarmente attaccati da que* 
sto contagio. 

La peste è, per quanto si dice, più intensa in 
Egitto subito dopo l'inondazione del Nilo, o 
piuttosto dopo che essa si è ritirata; e ciò per- 
chè una gran quantità di melma limacciosa, e 
corrotta vien depositata sulle sponde del fiume 
e su tutti i luoghi che esso ha allagati, e dà luo- 
go all' inalzamento di umide , e malsane esala- 
zioni, dalle quali è stato creduto che si generi 
la malattìa. Dal ragguaglio di S. Roberto Wil- 
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son sulle malattie <f Egitto (i) con molta ragio- 
ne si può dedurre, che una costituzione umida 
deli’ atmosfera è favorevole allo sviluppo della 
peste, giacché le armate Inglese, e Turca nel- 
la loro marcia verso il Cairo rimasero esenti 
dal contagio non ostante che ne Cossero infetti 
tutti i villaggi per cui esse passarono, mentre 
al contrario le truppe, che rimasero in stazione 
nelle umide pianure di Aboukir, furono fiera- 
mente attaccate, e perderono molta gente. Una 
atmosfera secca gli sembrò non solo un pre- 
servativo della peste fino a un certo punto , ma 
ancora capace di agire come rimedio: sappia- 
mo infatti da esso, che molti individui confi- 
nati per questa malattìa nello spedale di Giaf- 
fa scapparono nel deserto, si sforzarono di 
raggiunger l’ armata: ma delusi in questo loro 
tentativo furono obbligati a tornare indietro 
tre giorni dopo perfettamente guariti. 

Risulta dall’osservazione, che in generale lai 
peste comparisce nel 4-° o 5.° giorno dopo la 
ricevuta infezione, ma fino ad ora non è stato 
ben determinato, per quanto tempo una perso- 
na che ne è stata attaccata conservi la capacità 
di comunicare l’infezione agli altri, e neppu- 
re si sa per quanto tempo il contagio può re- 
star latente nei temperamenti poco adattati al 
suo sviluppo , ma pure capaci di trasmetterlo 
ad altri , e di risvegliare la malattia nelle costi- 
tuzioni più suscettibili di restare infette . In ge- 
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nerale si è ammesso che una osservazione di 
quaranta giorni è lunga più del necessario 
per gli uomini , e probabilmente ancora per 
le mercanzìe. Non vi sono però esperienze di- 
rette che determinino di quanto possa senza 
rischj diminuirsi questo periodo. Se pur non 
m’inganno, sembra che la corte di commercio 
abbia alquanto abbreviato questo tempo con la 
sanzione del Collegio dei medici . 

Accade talvolta che, dopo l’applicazione del 
putrido miasma, il malato prova soltanto un 
considerabil grado di languore, ed un leggero 
dolor di capo che durano per alcuni giorni pri- 
ma del completo attacco della malattìat' ma 
questo stadio è Irequentemente impercettibile, 
e P individuo si trova improvvisamente assalito 
da freddo succeduto da calore, da grande ab- 
battimento di spirito, da prostrazione di forze, 
tumori delle membra, ansietà, palpitazioni, sin- 
cope, stupidità, vertigini, violenta cefalalgìa , e 
delirio , e da un polso che nel medesimo 
momento diviene debolissimo, ed irregolare. 

Questi sintomi sono ben presto seguiti da 
uno straordinario fetore del respiro, da nausea, 
e da vomito di materie scure biliose: nei succes- 
sivi progressi del male compariscono i earbon* 
chj, i bubboni si manifestano sopra varie glan- 
dule, come le parotidi , le massillari , le cervi- 
cali , le assillari, e le inguinali, oppure scaturi- 
scono le petecchie , le emorragìe, e la diarrea 
colliquativa, indizj tutti che manifestano una di- 
sposizione putrida in tutto il complesso del si- 
stema . La febbre è per lo più di tipo conti- 
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huo, ma-talora è remittente o anco intermit- 
tente . Nei casi felici essa si abbassa all’eruzio- 
ne elei bubboni . 

Tali sono i sintomi caratteristici di questa 
terribile malattia, ma è raro che tutti s’ incon- 
trino riuniti nel medesimo individuo . Alcuni 
nei periodi avanzati del male presentano dei 
bubboni, altri dei carhonchj, ed altri invece sono 
coperti di petecchie. 

Non vi è malattìa in cui i pazienti peggio 
sopportino del moto , che in questa*, giacché 
il più piccolo movimento si è veduto indurre 
la sincope , e perfino la morte specialmente 
negli stadj avanzati del suo corso . 

La peste deve esser sempre considerata co- 
me unita ad un imminente pericolo, e quando 
regnò in questo paese circa dugento anni fà, 
riuscì mortale per la massima parte di coloro 
che ne lurono affetti. È bensi molto probabile 
che molti tra questi morissero per mancanza 
di assistenza, e di adattato nutrimento, veden- 
dosi i miseri appestati abbondonati da’loro più 
intimi amici, mentre in Turchìa, ed in altri 
paesi , dove tali malati vengono assistiti , un 
gran numero ottiene la guarigione . 

Nell’armata Francese che invase l'Egifcto, po- 
co meno di un terzo sulla somma di coloro, che 
furono attaccati dalla peste, scampò alla morte, 
come risulta dal rapporto fatto da M. Desge- 
nettes (i)che era il medico principaledi quel- 
l’ armata. 


(0 V. Ucsgenettes Storia medica deH’armaU d'Oriente. 
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La durata della malattìa è varia: in alcuni 
casi l'effetto del contagio pestilenziale è di estin- 
guere immediatamente la vita, e non manca- 
no esempj che il malato ha sopra vissuto solo 
poche ore al primo sentore di mal essere ..In 
altri casi egli è vissuto fino al i3.° ed ancora 
fino al i7.“ giorno di malattìa . 

Quando la peste non è accompagnata da 
bubboni essa percorre più rapidamente i suoi 
stadj, ed è più generalmente mortale, che 
quando esistono tali tumori, e tanto più mite 
è la malattia quanto questi più presto si mani- 
festano. La blanda disposizione dei bubboni 
alla suppurazione suole essere di buon esito 
critico, e assicurare il ristabilimento del mala- 
to . La morte improvvisa si è veduta non ostan- 
te accadere, quando la violenza dei disturbi 
universali sembrava calmata , quando i bubbo- 
ni si erano manifestati , ed avevano subitola 
suppurazione , e quando finalmente gl’ indivi- 
dui si consideravano come già convalescenti . 
In generale è un buon segno quando il bub- 
bone non è aderente ma è mobile alla sua ba- 
se: una piacevole diaforesi spontaneamente in- 
sorta è stata riconosciuta in molti casi foriera 
di una salutare crise . Quando i carbonchj mo- 
strano una tendenza a divenire gangrenosi l'e- 
sito suole esser fatale egualmente che quando 
si combinano foruncoli, emorragìe , vomiti osti- 
nati , e diarree colliquative . 

Le forme peggiori della malattìa sono sem- 
pre accompagnate dai sintomi putridi , e ma- 
ligni , e queste hanno raramente un termine 
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felice. Costa dall’esperienza che se un malato 
dopo un’ accesso di delirio , riacquista improv- 
visamente l’uso della sua ragione, raramente si 
salva . Nei casi di affezione comatosa sino dai 
primordj del male ordinariamente non vi è 
. scampo. La tifomanìa può riguardarsi come 
una forma di delirio più pericolosa assai, che 
il delirio infiammatorio . 

Le sezioni degli appestati hanno fatto vede- 
re la cistifellea turgida di bile atra , il fegato 
moltissimo ingrandito, e alterato, il cuore au- 
mentato di volume , e i polmoni, i reni , e gli 
intestini coperti di carbonchj : si è pure osser- 
vato in tali occasioni il restante dei resultati del- 
le febbri putride , ed il sangue di color nero, e 
sciolto nella sua composizione. In molti casi 
sono state trovate delle profonde alterazioni 
nel sistema giandulare . 

Nella supposizione che una persona siasi e- 
sposta al contagio, e che inconseguenza di ciò 
esista già una qualche indisposizione, il primo 
passo da farsi è di dare un'emetico sopra tutto 
quando si trovi presente la nausea, o il vomi- 
to. Se dopo l’effetto dell'emetico rimane una 
penosa , e grave eruttazione , si potrà rimediar- 
vi col far prendere il rimedio salino nell’ atto 
dell’effervescenza, e se ciò non basta possiamo 
aggiungere poche gocce di tintura d’oppio a 
ciascuna dose della medicina salina. 

Per opporsi alla stitichezza, ed eliminare in- 
sieme ogni materia putrida, che potesse anni- 
darsi negl’ intestini sarà necessario prescrive- 
re dei blandi lassativi evitando le copiose eva- 
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cuazioni prodotte dai purgativi forti , che punto 
non convengono^ questa sorte di malati. Nel* 
lo stadio inoltrato del male sono indicati i cli- 
steri ammollienti che non sono capaci ad in- 
durre la diarrea , la quale in generale distrugge 
la vita quando insorge sul finire del corso . Lu - 
nazioni Orientali^ono così scrupolose nell'evi- 
tare questa fatale circostanza , che non solleci- 
tano l’ evacuazioni con altri mezzi, che con le 
supposte. Nei casi dunque di diarrea spontanea 
o provocata dall'uso inopportuno dei catartici 
cercheremo di ristagnarla al più presto possi- 
bile con gli astringenti, gli oppiati, o con qua- 
lunque altro mezzo che potremo avere alla no- 
stra portata. 

Il D r Russell ci avverte che molti , e in spe- 
cial modo gli Asiatici tengono per canone fisso 
di cavar sangue in tutti i casi di peste, purché 
siano chiamati a vedere il malato nei primi pe- 
riodi del suo male : ed alcuni raccomandano 
tal pratica fino al 4-° S.° 6° e n.° giorno , ed 
ancora alcuni pratici Europei l' hanno adotta- 
ta ad un epoca quasi egualmente protratta . In 
quanto adesso, come crede, le copiose fle- 
botomìe nel primo comparire della malattìa fu- 
rono d’ un gran vantaggio , 

Secondo la relazione di M. M. Gregor il D.r 
Buchan era solito di ricofrere secondo le cir- 
costanze al salasso, e nel corso della prima sta- 
gione s’incontrò in molti casi, nei quali questa 
operazione riuscì molto favorevole, Si dice 
che i Turchi più comunemente impiegano la 
missione di sangue locale invece della genera- 
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le, enei casi che adottano questa, essi non e- 
straggono che pochissimo sangue. 

L’utilità del salasso nella peste sembra esser 
cosa molto dubbiosa, ed io credo che si può 
con molta ragionevolezza presumere che nella 
pluralità dei casi è inutile, e che in molti può 
riuscire altamente dannosa . Simile è pure la 
dottrina , che su quest’ articolo ha emessa il D.r 
Cullen . 

Esistono dei rapporti che tenderebbero a far 
credere, che il D.r White uno dei medici dell’ 
armata d'Egitto, facendo liberamente uso della 
lancetta, vedesse perire tutti i suoi malati. 

Risulta dall' osservazione che una piacevole 
diaforesi riesce qualche volta critica, ma più 
particolarmente quando si dichiara spontanea : 
per secondare dunque gli sforzi della natura, 
onde espellere la materia morbosa per i pori 
se è possibile, sarà bene indicato di adoprare 
i diaforetici; come sarebbero per esempio i sali 
neutri, le dosi piccole delle preparazioni anti- 
moniali, o la polvere d’ipecacuana composta 
come si è accennato al trattato della febbre sem- 
plice. Gli effetti poi di questi rimedj possono 
essere aumentati col prescrivere al malato la 
copiosa bevanda leggermente acidula, e posso- 
no le forze del malato nel tempo della diaforesi 
sostenersi coll’ajuto d’un poco di vino quando 
non vi si opponga un grado considerabile di 
calore . Il sudore profuso dovrà però con ogni 
industria evitarsi come capace d’indurre debo- 
lezza , e riescire cosi sommamente dannoso. 

Il D.r Falconer di Bath in un recente trat- 
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tato sopra la peste sembra volerci persuadere 
che una parte non piccola della mortalità os- 
servata già in questa malattìa, era dovuta al 
metodo di promuovere il sudore allora comu- 
nemente adoprato nella cura di questo male; 
tutt’ altro dunque che seguire questo sistema, e- 
gli consiglia di proibire il letto molto riscalda- 
to, ed ancora la permanenza in letto nelle ore 
diurne, di mantenere una libera circolazione 
di aria fresca, di vestire leggermente i malati, 
e far loro prendere delle bevande fresche , e 
particolarmente dell’acqua freddissima: aggiun- 
ge il medesimo, che se alcun profitto si può at- 
tendere da questo sistema, sarà appunto allora 
che vorremo adottarlo prontamente , e larga- 
mente, non considerando le fredde bevande 
come un’ articolo da accordarsi , e permettersi 
accessoriamente al malato, ma come rimedio 
principale e sovrano su cui riporre qualche fi- 
ducia. In aumento di questi mezzi il D.rFalco- 
ner raccomanda l’uso esterno dell’ acqua fredda 
nella maniera descritta dal fu D.r Currie di Li- 
verpool, e della quale noi abbiamo parlato al- 
l’articolo del Tifo grave. 

Savary nelle sue lettere sull’Egitto riporta 
un’aneddoto, il quale è reputato dal D.r Falco- 
ner molto favorevole a sostenere il suo assunto. 
Un capitano di nave, i cui marinari avevano 
contratto la peste a Costantinopoli, si accorse* 
di averla presa egli medesimo nell’ assistere la 
sua gente: egli provò, sono sue parole, un calo- 
re eccessivo , che fece bollire il suo sangue: la 
malattia gli invase la testa, e si accorse, come 
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egli pensò, che pochi momenti gli restavano 
ancora per vivere . il piccolo avanzo di ragio- 
ne che ancor gli restava suggerì ad esso di ten- 
tare uno sperimento , e tu di coricarsi affatto 
nudo sul ponte del vascello : una densa e fred- 
da rugiada che allora cadeva penetrò, secondo 
la sensazione che gli parve di provare , fino 
alle sue ossa ; in poche ore la respirazione di- 
venne migliore, la circolazione agitata si calmò, 
e per mezzo d’ un bagno nel mare preso il 
giorno seguente perfettamente guarì - 

Questo caso me ne richiama alla memoria 
un’altro simile di un soldato Francese riporta- 
to da Desgenettes: questi essendo attaccato 
dalla peste si gettò nel Nilo in un grave acces- 
so di delirio, ed essendo stato pochi momenti 
dopo tirato fuori delle acque , ben presto guarì 
dal suo male per evidente conseguenza di que- 
sta sua immersione . Un caso eguale è pure 
prodotto dal D.r Brooke Faulkner (i) nelle sue 
osservazioni sulla peste per provare i buoni ef- 
fetti che sono da attendersi in tali occasioni 
dall’improvvisa applicazione dell’acqua fredda . 

Le abluzioni con una spugna imbevuta di 
aceto , o di acido citrico sono riuscite molto 
utili . 

La canfora è stata pure molto commendata 
nella cura della peste. 

Ad oggetto di alleggerire l’ irritazione, e con- 
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ciliare il sonno gli Oppiati son bene indicati, ed 
il loro uso non si è veduto produrre le affezio- 
ni soporose; sembra dunque che sieno qui e- 
gualrnente adattati come nel tifo. 

Se la nostra buona sorte è tale da veder na- 
scere una crise per 1 mezzo dei rimedj ora in- 
dicati non tarderemo a dare la china in dosi 
tanto generose quanto lo stomaco può soppor- 
tarle, e ripetute ogni due ore; ma se non si 
vede apparenza di crise, allora oltre la china 
adotteremo l’uso degli altri rimedj raccoman- 
dati al capitolo della febbre maligna, all’ogget-y 
to di opporsi alla estrema debolezza , ed alla 
tendenza putrida . 

L’uso generoso degli acidi vegetabili , e mi- 
nerali sembra adattato nella peste come nel 
tifo grave . M. M. Gregor nel suo saggio sopra 
indicato accenna che trovò vantaggioso l'acido 
nitrico , ed altri rimedj amministrati confusa- 
mente. Egli si servì anche del mercurio, e gli 
parve d’ averne veduto dei buoni resultati con 
questa particolar circostanza, che quando la 
bocca era prontamente attaccata dal mercurio, 
lè guarigioni erano più sollecite che quando 
il sistema non compariva di risentire 1' azione 
di questo metallo , e ciò nel medesimo modo 
che vedesi accadere nella febbre gialla. 

Risulta ancora dalla relazione di questo scrit- 
tore che alcuni malati furono per un tempo 
medicati col vino, e con l’oppio giusta la teo- 
ria Browniana, rna questa pratica non fu mai 
coronata da un felice successo. 

Sopravvivendo il malato all’ attacco della pe-' 
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ste , e restandogli dei bubboni , o dei carbon- 
' chi, questi rientrano nella provincia della chi- 
rurgia . 

Dei mezzi preservativi . 

% 

E abbastanza noto, che il contagio pestilen- 
ziale , che emana dal corpo umano rèsta a- 
derente per lungo tempo agli altri corpi in- 
organici , e che in tal maniera conservan- 
do l’attività di produrre, e propagare una 
nuova iniezione può essere trasportato dai' 
paesi Orientali in altre regioni, ove attaccan- 
do le prime persone che si espongono al con- 
tagio , queste divengono poi la sorgente di pe- 
stilenza per gli altri . 

Questo latto ben autenticato ha indotto la 
giusta legislazione di questo, e di altri Regni 
ad obbligare le navi, gli uomini, ed ogni sorta 
di mercanzìe provenienti da luoghi molto sog- 
getti alla peste a prrmunirsi di certificati di 
sanità , o a subire una quarantina, durante la 
quale le mercanzie sono, o almeno dovrebbero 
essere accuratamente ventilate. La stretta osser- 
vanza di queste regole ha in questi ultimi tem- 
pi prevenuto qualunque importazione di simi- 
le malattìa: ma se la disgrazia mai facesse che 
ne accadesse l’ introduzione , dovrebbero im- 
mediatamente mettersi in pratica i seguenti 
mezzi per distruggere f infezione, e impedir- 
ne l’ulteriore propagazione . 

i.o Gli infetti dovrebbero essere rinchiusi 
nei Lazzeretti circondati da severe guardie , e 
non dovrebbe esser permessa alcuna comuni- 
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cazione con essi se non a quelli assolutamen- 
te necessarj per la loro assistenza. 

a.° Le guardie, ed altri impiegati alla custo- 
dia dei malati dovrebbero procurare di venire 
al contatto immediato degli appestati più rara- 
mente che Ibsse possibile , e di presentarsi in 
modo che la corrente dell'aria non potesse por- 
tare P esalazioni addosso ad essi (i) , e in fine 
osservare la più gran cautela nel mantenersi e- 


(i) È un fatto ben cognito che il contagio pestilenziale, 
differente dagli altri ordinar) epidemici , è coulinato alla 
prossimità del corpo infetto , e diviene così debole alla 
distanza di pochi pausi , che non è più capace di esercitare 
la sua azione morbosa. M. Samoilowitz celebre medico Rus- 
so , ed autore di una eccellente Memoria sulla peste insi- 
ste uell 'asserire , elle la malattia non esiste nell'aria , uè 
vieti comunicata per mezzo dell’aria, ma solamente per 
contatto : e M. Sennini ci dice, che per gli Europei stabi- 
liti in Turchia è sufficiente di chiudersi nelle loro case per 
sottrarsi al contagio che là le più crudeli stragi nelle Città 
ove essi abitano, e d’ onde essi tirano le loro provvisioni, 
ed il giornaliero vitto . 

Il rapporto fatto da M. M. Gregor parimente dimostra 
quanto è limitata la sfera contagiosa nella peste . Tredici 
medici dell' armata d’Egitto si trovarono d irettameute in 
caso di prendere il contagio, giacche il loro dovere por- 
tava di venire a contatto con gli infetti, eppure di questi, 
soli sette presero la malattia, e quattro ne morirono. 
Tutti i medici , e chirurghi dell'armata furono esposti 
all'atmosfera di questa ma .'atti a giacché videro , ed esami- 
narono i casi al primo loro apparire , ma non si scoprì 
che resultasse alcun pericolo di contagio , che in conse- 
guenza del contatto attuale , 

Sebbene la malattia in questione riconosca principal- 
mente la sua comuuicazione dal contatto , pure mi sem- 
bra che gli autori troppo oltre spingano le loro illazioni 
sostenendo , che la peste non si può comunicare da una 
atmosfera fortemente infetta di miasmi pestilenziali . 
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stremamente puliti. Delle vesti di seta incerata 
vengono grandemente raccomandate dal Dot- 
tore Brooke Faukner come una di lesa incalco- 
labile per quel'e persone che sono costante- 
mente obbligate a stare attorno ai malati (i) , 
Egli portava una di queste vesti , ed altrettanto 
facevano le persone addette al servizio dello spe- 
dai militare degli appestati in Malta nel corso 
fiero, che tenne in quell’isola la peste l'anno 
i8t3.I medici assistenti agiranno prudente- 
mente se cambieranno spesso biancheria, e 
vestiario , e se laveranno tutto il loro corpo , e 
più particolarmente le mani con acqua calda, 
ed aceto appena sortono dal Lazzeretto . 

3.° Tutte le sostanze capaci di rimanere im- 
pregnate dei morbosi effluvj , o di viziare l’at- 
mosfera dovrebbero esser tolte dagli t apparta- 
menti dei malati e poste in luoghi da non dan- 
neggiare i sani, e dove possano subire un’ adat- 
tato spurgo con l’esposizione ad un calore di 
. circa 120 .° Fahr. , e quindi con la libera, e 
piena ventilazione . La biancheria , ed altri og- 
getti appartenenti ai malati saranno distrutti. 
I cadaveri si seppelliranno immediatamente, e 
forse la combustione dovrebbe anteporsi all’inu- 
mazione . 

4-° L’atmosfera che circonda il malato, si 
tenga più pura che si può, affinchè nè il pazien- 
te, nè gli assistenti ne risentano danni : a que- 
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sto oggetto si abbia la riissima cautela a con- 
servare la nettezza, e la libera ventilazione, ed 
a fare le fumigazioni con gli acidi nitrico, e mu- 
riatico , come è stato indicato parlando della 
febbre maligna. 

5 . ° Si scansi tutto ciò che tende a indebolire 
il corpo come sarebbe il trascorrere nell’intem- 
peranza , e nella venere , e il fare uso di un 
vittertroppo scarso , e sottoporsi a grandi fati- 
che ed a considerabili evacuazioni . 

6. ° Si mantenga l’ilarità di spirito, e si cer- 
chi di sottrarsi più che è possibile dai pensieri, 
dall’incertezza, e da qualunque avvilimento 
d'animo . ’ 

7. 0 Siccome è presumibile che corroborando 
i corpi umani noi li possiamo rendere più ca- 
paci a resistere contro gli attacchi del contagio, 
così è probabile che possano ottenersi dei van- 
taggi dal bagno freddo , dal vino, dalla china, 
e dalle altre medicine attonanti . Allorché non 
si può per la lontananza ricorrere al bagno di 
mare, e che vi è scarsità di acqua , il succeda- 
neo proposto da un moderno scrittore (1) con- 
siste nel prendere ogni mattina una camicia in- 
zuppata in una soluzione di sai marino nell’ac- 
qua fredda , e quindi ben torta farla indossare 
umida, e fredda al malato, ed obbligarlo quindi 
a stare in moto per un certo tempo. 

Negli annali di medicina del D,r Duncan 


(ij Yed. Detenzione della peste di Riccardo Fearaon 
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per l’anno *797- è inserito un'articolo riguar- 
dante la cura attuale , e la profilattica della pe- 
ste col mezzo di frizioni fatte a tutta la super- 
ficie del corpo con olio d’ olive dietro l’avviso , 
per quanto viene asserito , di Giorgio Baldwin 
Esquire. agente di S. Maestà Britannica, e Con- 
sole generale in -Egitto . 

È notato da quell’autore che non esiste me- 
moria di contagio .preso da coloro che esegui- 
vano queste frizioni sugli appestati, pur non o- 
stante egli consigi 13 per cautela ai medesimi di 
ungere col medesimo olio tutto il proprio cor- 

f >o, e di scansare di ricevere verso la bocca, e 
e narici l’alito delle persone infette.. La mi- 
glior cura preservativa dunque consiste in ogni 
circostanza nello spalmarsi d'olio tutto il corpo 
e nel cibarsi di sostanze leggere, e di facile di- 
gestione . 

Un’osservazione singolare è stata fatta da 
M. Baldwin cioè, «he sopra un milione di abi- 
tanti distrutti dalia peste nell'alto, « -basso E- 
gitto nel corso di quattro anni, egli non ha po- 
tuto scoprire che un solo mercante, o venditore 
d’olio .ne sia rimasto affetto (1). 

M. Jackson nelle sue riflessioni sul commer- 
cio del Mediterraneo racconta, che nel Regno 
di Tunisi, «ve la peste spesso serpeggia nella 
più terribii maniera distruggendo delle migliaja 


(l) È pure tradizione , che quando la peste infuriò in 
Londra i. secoli fa, i venditori di tabacco, di pece , e di 
catrame furono particolarmente esenti dal contagio . 
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d’abitanti, non si fc veduto mai un esempio di 
alcun tacchino, o lavorante dei magazzini d'olio 
che sia stato attaccato dal piu piccolo cenno 
di questa malattìa , e ciò in vista deli' olio che 
spalma tutta la superticie del loro corpo , e 
inzuppa le loro vesti . 

È stata considerata come cosa sicura che 
nella generalità dei casi il contagio pestilen- 
ziale s’ insinui nel corpo per la via dei linfatici 
cutanei, e che da ciò derivino le affezioni delle 
glandule ad essi spettanti . Questa massima so- 
stiene la probabilità di diminuire la suscettibi- 
lità all'infezione col mezzo dell'uso esterno 
delle frizioni oleose , e M M. Gregor (i) ram- 
menta un fatto, che milita molto in favore del- 
la opinione sopra enunciata, ed òche gli uomi- 
ni , impiegati a fare delle frizioni oleose ai cam- 
melli per qualche loro particolare epizootia , 
sono preservati dalla peste . 

I fatti allegati per sostenere il metodo pro- 
posto da M. Baldwin sembrano più soddisfa- 
centi per la cura preservativa , che per la sa- 
nativa quando la malattìa siasi di già sviluppa- 
ta . E qui cade in acconcio di avvertire , che il 
D.r Assaiini medico addetto all’ armata Fran- 
cese , che invase l'Egitto, fa onorevol menzio- 
ne delle frizioni oleose nel'e sue osservazioni 
intorno alla peste , e dice che sono general- 
mente seguite da copiosi sudori , ai quali , egli 


(i) V. i suoi Saggj medici . 
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crede di dovere attribuire i salutari effetti . Ci 
viene finalmente detto dal D.r Jackson di aver 
raccomandato questo rimedio ( i ) a molti Ebrei 
ed a molti Turchi nel tempo, cl^e regnava cru- 
delmente la peste nelle coste Occidentali di Bar- 
berai nel 1799- e nel 1800, e di non sapere che 
In astun caso abbia mancato di produrre dei sa- 
lutari effetti, anche quando l' iniezione si era 
sviluppata, purché non sia stato abbandonato 
troppo sollecitamente . 

A cuni medici hanno voluto sperimentare 
r innesto della peste per tentar di scoprire, se 
con questo mezzo avessero potuto reprimerla, 
o renderla almeno più mite , e siamo informa- 
ti da Sir Roberto Wilson nella sui storia del- 
la spedizione d'Egitto , che il D.r White si de- 
cise a divenire egli medesimo il soggetto delle 
sue prove inoculandosi il pus preso dai bubbo- 
ni di uno appestato. Per ben due volte l'inne- 
sto fu senza effetto, ma alla terza lo sperimen- 
tatore dovè soccombere tre giorni dopo la com- 
parsa dei sintomi di peste. 

Anche il D r Desgenettes per calmare Io 
spavento universale, e per inspirare fiducia al- 
le truppe Francesi s' inoculò la peste agl’ in- 
guini, ed all'ascella con una lancetta imbevuta 
del pus preso dal bubbone d’ un' appestato in 
convalescenza . Questa inoculazione non ebbe 
alcun'effetto, se si eccettui una leggiera infiam- 


(i) Ved. Jackson Dettagli sull' impero di Marocca • 
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mazione nelle parti, ove fù fatta Tinsizione de! 
pus , che durò per più di tre settimane . 

Siccome però la suscettibilità a prendere 
questa malattia non è in conto alcuno distrut- 
ta con tal pratica , perchè la medesima perso- 
na ci va più volte soggetta , ed anche può su- 
bire due distinte infezioni in unà medesima sta- 
gione, come ha osservato il D.r Desgenettes nei 
convalescenti , che assegnati per l’assistenza 
dei malati , caddero infetti per la seconda vol- 
ta, così questo sperimento non sarebbe adotta- 
bile quando fosse dimostrato , che la malattia 
*i rende più mite col mezzo dell’ inoculazione. 
Ma questo finora è un’articolo non determina- 
to, ed anzi sembra che le relazioni dateci dal 
D.r Sonnini (i) ci portino a tirare una conclu- 
sione contraria: dice egli infatti, che un chi- 
rurgo Russo prigioniero a Costantinopoli uni - 
tatnente a molti suoi patriotti prese la strava^ 
gante risoluzione d’inoculare la peste a lutti 
questi suoi infelici compagni nella supposizio- 
ne di renderne meno pernicioso il contagio : 
questo espediente costò la vita a dugentb di 
questi prigionieri, e avrebbe fatto strage anche 
del resto , se fortunatamente l’ inoculatore, do- 
po averne fatta l’operazione sopra se stesso, non 
fosse ben presto morto vittima dei suoi me- 
todi . 


(l; Viaggi in -Grecia , ed in Turchia. 


Digitized by Google 




I 


25i 


Miliaris ,of$$re miliare . 

Questa febbre prende il ..suo nome dalle pic- 
cole pustule , o vessichelte che compariscono 
alta pelle simili per la grandezza, e per la for- 
ma agli acini del miglio, e che di preferenza 
si manifestano in numero maggiore sul petto, e 
sul dorso, e nelle altre parti ove la pelle è più 
calda, e madorosa. Si distingue questa malat- 
tia dagli altri esantemi oltre le proprie carat- 
tevjstiche di forma esterna , anche per uno spe- 
ciale odore acido , e come rancide) della traspi- 
razione accompagnate da abbattimento di spi- 
rito, oppressione e senso di stringimento ai 
pre< ordj. ausietà, e frequenti sospiri . 

Molti dei nostri moderni medici sembrano 
inclinati a credere che questo .esantema mai 
non esista primario, ma sia sempre sintoma- 
tico , e tanto più facile a svilupparsi quando è 
stato molto eccitato il sudore , o col tenere il 
malato eccessivamente caldo, o coll' ammini- 
strare medicine troppo riscaldanti . 

Tutte le cause debilitanti , come una lassa 
costituzione di macchina, la debolezza comun- 
que prodotta, le evacuazioni eccessive, la pre- 
senza di materie irritanti nelle prime vie , il 
puerperio , la mestruazione lungo tempo pro- 
tratta ec. , possono con molta ragionevolezza 
considerarsi come le cause predisponenti , men- 
tre il metodo riscaldante si può riguardare co- 
me la causa occasionale , che determina l'eru- 
zione . Questa maniera di teorizzare è tanto 
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più ragionevole, in quanto che si è veduto che 
sotto qualunque siasi condizione del malato , 
l’eruzione miliare si previene con il libero ac- 
cesso dell'aria fresca, e con l'amministrare be- 
vande fredde. 

Risulta dall’osservazione che questa malat- 
tìa non ri-'parmia nè. sesso , nè età, nè tempe- 
ramento , ma però attacca a preferenza le don- 
ne, e specialmente le puerpere: essa pertanto non 
è contagiosa, e se esistono esempj di costitu- 
zioni epidemiche di miliare, questi sono ben 
rari . 

Una temperatura variabile, ed umida favo- 
risce molto questa eruzione, che è più comune 
nella primavera, e nell'autunno che nelle altre 
stagioni. L’inverno è meno adattato di ogni 
altra stagione al suo sviluppo . 

La febbre miliare si dichiara con dei leggieri 
brividi, ai quai subentra il calore, i’ inquie- 
tudine , la perdita delle forze, l’abbattimen- 
to dello spirito, l'ansietà, sospiri , la diffi- 
coltà di respiro, la costrizione al petto, la fre- 
quenza e depressione del polso . La lin- 
gua è bianca, la bocca asciutta , il ventre chiu- 
so, e nei casi violenti facilmente si dichiara il 
coma,o il delirio . I più comuni prodromi di 
questa eruzione sono la grande ansietà, l’ab- 
battimento di spirito , e la traspirazione feten- 
te. Il malato poco tempo dopo prova un dolo- 
re pungente unito a prudore sotto la pelle, cui 
ben presto tengono dietro innumerabili postu- 
line di color rosso , e della grandezza d' un 
granello di miglio: sul principio si manifesta- 
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no al collo ed al petto, ed in seguito si esten- 
dono al tronco, ed alle estremità : la loro pro- 
minenza non è evidente all’occhio , ma è sen- 
sibile al tatto: spesso perdono il color rosso, e 
rimangono del colorito naturale della cute . D' 
ordinario si vedono distinte, ma talvolta si tro- 
vano insieme aggruppate . 

Circa il 2.° giorno dopo la comparsa dell’ e- 
ruzione si comincia a scorgere una piccola vès- 
sichejtta sull' apice di ciascheduna pustula , e in 
due o tre giorni più queste si rompono, e sono 
rimpiazzate di piccole croste, che si staccano 
in squamme. Qualche volta succede, che quan- 
do un corso di eruzione ha compito i suoi pe- 
riodi, un nuovo si manifesti. 

Al momento che l’ eruzione si dichiara so- 
gliono abbattersi la maggior parte dei sintomi 
precursori . Il sudore però è molto inclinato a 
persistere a meno che non sieno messi in pra- 
tica i mezzi atti a reprimerlo , e non si tron- 
chi cosi la disposizione ad una nuova eruzione 
miliare . 

Quando l’eruzione è stabile ,e non sparisce 
dopo che si è manifestata , quando la febbre 
ha più del carattere della sinoca , che del tifo , 
e vi è una considerabile remissione di sintomi 
al momento dell'efflorescenza, abbiamo motivi 
per augurarci un’esito felice: al contrario poi 
considereremo come indizj di evento lutale la 
grande ansietà, l’abbattimento di spirito, la 
grande prostrazione di forze, la difficoltà del 
respiro , la flaccidìtà delle parti coperte dall’e- 
ruzione , la sparizione improvvisa dell’ esante- 
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ma, il polso rapido debole e intermittente, il 
vomito violento, il conia profondo, il delirio, 
le convulsioni, le petecchie, ed altri simili sin- 
tomi di disposizione putrida. 

Le alterazioni che si riscontrano con l'au- 
tossia sono dipendenti dal genio della feb- 
bre che si associa a questo esantema, e che 
per la massima parte sùòle essere ia febbre 
tifica. 

Siccome questa malattìa è evidentemente 
prodotta dal regime troppo riscaldante, così 
una sollecita attenzione dovrà aversi per met- 
tere in opera tutti i mezzi, che si oppongono 
a tal inconveniente in quei casi in cui esiste 
disposizione allo sviluppo della miliare. A 
questo oggetto il malato non deve essere ca- 
ricato con troppe coperte nel letto, la camera 
non dee essere troppo riscaldata o per il 
troppo fuoco che visi mantiene, o per la trop- 
pa severità in tenerla chiusa: una moderata 
ventilazione si deve sempre permettere in mo- 
do da mantenere una giusta, e sempre eguale 
temperatura , osservando però di non trascor- 
rere ad un’eccesso contrario di lasciar cioè un’ 
accesso libero ad una corrente d’aria sover- 
chiamente fredda . 

I sudori, che non producono diminuzione 
dei sintomi febrili , non debbono considerarsi 
come critici, e fà d'dopo perciò reprimerli col - 
mantenere fresco l’appartamento del malato, 
col coprirlo leggermente con i panni del l’etto, 
col farlo giacere con le braccia fuori delle co- 
perte, e col fargli prendere le bevande fredde: 
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quando poi i Pudori facciano sperare di dive- 
nire critici perché alleggeriscono i sintomi, al- 
lora il pratico regolerà con molto scrupolo l’in- 
troduzione dell’aria fresca, perchè non ne in- 
sorgano dei danni . 

Per mezzo di queste cautele prese sollecita- 
mente potremo spesso prevenire l’ eruzione 
miliare che differentemente si sarebbe manife- 
stata; e quando sia di già sviluppata, avremo 
molta probabilità per sperare di moderarla ap- 
poggiandosi al medesimo metodo . 

Qualche volta la miliare si unisce alle affe- 
zioni infiammatorie, ed allora convengono i' 
gentili evacuanti, ed i ebsterj lassativi, ma non 
è mai necessario ricorrere alla missione di san- 
gue. Più frequentemente questa eruzione si ac- 
coppia alle malattie in cui esiste molta debo- 
lezza, e che tendono al putrido, e richiede 
perciò che si sostengano le forze del malato 
col vino e con un vitto nutriente , e con l’uso 
degli atlonanti , come sarebbe la china, gli a- 
cidi minerali , e tutta ia classe degli antisettici, 
di cui abbiamo fatto parola all’ articolo del tifo 
grave. In generale tutto ciò che debilita è per- 
nicioso nella pluralità dei casi di lebbre milia- 
re, ed al contrario tutto ciò che sostiene Tener- . 
già del sistema riesce vantaggioso. 

Un considerabile senso di mal essere fàcil- 
mente precede ogni nuova fioritura di questo 
esantema durante il suo corso , ed apporta gra- 
ve inquietudine , cui rimedieremo con la fre- 
quente esibizione di piccole dosi della mistura 
canforata, 
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Sopravvenendo il coma, o il delirio si ricor- 
ra all'uso dei vessicanti , e nel caso d’ improv- 
visa retrocessione dell'esantema il nostro prin- 
cipale scopo sia diretto ad eccitare il sudore 
con dei validi diaforetici, come la canfora, l’am- 
moniaca, le frizioni alla cute, il calore applica- 
to esternamente , il pediluvio ec. Se in seguito 
della retrocessione si manifesta qualcheconside- 
rabile evacuazione, non correremo cori precipi- 
tazione ad arrestarla: le convulsioni, che so- 
pravvengono nei casi di questa natura richie- 
dono particolarmente l’ uso del muschio, e del- 
l’oppio . 

Si avrà un buon preservativo contro questa 
eruzione nelle puerpere se manterremo libero 
il ventre, e se durante il tempo del puerperio 
faremo osservare ad esse un regime rinfrescan- 
te, e invigileremo che I’ aria della loro camera 
sia costantemente ad una eguale , e moderata 
temperatura, e non si copra soverchiamente 
con panni il loro corpo . 


Pemphigus o Eruzione Vessicolarc . 


Questa malattìa consiste in una eruzione , 
sparsa sopra differenti parti del corpo tanto e* 
sterne che interne, la quale gradatamente si 
solleva iri vescichette della grandezza presso a 
poco dì una grossa noce, e dentro le quali per 
lo più è contenuto un fluido giallo sieroso, che 
qualche volta è di natura icoroso : l’ eruzione 
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ordinariamente si mantiene per tre o quattro 
giorni, dopo i quali sparisce . Alcuni autori de- 
scrivono questo esantema come accompagna- 
to da febbre, e d'indole contagiosa, ed altri non 
ammertono nè la prima nè la seconda circo- 
stanza . Si ammettono dagli scrittori due specie, , 
l'acuta cioè, e la cronica, ma ambedue sono 
raramente osservate dai pratici . Il D.r Wii- 
lan (i) ne descrive tre varietà cioè il penfigo 
volgare, il contagioso, e l' infantile ; ma dice 
di non avere mai veduto alcun’esempio delle 
prime due varietà , e di avere osservato che 
l’ultima spesso si manifesta nei ragazzi deboli 
ed emaciati , i quali in tal situazione restano vit- 
tima del dolore, e delle irritazioni prodotte 
dalle successive eruzioni di vessiche e loro e- 
sulcerazione. 

La generalità dei medici, che ei hanno con- 
segnato le loro opinioni su questa malattia, con- 
corre a crederla ncn contagiosa, e più di tutti 
sostiene un tal sentimento il D.r Dickson (a), 
il qualé ha veduto sei casi, in cui l’eruzione 
non conosceva origine contagiosa , e non fu in 
conto alcuno comunicata colle persone, che as- 
sisterono i malati . 11 D.r Cullen sostiene, che 
le vessichette sono ripiene d’un sottile umore 
icoroso che sorte per rottura delle flittene, ma 
non è riassorbito come pretende Dickson: sem- 


(i) V. il suo Trattato delle malattie cutanee . 

(a) Y- il suo Trattato sul Penfigo nelle transazioni del- 
la R. Accad. Irlandese an. 17*17. 

Thomas Eleni. T. 11. ' 17 
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*bra però che Cullen Don siasi incontrato che 
Dna sola volta nel penfìgo nei corso della sya 
* pratica . 

' Un leggiero grado di stanchezza , e d« mal 
essere unito a dolore di capo, avendo continua- 
to per un giorno, o due, si vedono comparire 
delle piccole vessichette della grandezza d' un 
pisello sopra varie parti del corpo , e talvolta 
anche nell’ interno della bocca, e nel tratto de| 
tubo intestinale: il volume loro va gradatamen- 
te aumentando fino ad arrivare alla grossezza 
di una nocciola , o mandorla , e talvolta ancora 
fino ad eguagliare una' noce . Spesso si com- 
bina in questa malattia la difficoltà di deglutire, 
la nausea, il vomito, ed un senso di dolore a( 
basso ventre . L’ eruzione non di rado è tanto 
copiosa da confondersi insieme le flittene, e nel 
tempo della sua permanenza alla cute il polso 
è piccolo e frequente , ed il malato prova un 
Considerabile grado di debolezza. 

Dopo che le vessichette si sono mantenute 
per alcuni giorni si rompono , e lasciano sgor- 
gare I’ umore contenuto , o principiano ad ap- 
passire e aggrinzarsi , e finalmente svaniscono: 
questa seconda maniera di terminare il loro 
periodo sembra la più favorevole, perchè si 
sono vedute delle nojosissime ulcere succede- 
re alle vessichette nel caso, che esse si romr 
pano . 

Il penfigo rassomiglia il vacuolo nel lasciar 
che fa frequentemente delle infossature nella 
pelle, e nel colorire per lungo tempo di una 
macchia violetta quelli spazj della cute , che 
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furono sede delle flittene. Nel 3.® volume dei 
>» Medicai fatts and observations,il D.r Wio- 
tei bottom fa parta uiar menzione di questa cir- 
costanza . 

In quanto al prognostico dovremo regolarci 
secondo la sede , e I’ apparenza delle vessiche. 
Quando dunque questa eruzione si manifesta 
solamente nelle parti esterne , e non è copiosa, 
ha bisogno di poca cura , mentre ai contrario 
se sia molto abbondante, se si propaghi anche 
al canale alimentare , e sia accompagnata da 
polso piccolo, e duro, e da grande abbattimen- 
to di forze, ii pericolo è considerabile . Il pro- 
gnostico è egualmente pericoloso quando le 
ulceri lasciate dalle vessichette mostrano una 
tendenza a gangrenarsi prendendo un color li- 
vido , ciò che però raramente accade se una 
, febbre decisamente tifoide non siasi associata 
all'eruaione . 

Riunendo sotto un quadro sinottico tutto ciò 
che è stato detto dai più recenti scrittori su 
questa malattia, noi possiamo, a mio giudizio, 
concludere che il penfigo è un’aflfezione pura- 
mente sporadica, e mai contagiosa, che è uni- 
to ad uno stato di debolezza , e che i sintomi 
che si associano a questa eruzione nei differen- 
ti casi sono quelli che si sviluppano nelle ma- 
lattie febbrili sia infiammatorie , sia nervose. 
Da tutto ciò ne segue che le più importanti di- 
stinzioni da farsi sono 

i.° Se la febbre è d'indole infiammatoria, e 
accompagnata da valido aumento d'azione nel 
sistema vascolare, oppufe, 



:ì6c* 

a ° Se la lebbre pende piuttosto al genio ti- 
foide, ed è caratterizzata da imponente debo- 
lezza, e dagli altri sintomi, che indicano l’uni- 
versale sconcerto e imperfezione delle secre- 
zioni animali . 

Chiaramente apparisce che nel primo caso 
sono indicate le evacuazioni , e gli altri rimedj 
antiflogistici ; e nel secondo al contrario con- 
verrà scansare qualunque sorta di evacuante , 
e bisognerà impiegare quei rimedj soltanto che 
vagliono a sostenere le forze, e a dar tuono, ed 
energia a tutto il sistema . 

La maggior parte dei casi sembra connessa 
con quella universale atonia ora indicata, e per- 
ciò sarà ordinariamente da addottarsi la cura 
attonante . 

Dato un emetico mite nei casi di nausea, e 
ripuliti gl'intestini con qualche gentile lassati- 
vo come sarebbe o una piccola dose di sotto- 
muriato di mercurio unito alla sciarappa , o 
qualche sale neutro , passeremo all’ uso della 
china in infusione, o in decotto , o in polvere 
mescolata col vino. Gli acidi minerali giusta- 
mente allungati, se sieno amministrati di buon’ 
ora, porteranno il doppio vantaggio di opporsi 
alla debolezza, ed alla tendenza putrida . 

Al primo accenno della malattìa se si trovi 
la pelle asciutta, e calda ci serviremo con van- 
taggio della medicina salina unita a piccole do- 
si di una gentile preparazione antimoniale 
per eccitare una discreta diaforesi; questo ri- 
medio no fi dee però essere lungamente conti- 
nuato , J iW 
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Gli oppiati mescolati all’ etere solforico sono 
indicati per diminuire gli effetti della irrita^ 
«ione . 

Nelle flittene che nascono nell' interno della 
bocca, che si rompono, ed esulcerano la mem- 
brana interna, possiamo adoprare i gargarismi 
detersivi indicati nel trattato della cinanche 
maligna . 

Quando vi sono motivi per credere che l'e- 
ruzione siasi estesa anche al canale alimentare, 
e necessario ricorrere alle copiose bevande mu- 
cillagginose, comesi è accennato parlando del- 
le afte croniche . 

Nelle ulceri ostinate che si formano nelle 
parti esterne del corpo in seguito della rottura 
delle flittene fa d’uopo ricorrere all’assistenzd 
chirurgica . , 

Alcuni pratici sono soliti di aprire le più 
grandi vessiche, ma questo metodo non è pie- 
namente adottatole stabilito. 

Nello stadio di convalescenza bisogna riani- 
mare le forze del malato per mezzo dei tonici 
ed altri rimedj, come si è notato all’articolo di- 
spepsia . 

Urtìcaria o Orticaria . 

Questa malattìa prende il suo nome dalla 
forma dell’eruzione , che è interamente simile 
all'apparenza che ha la pelle, quando è irrita- 
ta dall’ ortica: l’esito della malattìa consiste nel- 
la desquammazione dell’ epidermide . Il D.r 
Willan nel suo trattato delle malattìe cutanee 
ne rammenta sei varietà . V. Ord. III. 
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In alcun! casi un leggiero grado di febbre 
precede, o accompagna l'eruzione: questa non 
è limitata ad una determinata parte del corpo, 
ma è come disseminata qua, e là, ed è sempre 
accompagnata da un vivo senso di calore, e di 
prudore . In alcuni dura pochi giorni , in altri 
si mantiene per qualche mese con delle alter- 
nativa apparizioni , e sparizioni . Ordinariamen- 
te sparisce di giorno, e si riaffaccia di notte ac- 
compagnata da leggeri sintomi febrili : in al- 
cuni casi l’orticaria è caratterizzata da larghi 
rilievi, o pustule, che sotto la pressione compa- 
riscono solide, che non hanno cavità ne apice, 
e che non contengono alcun fluido. 

Le cause dell'orticaria non sono b^n deter- 
minabili; ma è stato supposto che il più delle 
volte tragga la sua origine dalla impedita tra- 
spirazione, o da qualche causa irritante lo sto- 
maco. Una affezione molto simile ali’ortica- 
ria è prodotta in certi particolari temperamen- 
ti da materie ricevute nello stomaco, e di que- 
sto poco amiche, come le mandorle , i funghi, 
i gamberi, T ostriche, i gran» hj , le aringhe ec. 
Quando una persona soffre i sintomi di avve- 
lenamento per I 1 ingestione di qualche pesce 
velenoso ordinariamente comparisce alla cute 
questa eruzione (V. veleni animali). L'effetto 
è proni issimo, ed i sintomi per alcune ore, so- 
no violenti . In seguito di questa osservazione 
i medici si sono lasciati indurre a credere che 
, l’ orticaria febrile è egualmente prodotta da in- 
digestione^* da materie d’indole deleteria o- 
spitanti nello stomaco. 
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L’orticaria d’ordinario cede al regime rin- 
frescante e al metodo di tenere libero il ventre 
coi gentili lassativi come il tartfito di potassa 
D qualunque altro sai neutro . Quando poi 
Conosce la sua origine da qualche sostanza no- 
civa introdotta nello stomaco l’emetico debbe 
essere il primo rimedio . Se la malattìa resiste, 
si ricorra alle dosi discrete di sottomuriato di 
mercurio, ed all’acido nitrico. Un’infusione di 
serpentari fatta nella proporzione di due dram- 
me sopra due libbre d’acqua è molto commen- 
data da un moderno scrittore (i) nell'orticaria 
Cronica (2 ) » 


Órdine IV. 

Hemorrhagìae , o Involontarie evacuazióni 
di Sangue . 


Sotto questo titolo sono solamente compre- 
se l’ertìorragìe attive, quelle cioè accompagnate 


(1) V. Trattalo pratico di M. Cooke p. aog. 

(9) Inerendo alla distribuzione nosoiogica del D.r Cul- 
le» noi dovremmo far Succedere il Trattato delle afte, co- 
me uno degli esantemi ; ma essendo questa malattia più 
comune ai ragazzi che agli adulti, l’ abbiamo incastrata 
tra le malattie infantili . 

L’afta cronira non essendo una malattia idiopatica, ma 
Sempre consensuale di altra affezione come per es. d una 

generale atonia , T abbiamo riposta ntlla classe dèlia ca- 
chessie . 
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da un qualche grado di febbre sintomatica, e 
le quali dipendono da un’ aumentato impe- 
to del sangue contro dei vasi, dai quali sgor- 
ga , in seguito di una causa per lo più inter- 
na. Nel salasso il sangue presenta le medesi- 
me apparenze, che nei casi delle flemmasie , 
il glutine cioè si separa, e forma la cosi detta 
cotenna flogistica. 

Le cause remote generali delle emorragie di 
questa natura sono il calore esterno, un tem- 
peramento sanguigno e pletorico, e tutto ciò 
che aumenta la forza della circolazione come 
un violento esercizio, dei movimenti forzati, la 
collera, e le altre passioni attive, certe deter- 
minate positure del corpo, le legature che in- 
ducono una locale congestione , la determina- 
zione del sangue a un dato sistema di vasi di- 
venuta abituale per la frequente ripetizione 
delle emorragie, la soppressione delle evacua- 
zioni abituali , le violenze esterne , 1’ esposi- 
zione al freddo. 

La cura generica di queste emorragìe dee 
consistere nell’ arrestare il flusso del sangue , 
nel prevenirne le recidive allontanando le cau- 
se che le hanno determinate, e finalmente nel 
distruggere la diatesi infiammatoria quando si 
trovi esistere . Questi varj mezzi curativi sa- 
ranno specificati a proporzione che trattere- 
mo più oltre di ciascuna emorragìa in parti- 
colare . 
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Epistaxis o Emorragìa dal naso . , 

Le narici sono nella loro interna superficie 
coperte da una considerabile rete vascolare san- 
guigna cui soltanto è soprapposto un sottil te- 
gumento : di qui nasce, che la più piccola de- 
terminazione di una maggior copia di sangue 
ai vasi del capo porta la rottura dei vasi delle 
narici. In generale il sangue fluisce da una so- 
ia narice, ma qualche volta trapela da ambedue, 
ed indica allora una malattìa più imponente . 

Gl’ individui di temperamento sanguigno, e 
pletorici non ancora avanzati nella virilità sono 
con molta facilità proclivi a questa morbosa 
affezione: le femmine vi vanno mena soggette 
dei maschj in specie dopo il principio della me- 
struazione . Possono riguardarsi pure come 
cause predisponenti eli’ epistassi la particolare 
lassezza dei vasi sanguigni delle narici ,e il de- 
clinare dell’età. Il gran calore, le violenze e- 
sterne, il moto forzato, le sconcie positure del 
corpo , ed ogni altra causa determinante un’af- 
flusso di sangue alla testa formano il comples- 
so delle cause produttrici dell’epistassi . 

Questa emorragìa interpolatamente si ripro- 
duce senza alcun preventivo annunzio in al- 
cuni casi, ed in altri è preceduta da dolore e 
gravezza di capo, vertigine, tinnito d'orec- 
chie, injezione della faccia, calore e prudore 
nelle narici , pulsazione delle temporali , e fre- 
quenza del polso . Vi sono finalmente altri ca- 
si in cui il flusso sanguigno si annunzia con 
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freddo ai piedi , e brividi a tutto il corpo, feno- 
meni a cui si accoppia la costipazione del 
ventre . 

Questa malattìa è di poca importanza se si 
manifesta nei soggetti giovani nei quali è di 
poco pericolo : ma quando insorge nei più a- 
dulti, e che scorre profusamente, e frequente- 
mente ritorna, indica una troppo grande pie- 
nezza dei vasi cerebrali , e non di rado è il 
prodromo delle apoplessie, delle paralisi ec. , 
e dee perciò esser considerata come molto pe- 
ricolosa . 

L'epistassi nata nelle malattìe putride è da 
considerarsi come sintoma fatale . 

Siccome l’emorragìa nasale giova in qualche 
malattìa come nelle vertigini , nelle cefalalgie, 
ed in altre è critica come nelle frenitidi , nelle 
apoplessìe, nelle febbri infiammatorie , e in tut- 
te quelle morbose affezioni in somma che so- 
no connesse ad un maggiore afflusso , e pie- 
nezza dei vasi cerebrali, così saremo cauti ogni 
qualvolta incontreremo l’epistassi, e profonda- 
mente esamineremo se sia realmente una ma- 
lattìa , o lo sforzo salutare della natura per al- ' 
lontanarne quaicun'altra . 

Tutte le volte che si dichiara nel corso di 
una malattìa infiammatoria, odi qualunque al- 
tra che implichi ingorgo dei vasi sanguigni del- 
la testa , abbiamo sufficiente motivo per cre- 
derla critica, e dobbiamo perciò rispettarla fi- 
no a tanto almeno, die il malato non ne com- 
parisca indebolito . 

Non debbe neppure essere troppo sollecita- 
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mente ristagmta quando sopraggiunge alle per- 
sone sane, che truvansi dotate d’un tempera- 
mento forte , e pletorico - In fin ;, quando V e- 
morragia nasale alleggerisce qualche sgradevol 
sintoma, e non è tanto protratta da indurre so- 
verchia debolezza, non dovrebbe mai essere 
frettolosamente arrestata . 

Nelle persone adulte, e nei soggetti che 
spesso ne vengono assaliti, e sono ridotti qua- 
si al deliquio, la prontezza nel l'arrestare questa 
emorragìa non sarà mai soverchia: per eiF<-t- 
tuare poi l’arresto del sangue si comincerà dal- 
l’ esporre il malato alParia libera e fresca, fa- 
cendolo stare in una stazione quasi eretta con 
la testa leggermente piegata all' indietro: gli 
daremo delle bevande copiose fredde, e gli fa- 
remo osservare un regime antiflogistico. Oltre 
questi mezzi potrà egli immergere la testa nell’ 
acqua satura di muriato di ammoniaca , o di 
muriato di soda , ed aspirare su per il na- 
so parti eguali d'acqua, e d’ aceto, oppure 
injettare con qualche fluido astringente (1) per 


(1} R. Solfato di zinco dram. j. 

Sopra acetato di piombo gr. X. 

Acq. Stillata otie. x- M. 

Per injezione . 

Ovvero . 

R. Aliarne polv. dram. ij. 

Acq. Hi Rose onc. vj. 

Acido acetico onc. j. M. 

Ovvero . 

R. Tint. di minia) di lerr. dram. j, e mezza 
Acq. alili, onc. Vj. M. 
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mezzo di uno schizzettò ripetutamente intro- 
dotto nella narice da cui sgorga il sangue. 

Se l’emorragìa continua non ostante questi 
compensi, si può introdurre allora nella narice 
uno stuello inzuppato o in una soluzione di sol- 
fato di rame nell’acqua, o in una soluzione di 
solfato di ferro nell'alcool, o nello stittico del 
Ruspini.Uno stuello bagnato nel la tintura diBel- 
zuino composta, e poi coperto di parti eguali 
di allume, e di solfato di zinco può sostituirsi 
al primo stuello che avesse mancato di produr- 
re I’ effetto. Uno dei più validi stittici, che noi 
possiamo adoprare in questi casi è la polvere 
di carbone ( di legna ) . Nelle forti epistassi si 
può applicare introducendo gli stuelli bagnati 
prima nell'acqua , e poi ben involti nella sua 
polvere; nelle leggiere servirà di far prendere 
la polvere di carbone a guisa di tabacco. 

Per secondare l’azione di queste applicazio- 
ni si spruzzerà un poco d’acqua fredda sulla 
faccia del malato, e s’ immergeranno di tempo 
ir» tempo ai maschj nel medesimo fluido le 
parti genitali. 

Il D.r Darwin rammenta nella sua Zoonomìa 
il caso di una Signora, che ebbe una continua 
epistassi per alcuni giorni: i vasi rotti erano ad 
una tale altezza da non potere esser compressi 
con gli stuelli introdotti per le narici anteriori. 


Ovvero . 

K. Acido solf. ailiing. dram- j. e mezza 
Acq. pura onc. j. e mazza M. 
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é la sensibilità delle sue fauci non permetteva 
alcuna cosa, che fosse portata dietro l’uvola. 

‘ Dopo il salasso , e le altre communi appli- 
cazioni le fu suggerito d’ immergere tutta la te- 
sta in una secchia d’acqua, resa anch,e più fred- 
da per l’addizione di alcune manciate di sale : 
in seguito di ciò l’emorragìa cessò immediata- 
mente , e più non ricomparve , ma il suo polso 
mantenendosi duro fu necessario • farle una 
missione di sangue dal braccio nel giorno suc- 
cessivo . 

Nell’epistassi l’applicazione delia pigiatura 
sull’apertura del vaso che getta sangue porta 
uu buono effetto, quando si sono tentati senza 
vantaggio tutti gli altri mezzi : per fare questa 
pressione ci serviamo d’un pezzo di budello 
di majale già ben asciutto e preparato, e che al- 
lora si la inumidire : una delle estremità di que- 
sto budello si lega stabilmente con un pezzet- 
to di sottile spago, indi per mezzo di una can- 
nula si spinge alla parte più alta della narice da 
cui spilla il sangue: ciò fatto si riempie il bu- 
dello con acqua fredda, ed aceto injettati per 
mezzo di uno schizzetto che si applica alla e- 
stremità che pende fuori delle narici anteriori, 
si cerca d’ injettare più fluido che si può , e 
quindi si spinge alla maggiore altezza possibi- 
le il budello così turgido, e si tiene in questo 
posto con una adattata fasciatura . 

Nel tempo che mettiamo in opera questi 
mezzi dobbiamo anche tener obbediente il 
ventre con dei purgativi rinfrescanti all'ogget- 
to di deviare i’ afflusso del sangue ai vasi della 
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testa, e dobbiamo usare tutte le cautele perchè 
il malato scansi tutte le circostanze, che po- 
lirebbero nuovamente determinare il concorso 
del sangue verso la testa, ed impedirne il re- 
flusso . 

I rinfrescanti, come le medicine saline col 
nitro sono indicati da prendersi presso a po- 
co ogni ora, ed il malato deve bever freddo, 
ed esporsi ad un'ambiente aperto, e fresco. 

Gli astringenti come il solfato di zinco, l'al- 
lume, e il sopracetato di piombo mescolati al- 
1' oppio si amministrano talvolta anche al- 
l’interno, ma il loro effetto è molto incerto, 
perchè raramente hanno tempo di agire. Quan- 
do la malattia è di lunga data possiamo lame 
uso come è tjui sotto indicato (i). L'allume, il 


(i) R. Infus. di Rom onc. vj. 

Nitrat. di Pota* dram. j. M. 

F. mistura da prendersene ire cucchiaiate da minestra 
ogni tre óre . 

Ovvero . 

R. Acid, solfor. allung. goc. xx. 

A< q- di Font. onc. j. e mezza 
Siiop. di Rose dram ij. 

’rtnt d’Opp. goc. XV. M. 

F. bevanda da prendersi tre o quattro volte il giorno. 
Ovvero . 

R. Solf. di Zinc. gran. i/4. a l/a. 

Allume gran. x. 

Infus. di Rose onc. j. e mezza 
Sirop. di Rose dram. j M. 

F. bevanda, si prenda ogni sei ore. 

Ovvero . 

R. A~q- stillata ouc j e mezza 

Sopra-acr.tat di piombo gr. 1/9 • j. 

Tini, d’oppio gnc. xi). « XX. 
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catechu, la gomma chino sono astringenti più 
applicabili alle emorragìe dei polmoni, dello 
stomaco, e degl’ intestini, che all’epistassi. 

In questa come in tutte le altre emorragìe 
attive la tintura di digitale data alla dose di 
trenta gocce in un’ adattato veicolo di due on- 
ce di fluido ( il fluido per la sua quantità farà 
qualche differenza da osservarsi nella dose del- 
le gocce di tintura), e ripetuta ogni sei ore fino 
a consumarne cinque , o sei dosi riuscirà di 
molto vantaggio particolarmente nei tempera- 
menti robusti, e pletorici, e nei casi che la cir- 
colazione sia considerabilmente accelerata. 

Nei casi ostinati si è talvolta ottenuto dei 
buoni effetti dall’applicazione d'un vessicante 
alla nuca. 

Terminata l’emorragìa, il malato deve esser 
cauto di non levare gli stuelli , o il sangue ag- 
grumato , ma deve lasciare che tutto esca , o si 
stacc hi spontaneamente : per impedire poi qua- 
lunque recidiva del flusso di sangue starà il 
malato in riposo, e tranquillo evitando di ap- 
plicare qualunque siasi materia stimolante alle 
sue naripr . 

Aceade talvolta che cessando esternamente 
lo^ stifi iddio sanguigno , continua però interna- 
mente , e si mantiene in un grado tanto forte 
da minacciare la soffogazione, quando in spe- 
cie il malato si addormenta. Nei casi di questa 


Sirop. di rose dram j. M. 

F. He vauda da prendersi ogni sei are . 
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fatta ia d' uopo chiudere il passaggio per le na- 
rici posteriori per mezzo di una tenta flessibile 
insinuata nelle narici anteriori; all’estremità 
forata di questa tenta si attaccano dei fili resi- 
stenti, e spinti in alto si fanno scendere po- 
steriormente tanto da potergli vedere., ed af- 
ferrare per l’apertura della bocca onde attaccar- 
vi delle spugne, che poi si tirano indietro, e in 
aito per chiudere 1’ aperture nasali posteriori, 
e questo apparecchio si ferma stabilmente al 
di fuori . 

Quando l’ epistassi si dichiara nei soggetti 
adulti , e di un temperamento pletorico noi 
tàcilrnente potremo prevenire le ripetizioni 
della malattìa coll’ amministrare dei purgativi 
rinfrescanti, e col fare osservare un regime an- 
tiflogistico . Se poi tal fenomeno comparisca 
per la troppo grande determinazione del san- 
gue alla testa, le missioni di sangue locali per 
mezzo delle mignatte costituiranno la migliore 
- indicazione. * 

Quando ia malattìa è causata dalla soppres- 
sione di qualche evacuazione abituale comedel 
flusso menstruo , o emorroidale, dobbiamo pen- 
sare a richiamarla se è possibile; e se non si 
arriva ad ottener questo intento sostituiremo un’ 
altra evacuazione costante per mezzo del cau- ' 
terio, o del setone . 

Haemoptysis , o Sputo di Sangue. 

L’emottisi consiste nell’espulsione dalla boc- 
ca d’uri sangue rosso florido e spesso spumo- 
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so , portato fuori da maggiore a minor tosse 

e respiro sibiloso, e preceduto da un sapor 

salso della saliva , da un senso di peso attorno 

ai precordj, da una respirazione laboriosa, e 

d* dolore in una qualche parte del torace. 

Prontamente distinguesi dall’ematemesi, per- 
chè in quella il sangue sgorga in quantità 
maggiore , è d’un colore più cupo , è più gru- 
moso e mescolato con le altre materie conte- 
nute nello stomaco , e non è finalmente ac- 
compagnato da tosse: d’altronde il sangue che 
tiene dai polmoni è d'ordinario in dose mino- 
re , ha un color vivo di rosa , è fluido e misto 
a un poco di muco spumoso, ed è rigettato 
con la tosse. 

Lo spurgo di sangue accade più frequente- 
mente tra i sedici, ed i venticinque anni, e può 
essere determinato da qualunque violento eser- 
cizio come la corsa , il salto, la lotta, il canto, 
la declamazione, o il suono degli strumenti a 
fiato, è pure prodotto dalle ferite, dalle pletore, 
dalle affezioni polmonari , dalla lassezza dei 
vasi sanguigni, dalla febbre etica , dalla tosse , 
da una vita irregolare, dagli eccessi nel vino , 
e dalla soppressione di qualche abituale flusso 
di sangue, come i mestrui, 1’ emorroidi, ec. 
Lo stesso effetto nasce dall’inspirazione di 
un’ aria eccessivamente rarefatta , e perciò 
mal adattata ad espandere giustamente i pol- 
moni. 

Gl’ individui , nfei quali esiste una difettosa 
disposizione nei vasi del polmone , o una di- 
minuita capacità del torace ( circostanze che 
Thomas. Elem. T. II. i d 
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sono indicate da un petto stretto, e da spalle ' 
prominenti , da una struttura delicata, e da un 
temperamento sanguigno ) sono multo predi- 
sposti a questa emorragia egualmente che 
quelli che già altre volte vi andaron soggetti: si 
richiede poi nei primi la concorrenza di qual- 
cuna, o di più delle cause occasionali sopra 
indicate per determinare il primo sviluppo del- 
l’ emorragìa . 

L'emottisi dunque non dee sempre riguar- 
darsi come malattia primaria, che anzi sovente 
non è che un mero sintòma, ed in molte ma- 
lattìe, come le pleuritidi, le peripneumonie, e 
diverse febbri , si dichiara, e presagisce un 
termine felice, se però sia assai leggiera. 

Alcune volte è preceduta quella emorragìa, 
come abbiamo già notato, da un senso di peso 
al petto, *la una tosse secca ferina, da qual- 
che grado di dispnea, e da un polso duro e vi- 
brato; altre volte è annunziata da brividi, da 
freddo alle estremità, da dolori al dorso e ai 
lombi, da flatulenza, stitichezza, e depressione 
di forze. Il sangue spurgato ora è sottile, e di 
un colore rosso florido , ed ora è denso e di 
ona tinta cupa o nericcia: niun’ altra congettu- 
ra dunque può tirarsi da queste differenti ap- 
parenze se non che il sangue più o meno tem- 
po si trattenne nel petto prima d'essere e- 
spulso . 

Un’attacco di emottisi non è ordinariamen- 
te accompagnato da pericolo a meno che i sin- 
tomi della tise polmonare abbiano preceduto » 
o si manifestino dopo l’escrezione sanguigna ; 
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percolo pur non esiste quando non lascia nè 
tosse , nè dispnea, nè altra affezione dei pol- 
moni , e quando non si riscontra difetto nella 
conformazione «lei sistema polmonare: esente 
ancora da triste conseguenze è nelle persone 
tòrti, vigorose , e di una perfetta costituzione 
purché il flusso di sangue non sia soverchio: 
le persone deboli al contrario, e quelle dotate 
di libra lassa , e di gracile teqiperamento dif- 
ficilmente se ne liberano. 

Raramente l’ emottisi è tanto forte da dive- 
nir fatale in un solo accesso , e quando ciò ac- 
cada l’effusione ha origine da qualche rispet- 
tabile diramazione sanguigna: quindi il peri- 
colo è proporzionato alla quantità del sangi-ie 
che sgorga, e relativo al calibro del vaso da 
cui proviene . 

Quando questa malattìa ha un esito fatale in 
seguito della rottura di qualche grosso vaso, si 
trova nella sezione una, gran quantità di sangue 
aggrumato tra i polmoni e la pleura , ed un 
maggiore o minor grado d' infiammazione at- 
torno al luogo della rottura: quando l’esito è 
la consunzione polmonare si vedono quei mor- 
bosi resultati, di cui sarà fatto menzione nel- 
1’ articolo speciale di quella malattia . 

Nell’emottisi si modererà il flusso sanguigno, 
con una severa osservanza del melodo antiflo- 
gistico, con evitare scrupolosamente di riscal- 
dare^» metter in violento esercizio il corpa^ — _ 
con l'arami ni strare opportunamente i lassativi 
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rinfrescanti (i)come la manna, i tamarindi, 
il solfato di potassa, il fosfato di soda ec. e col 
fare uso di una leggera dieta vegetabile unita 
ai rinfrescanti (2) . La bevanda ordinaria sarà 
l’acqua fredda acidulata . Il D.r Darwin, opina, 
che l' immersione nell’ acqua fredda, o la subi- 
tanea aspersione della medesima sopra tutto 
il corpo possa facilmente ristagnare una emor- 
ragìa di polmone. In quanto a me credo che 
non debba mai omettersi in qualunque caso di 
emottisi l’applicazione del freddo alla parte ge- 
nitale , e l' immersione dei piedi ed ancora di 
tutte le estremità inferiori nell’acqua fredda . 

Se il malato ha molta febbre, e molto calo- 
re , se è giovine o di costituzione pletorica , e 
se il suo polso è duro e vibrato ritrarremo un, 
marcato vantaggio dal salasso del braccio ri- 


ti) R. Infua. di rose onc. j. e mezza 
Solfato di magnea. drain. ij. M. 

F- Bevajida da darsi ire volle il giorno - 
( 9 ) R. Infus. di ros. onc. j. e mezza 
Nilral. di potas, gran. xv. 

Tini, d'opp. goc. xx. M. 

F. Bevanda da prenderai ogni 5- 0 4 ore . 

Owtto . 

R. Sopra tartrat. di potaa. dram. iij. 

Nilral. di petaa. dram. ij. M. 

F. polv. Il malato ne prenda dram. mezza per volta, 
in un bicchiere di decollo d’ orzo , o d' acqua fredda . 

• Ovvero . 

R. Aoid. solfor. allung. goc. xxx. 

A'cq. di font. onc. j. e mezza 

Tini, d'opp. goc. xx. , 

Sirop. di ioa. dram. M. 

F. Bevanda. 
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petuto ancora a norma delle circostanze: al con* 
trario se vi sono segni di debolezza, e di rila- 
sciamento , e se il sangue presenta un color cu- 
po non sarà punto indicata la missione di san- 
gue. 

In tutti i casi di grave emorragìa oltre il ri- 
correre ai blandi purgativi , ed ai rimedj rin- 
frescanti or ora descritti , amministreremo gli 
astringenti (i) per frenarla al più presto pos- 
sibile: e se i più leggeri non ci corrispondono, 
dobbiamo allora impiegar quelli di una natura 
più attiva (2) con la cautela soltanto di esibire 


(l) R. Gom. kin. gr. viij. 

Allum. gr x. 

Opp. gr. mezzo 
Confez, di rote qb. M> 

F. B da prenderai ogni 4. ore 
Ovvero . 

R. Alluni, gr. viij. 

Terr. calhecu gr.x. 

Confez. di rose qb. M- 

F. Bolo ogni 4 ore : vi si beva sopra 5. cucchiaiate 
-da minestra d’infus. di rose . 

Ovvero . 

R. Tini, di chino 

— — di catechu a onc. mezza. , -- 

— — d’oppio drara. ij. M. 

Se ne prenda da 5o. a 4o. gocce per una dose 
( 3 ) Solfat. dì zinco gr. mezzo a ìj. 1 

Oppio gran, mezzo . ' 

Confez. di rose gr. xij. M. 

F. Pillola da prendersi 5. volte il giorno ■ 

Ovvero . 

R. Gom. kino. gr- x. ' 

Allume usto gr. ij. 

Oppio gr. mezzo. 

Confea. di rose qb. fb. 
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.qualche lassativa di tempo in tempo , come 
l’olio di ricino ec. per impedire che produca- 
no qualche dannoso effetto. 

L'acetato di piombo è stato adoprato libe- 
ramente nell’emottisi con buon successo . Si 
può senza timore darne un grano ogni quat- 
tro o sei ore, e nei casi in cui urge il pericolo 
possiamo azzardare di crescere la dose sino a 
due gràni . La maniera d'amnanistrarlo è di 
scioglierlo in una infusione di rose unitamen- 
te a poche gocce di tintura oppio. 

La patente azione della digitale sul diminui- 
re le pulsazioni delie arterie ha suggerito ai 
medici di adottarne 1‘ uso nell'emottisi anche 
preferibilmente alle altre emorragie, e l' effetto 
ottenuto da molti pratici, e ripetutamente da 


Ovvero . 

R Solfato di rame gr. v. 

Acq. rosa ouce viij. 

Tintura d'oppio gr. xxxx. 

Una cucchiaiata ogni 4- ore . 

Ovvero . 

R. lnftis. di rose unc. j. e mezza 
Allume gr. x. 

Solfato di zinco gr. mezzo 
Tintura d’ oppio got. x. 

Sirop. di rose draui. j- M. 

Ogni 4. ore . 

Ovvero . 

II. Tini- Beuzoes. couip. 

Saturnia, adram. ij. M. 

Da prenderne xxv. o xxx. gocce per dose . 
Ovvero . 

R. Sopracetalo di piombo gr. j. e mezze 
Oppio gr. mezzo 
Contea di. vose qb. 
f. pillole da darsi ogui 4. o 6. ore* 
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me stesso , è stato felicissimo. Si può dare a 
piccole dosi , e ripeterla due, o tre volte il 
giorno , come si prescrive qui sotto (i) . 

Se P emorragìa resiste a tutti i compensi fi- 
nora indicati , e vi è ragion di temere che il 
malato possa soccombere alla perdita del san- 
gue , converrà applicare un vessicante sul pet- 
to: da questo rimedio sonoai spesso veduti mar- 
cati vantaggi nei casi di simil natura . 

Il D.r Rush di dice che una cucchiaiata o 
due di sai comune è spesso proficuo rimedio 
quando tutti gli altri sono riesciti inutili. Quan- 
do l’emottisi è accompagnata da molta tosse 
sarà necessario ricorrere all’oppio esibito in 
piccole, e ripetute dosi, e mescolato agli altri 
rimedj . 

Le differenti preparazioni d' josciamo sono 


ft) Polvere di digit, purpur. gr j. 

Cou fez di rose qb. 

F. B. da prendersi mattina, e sera. 

Ovvero . \ 

R. Infus. di digit, dram. vj. a ouc. j, 

Sopracet- di piombo goc ij. 

Tintur. d'oppio gr v. M. 

F. Bevanda da prendersi ogni 5. ore. 

Ovvero . 

R. Foglie secche dì digit. onc. j. 

Alcool 

Acq. pura a onc. ij. 

F. infus. dopo a4. ore col. e dà al inalato gocce xxx. 
a. o 3. volte il giorno in acq. di menta onc. j. 

Ovvero . 

R. Infusione di rose onc. j. e mezza 
Tint. di digit, goc. xx. 

d’oppio goc. x. M. 

F. Bevanda da prenderli ogni tei ore. 
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state adoprate dai medici Tedeschi con felice 
successo (1), ma siccome possediamo nella di- 
gitale un rimedio tanto attivo per frenare le 
emorragìe polmonari per mezzo della diminui- 
ta azione del cuore , e delle arterie , così sem- 
bra inutile di ricorrere all'josciamo, eccettuan- 
do però quei casi nei quali gli dobbiamo ac- 
cordare la preferenza sull'oppio all’oggetto di 
calmare la tosse. 

Quando l' emorragìa è cessata, ogni possibii 
cautela deve osservarsi per impedirne il ritor- 
no . Se la malattìa deve la sua origine ad una 
organica predisposizione, e se si combina la dia- 
tesi infiammatoria sarà necessario prevenirla 
con delle piccole missioni di sangue, e ripe- 
terle secondo l’ urgenza dei sintomi ; oltre di 
ciò ci serviremo con vantaggio dei rimedj rin- 
frescanti , e particolarmente dei blandi lassati- 
vi , ed obbligheremo il malato a stare attaccato 
a un rigoroso regime antiflogistico, e ad evita- 
re qualunque violento esercizio del corpo , e 
qualunque agitazione di spirito, e simili cause 
occasionali. 

La navigazione , il moto in una comoda car- 
rozza, l'altalena, e la moderata equitazione so-, 
no gli-esercizj più adattati., 

Quando la malattia insorge nelle persone di 
fibra lassa, e di temperamento gracile è stato 
da alcuni pratici adottato il sistema di animi- 


ti) V. Estrailo del giornale d' Hufeland nel voi. III. 
p. 676. del giornale Medico Fisico. 
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lustrare la china , etl i calibeati . Questi rimedj 
però, ed il secondo in specie sembrano mal si- 
curi in tutti i casi di emorragìa attiva , e spesso 
sono riusciti dannosi nell’ emottisi a motivo 
della loro attività ad accrescere la diatesi in*- 
fiammatoria. 

Tutte le volte che esiste un dolore fisso sul 
petto, si applicherà un vessicante sopra la par- 
te dolente d'onde vedremo nascere considera- 
bili vantaggi. 

Hcematemesis o Vomito di sangue . 

L’ emorragìa dello stomaco potrà agevol- 
mente distinguersi da quella dei polmoni per 
essere ordinariamente preceduta da un senso 
di peso , di dolore e d’ ansietà nella regione 
dello stomaco , per essere scevra da tosse , per 
mostrarsi in rispettabile quantità, e perchè fi- 
nalmente il sangue comparisce di un colore 
cupo , e alquanto aggrumato, e mescolato con 
le altre sostanze contenute nello stomaco . 

Questa malattìa può esser prodotta da qua- 
lunque sostanza ricevuta nello stomaco , e ca- 
pace a stimolarlo violentemente, o lederne di- 
rettamente le pareti : nasce essa ancora dai col- 
pi , contusioni o qualunque altra causa capace 
di eccitare un processo infiammatorio sopra 
questo organo , o di determinarvi un eccessivo 
afflusso di sangue : il più delle volte però in- 
sorge questa malattìa come sintoma d’ altra af- 
fezione , piuttosto che come primaria af- 
fezione, ed è particolarmente sintomatica del- 
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le ostruzioni di fegato, di milza, o di altri vi- 
sceri ,e consensuale della soppressione di qual- 
che flusso sanguigno come dei mestrui , del- 
l’ emorroidi ec. 

Verso gli ultimi periodi della scarlattina ma- 
ligna, del tifo grave, ed altre malattie di simil 
natura , nelle quali grandemente prevalgono i 
sintomi putridi , si vede facilmente insorgere 
l'emorragìa dello stomaco . 

L’Ematemesi raramente è così profusa da 
apportare repentinamente la morte , e il mag- 
gior pericolo sembra dipendere o dalla grave 
debolezza indotta dai repetuti attacchi del ma- 
le, o dalla permanenza del sangue nel tubo in- 
testinale che divenendo di natura irritante può 
dar luogo allo sviluppo di altri imponenti fe- 
nomeni morbosi . 

I resultati che si riscontrano con la sezione 
quando l' esito è stato fatale, sono dipendenti 
daH'affezioÉie morbosa di cui l'ematemesi co- 
stituisce un sintoma . 

Quando questa malattìa si manifesta in un 
temperamento pletorico, ed è accompagnata 
dai sintomi febbrili e da quelli che caratteriz- 
zano una diatesi infiammatoria sarà opportuna 
una discreta missione di sangue dal braccio ; 
ma fuori della coincidenza di tutte le circostan- 
ze sovr aindicate un tal rimedio non sarà appli- 
cabile in vista dell' estrema debolezza , che dì 
natura sua produce questo flusso sanguigno . 

Nei moderati attacchi servirà prescrivere 
I* uso dei rinfrescanti indicati nel cap. dell’ E- 
mottisi , e contemporaneamente due o tre voU 
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te il giorno si daranno delle piccole dosi d’op- 
pio: la dieta sarà limitata ad un cibo di qualità 
leggiera, e nutritiva e si ordinerà al malato di 
bevere dell’acque fresche, e acidulate . Quando 
questi compensi manchino del desiderato effet- 
to con prontezza , non tarderemo allora a ricor* 
rere ai validi astringenti, e sedativi, secando 
che abbiamo mostrato nel capitolo precedente. 

• Nel corso dell* esibizione di questi astringen- 
ti converrà non pertanto di amministrare qual- 
che gentil minorativo , come l’olio di ricino, 
di tratto in tratto per togliere la stitichezza, e 
prevenirne i nocivi effetti . 

Ho delle tòrti ragioni per credere , che non 
-esista in questi casi migliore, e più efficace a- 
stringente della tintura di muriato di ferro: l'ap- 
plicazione di questo farmaco immediatamente 
sopra la bocca dei vasi che gettano sangue a- - 
gisce in fatti come stittico . La dose è di 20 . o 
gocce in un poco d’ acqua fredda da ripe- 
tersi ogni due ore, ed anche ogni ora fino 
a che si arresti l’ emorragìa . 

È stato detto da alcuni che le dosi abbon- 
danti di spermaceti portano dei vantaggi in 
questa malattìa: sembra però che si possano at- 
tendere dei buoni resultati amministrandolo 
dopo cessata l’emorragìa,, piuttosto che quan- 
do sgorga il sangue, e sopratutto quando l’ef- 
fusione è abbondante . Se qualche pratico fosse 
inclinato a provarlo può amministrarlo nella 
seguente forma (1). 


(i) R. Spermaceti onc. mezza • 
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L'applicazione d' un vessicante alla regione 
epigastrica ha spesso portato dei buoni effetti 
nei casi più pertinaci • 

Arrestata appena 1’ emorragìa le nostre ve- 
dute saranno dirette a scoprire se è possibile 
la causa d'onde proviene, e allontanando que- 
sta, ossia la malattìa primaria, tenteremo di pre- 
venire qualunque repetizione di male . 

I più validi antisettici debbono essere ado- 
prati per combattere l’ ematemesi sintomatica 
delle malattìe putride (V. tifo grave), e i mer- 
curiali, la cicuta ec. saranno i rimedj opportuni 
contro quella emorragìa che è mantenuta da 
indurimento del fegato , o della milza , come 
possiamo vedere all'articolo delia epatitide, e 
della spienitide croniche . 

Un moderno scrittore (i) ci fa sapere di 
avere incontrato nella sua pratica una varietà 
di tal malattìa, nelle donne dai 18 . ai 3o. anni, 
non consistente nell’affezione organica dello 
stomaco, o dei visceri collaterali, la quale or- 
dinariamente resisteva al metodo ordinario 


i 

Si sciolga nel torlo d'uovo qb. agitandolo in moriajo 
di marmo, e si aggiunga. 

Acq. di meuta onc. j. 

di fonte onc. v. 

Nitral di potassa dram. j. 

Sirop. Tolutan. dram. ij. 

Tintnra d’opp. goc. xxxxx. M. 

P. mistura da prenderne tre cucchiaiate da minestra 
ogni 3. o 4. ore . 

(i) V. Hamilton- Osservazioni sulla utilità dei pur- 
ganti pag. 109. 
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delle fredde bevande acidulate , e dei varj 
emmenagoghi , ma che al contrario pronta- 
mente e con facilità scompariva sotto l’uso 
dei purganti , che inducevano abbondanti e- 
vacuazioni alvine . 

Haematuria o Mitto cruento . 

Questa malattìa è alcune volte prodotta daU 
le cadute , dai colpi , dalle contusioni, o da 
qualche violento esercizio come il moto a ca- 
vallo, il saltare ec, più spesso però le dà origi- 
ne qualche piccolo calcolo ospitante nei reni, o 
negli ureteri, che per il suo volume, e la sua ir- 
regolar superfacie lede la faccia interna delle 
parti cui viene a contatto : in questi casi il san- 
gue espulso per orina è ordinariamente alquan- 
to coagulato , e deposita un sedimento di color 
rosso scuro simile alla fondata del caffè .Rara- 
mente, se pur talvolta esiste, questa affezione 
è idiopatica. 

Il flusso di sangue per orina , quando deri- 
va dal rene, o dal uretere , è ordinariamente 
congiunto a un dolore acuto, e ad un senso di 
peso ai lombi , e a qualche difficoltà d’orinare: 
il primo getto dell’orina comparisce glutinoso, 
e colorito molto in rosso , ma verso il termine 
dell’espulsione riprende la trasparenza, e il 
colorito naturale . Quando il sangue proviene 
dalla vessica si riscontra il più delle volte del 
dolore, e del bruciore alla regione ipogastrica. 

L'ematuria si distingue dall’orina torbida, 
e rossa di molte malattìe per il deposito coagu- 


lato , che nel primo caso si osserva nel fondo ' 
del vaso, e per la proprietà di tingere in rosso 
un pezzo di biancheria . « 

' L’orina sanguinolenta è sempre accompa- 
gnata da qualche pericolo, se in specie si trovi 
mescolata a una materia purulenta: nel corso 
di qualche malattia maligna la di lei comparsa 
indica una massima discrasìa del sangue, e co- 
stituisce sempre un prognostico fatale. 

I resultati delle autossìe coincidono con 
quelli delle malattìe, che hanno cagionato que- 
sta emorragìa. 

La cura deve essere modellata secondo le 
aause produttrici : se dunque nasce l'ematuria 
da qualche lesione esterna come da colpi , o 
cadute, e se il soggetto è pletorico sarà indica- 
to di fare delle sottrazioni di sangue; dopo ciò 
si amministreranno ogni due o tre ore due cuc- 
chiaiate d’ una infusione di rosé nella quale sia 
sciolta una piccola quantità di nitro e si ordi- 
neranno dei blandi purgativi come folio di ri- 
cino , il solfato di magnesia , o di soda , ripe- 
tendo l’uso dei purganti ogni due, o tre gior- 
ni per mantenere sempre libero il ventre. 

Se però l’ emorragìa persistesse dopo che a- 
vessimo ricorso a questi rimedj, passeremo a- 
gli astringenti notati nei precedenti articoli , 
con la cautela di principiare dai più miti . Per 
alleggerire l’irritazione potremo ancora dare 
piccole dosi d’oppio ogni quattro , o sei ore . 
Nei casi di sedimento muccosp e purulento nel- 
l’ orina una mezza dramma d’uva ursina pol- 
verizaata , e pr*sa tre volte il giorno porterà 
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vantaggio, ohe diverrà più sensibile se la be- 
vanda comune del malato consista d'acqua 
doppia di soda acidulata. 

Quando l’ematuria è mantenuta da un cal- 
colo nel rene , nell’uretere, o nella vessicanon 
vi è altra cura che nel toglier la causa: ma sic- 
come ciò non può sempre eseguirsi , così spes- 
so dobbiam contentarci di moderare i sintomi > 
i.° facendo bevere ampiamente al malato del- 
le bevande mucillagginose , come una saturata 
decozione d’orzo, una soluzione di gomma a- 
rabica, un decotto di altea addolciti con mie® 
le, 2 ° amministrando delle dosi refratte d’oppio 
unito ai rinfrescanti come si è accennato par- 
lando dell’emottisi, e 3.° iniettando frequente- 
mente dei clÌ6terj ammollienti nell’ intestino 
retto . 

Nel volume 8.o dei - Medicai facts and ob- 
servations - è registrato un caso d’ Ematuria , 
che resistè alle ripetute missioni di sangue, ai 
bagni caldi, ai purganti salini, agli emetici dì 
varia qualità , all'oppio e alla canfora a dosi ge- 
nerose , all’uva ursina, all’acqua mefitica, alca- 
lina ec. , e che poi fu prontamente, e stabil- 
mente vinta col dare al malato una pinta per 
giorno di una decozione di foglie di pesco. 
Questo decotto era fatto con un’oncia di foglie 
secche di pesco (Amygdala Persica lin.) bol- 
lite in quattro libbre d’acqua fino alla diminu- 
zione della quarta parte del liquido . 

I validi antisettici formano la classe dei ri- 
medj adattati per combattere l’ematuria sinto- 
matica di qualche malattìa maligna, come per 
es. della febbre putì ida . 
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Menorrhagia o eccessivo flusso mestruo. 

La mestruazione deve riguardarsi come im- 
moderata , o quando ritorna più spesso dei 
periodo naturale, e si mantiene per un tempo 
più lungo, o quando è più copiosa , che non 
suole essere negli altri periodi spettanti al me- 
desimo individuo. Unitamente al ilusso straor- 
dinario di sangue si trovano per lo più dei do- 
lori ai lombi, ed al ventre simili in qualche par- 
te a quelli del travaglio del parto. 

L’ intervallo più comune fra una mestrua- 
zione e l'altra è dai 27, ai So. giorni, e la du- 
rata dello sgorgo mestruo differisce secondo 
le varie circostanze individuali: ma però rara- 
mente continua più di sei giorni, e meno di 
tre , e non cessa improvvisamente, ma a grado 
a grado . La quantità del sangue in una donna 
sana, e ben costituita è dalle quattro alle set 
once per ogni ricorrenza. I soggetti dotati di 
un temperamento debole e lasso hanno una 
mestruazione più abbondante , e più lungamen- 
te protratta delle donne robuste, così le floride, 
e vigorose contadine appena perdono la metà 
del sangue, che sorte alle languide e scolorite 
abitatrici delle città . 

Le cause della menorragia possono ridursi 
alle seguenti : 

1* Un temperamento pletorico, o una gene- 
rale sovrabbondanza di sangue . 

2. 0 Le circostanze accidentali capaci di de- 
terminare con maggior impeto, ed in maggior 
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copia li sangue verso i vasi uterini, come il vio- 
lento esercizio del ball'o, i colpi ole contusio- 
ni al basso ventre, gli sforzi di qualunque ge- 
nere, i violenti patemi d’animo. 

3 .° Le irritazioni portate direttamente sull’u- 
tero, come una grave stitichezza per cui la don- 
na sia obbligata a forzar la sortita degli escre- 
menti con gran violenza, l’abuso del coito par- 
ticolarmente nel tempo dei mestrui, l’applica- 
zione del freddo, o dell’umidità ai piedi, ciò 
che può determinare un maggiore afflusso di 
sangue all'utero. 

La debolezza, ed il rilasciamento del vi- 
scere indotto dalle frequenti gravidanze, dai 
difficili e penosi parti, o dai ripetuti aborti . 

5 . ° Tutte le cause che generalmente debili- 
tano tutto il sistema ; tali sarebbero una vita 
sedentaria e inerte , la propensione alla ma- 
linconìa ed all’abbattimento di spirito, una 
dieta scarsa , e poco nutriente , un’ uso trop- 
po esteso di bevande calde rilassanti come 
thè , e caffè , 1’ abitazione in caldi apparta- 
menti , e finalmente 

6. ° Le affezioni organiche, lo scirro, il poli- 
po. 1 esulcerazione ec, dell'utero . 

Il (lusso eccessivo di sangue, dipendente da 
pletora è spesso preceduto da cefalalgia , e 
vertigine , o da disnèa , e si presenta accompa- 
gnato da dolori 3i lombi, e all’ osso sacro, da 
un poco dì sete, da calore universale, e da pol- 
so duro , pieno, e frequente: ma quando al 
contrario riconosce la sua causa nella lassezza 
organica del viscere, o nella generai debolezza 
Thomas E/cm. T. II. 19 
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del sistema, e che tali attacchi sono frequenti, 
i sintomi che l’accompagnano sono, faccia pal- 
lida, lassezza e affloscimento della libra mu- 
scolare , brividi, insolita stanchezza nel moto, 
respirazione laboriosa per il più piccolo sforzo, 
dolori al dorso in seguito del mantenere per 
pochissimo tempo il tronco in situazione eret- 
ta, freddo delle estremità, perdita d’appetito e 
indigestione, e finalmente una lunga schiera 
dei sintomi nervosi. 

Se la malattia con dei frequenti , e forti ac- 
cessi ha indotto un grado considerabile di de- 
bolezza, è cosa non rara di vedere edematose 
le estremità inferiori specialmente verso la se- 
ra, e veder pur insorgere una generale leuco- 
flemmazìa . 

Il prognostico di questa malattìa deve essere 
modificato dalla causa , che le ha dato origine . 
Se tiasce da pletora, e universal pienezza del 
sistema non dobbiamo temere alcun pericolo , 
giacché l’unico incomodo, che proverà la don- 
na sarà una temporaria debolezza: ma quando 
è prodotta da rilassamento dei vasi uterini, e 
che è profusa, di lunga durata e spesso ripetuta, 
avremo sempre dei rischj da correre , di veder 
cioè nascere una generale astenia, e un abito 
di corpo leucoflemmatico . La leucorrea è la 
conseguenza più comune di questa sorte di e- 
morragia . Le affezioni organiche dell’utero, 
che non di rado s’incontrano dopo l’età di 
anni, sono per lo più riguardate come cause 
incurabili . -~ 

Le menorragie provenienti da scirro, e che 
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portano un esito funesto hanno fatto vedere 
nella sezione l' utero aumentato assai di volu- 
me, e la sua sostanza più grossa, e più dura, 
e tagliata internamente ha presentato una 
struttura compatta intersecata da dei diatram- 
mi membranosi . La superficie interna è nel 
tempo medesimo esulcerata e ricoperta di pro- 
duzioni prominenti e corrose, e da queste e- 
sulcerazioni si vede che trapela l’emorragìa. 

Quando l'organica affezione è un polipo,, 
nella sezione si trova , che per lo più questo 
corpo è aderente alle vicinanze del collo dell 1 
utero, e che lo circondano molti vasi varicosi, 
i quali lasciano piovere una gran quantità di 
sangue tutte le volte che qualcuno di essi vie- 
ne a rompersi . 

Quando un profuso flusso di sangue mestruo 
è accompagnato da dolore ai lombi , e la ma- 
lata è di temperamento robusto, e pletorico, ed 
ha i sintomi di piressìa, converrà estrarre qual- 
che poco di sangue; ma fuori di queste circo- 
stanze la flebotomìa si potrà trascurare senza 
pericolo , 

In generale basta, per la cura, di ricorrere a- 
gli altri rimedj antiflogistici , come mantenere 
libero il ventre con i blandi lassativi , che non 
apportano se non piccolissimo stimolo (i);am- 


(1) R . Tartrat. di potassa onc. mezza 
Manna ultima dram. iij. 

Acq. bollente onc. iij. 

Tintura di Lavend. comp. dram. mevza M. 
F. mistura da prenderne la metà per una dose . 
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ministrare dei rinfrescanti (i) cerne il nitro ; 
prescrivere una stretta dieta ; far bevere copio- 
samente delle pozioni fresche e acidulate , co- 
me la limonata, ola bevanda tamarindata, e man- 
tenere la camera ad una moderata temperatu- 
ra , e il letto poco soffice, e leggermente co- 
perto di panni . Oltre questi mezzi curativi non 
dee permettersi alla malata la situazione eret- 
ta e qualunque altra cosa, che possa ricono- 
scersi capace di agire eccitando . 

Con queste cautele e moderando il male nei 
suoi primordj, vi è ragion di sperare che le 
donne possano nella pluralità dei casi sottrarsi 
a quella debolezza , che è la conseguenza ordi- 
naria delle violente, e ripetute menorragìe . 

Quando non esistono sintomi indicanti l'au- 
mento d' azione dei vasi uterini, e noi suppon- 
gbiamo che 1’ emorragìa sia nata in seguito 
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Ovvero . 

R. Solfato di Magnes. ouc. ij. 

Acq. bollente onc. vj. 

Tintura di Sena comp. onc. mezza 
Sirop. di Rose ilram. ij. M. 

Se ne prenda per mia dose quattro cucchiaiate . 

(t) R. Carbonat. di Potassa denar. j. 

Sugo di Limone ouc. mezza 
Nitrato di Potassa gran. xv. 

Acq. di fonte onc. j. e mezza 
Airop. di Viole dram. ij. M. 

F. Bevanda da prenderti ogni 5 ore. 

Ovvero . 

R. Infus. di Rose onc. ij. 

Nitrato di Pota ss. denar. mezzo 
Aggiungi all’occasione 

Tinnir. d’Opp. goc. xv. IVI. 

F. bevanda da ripetersi ogui 4. ore. 
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della lassezza vascolare , oltre il tenere la don- 
na in positura orizzontale, allontanare il trop- 
po calore esterno, fare uso dei rinfrescanti in- 
ternamente , proibire ìt coito, togliere la costi- 
pazione del ventre e tutte le altre cause remo- 
te , ricorreremo ancora ai sedativi ed agli a- 
stringenti applicati tanto all’interno, quanto 
all’esterno. Dei panni lini inzuppati in acqua 
e aceto, e applicati costantemente ai lombi, ed 
alle pudende hanno un valevole influsso in mol- 
tissimi casi di emorragìa uterina . Questo com- 
penso non dee dunque essere tralasciato tutte 
le volte che il flusso sanguigno è molto abbon- 
dante. 

L’oppio è stato adoprato spesso nella me- 
norragìa per uso interno, e certamente ha por- 
tato dei sicuri, e notabili vantaggj tutte le vol- 
te che la malata soffriva dei dolori spasmodici 
uterini . In queste combinazioni si può ammi- 
nistrare a piccole dosi e spesso ripetute, mesco- 
lato ai rinfrescanti, o agli astringenti: siccome 
però l’ oppio possiede la facoltà di rilasciare 
grandemente il sistema animale ogni qualvol- 
ta è largamente adoprato, così non converrà 
prescriverlo nei casi di universale astenìa a 
meno che si verifichino le condizioni qui so- 
pra enunciate . 

Gli astringenti più in uso in quésta malattìa 
sono l’allume , il catechù, il gommochino , e 
il bolo armeno che possono darsi come si è 
notato qui sotto (i), o come abbiamo prescrit- 

(i) R. Allume gr. xij. 


Digitized by Google 



/ 


™ 1 

to parlando dell’emottisi, e dell’ aborto. Il sol- 
fato di zinco , ed il sopracetato di piombo pos- 
sono essere amministrati nei casi di profusa e- 
morragìa ( V. Emottisi ) . Possiamo dare il se- 
condo alla dose di uno, due, o ancora tre gra- 
ni ogni tre o quattro ore secondo l’urgenza dei 
casi . 

Ogni qualvolta l’ emorragìa è abbondante e 
resiste ai rimedj finora indicati , saremo ob- 
bligati a introdurre delle inazioni astringenti 
nell’utero. Qualcheduna di quelle qui sotto de- 
scritte servirà secondo le varie occasioni (i) . 


Gora. Kine gran. viij. . 

Con fez. di Rose qb. 

F. pillola da prendersi ogni 4. ore, aggiungi fecondo il 
bisogno 

Oppio gr. mezzo 
• . - Ovvero . 

R. Terr. Catec. gr. xij. 

Alluni, pùritìc. gran- x. 

Coni', di Rose qb. 

F. pillola. 

Ovvero . 

R. Boi. Armen. - Allume a den. mezzo M. 

F. polvere . * 

Ovvero . 

R. Siero alluminoso onc. iij. ' -, 

Per una dose . • 

Ovvero . • , . 

R. Decoz. di China onc. j. e mezza - ; 

Allume gran. xij. 

Tinlur. di Kino dram. j. 

d’ Oppio goc. xx. M. 

F. Bevanda da prendersi ogni 3. ore. 

(i)R Decot. di Scorz. di querce onc. vj. 

Allume dram- j. e mezza . I 

F. iniezioni . 
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Se ai osservi che si e no presenti i sintomi 
di aumentata azione dei vasi uterini avrà luogo 
l’oso della digitale come è stato avvertito par- 
lando dell’ emottisi, , e dell’aborto: io mi sono 
trovato molto bene di questo rimedio in alcuni 
casi di questa natura . 

Nella menorragìa proveniente da scirro o da 
esulcerazione dell’utero, tutto ciò che si può 
fare consiste nel procurare dei sollievi precarj 
con delle dosi generose d’oppio. L'unione di 
questo farmaco con l’ estratto di cicuta aggiun- 
gerà forse qualche grado di più ai resultati 
della cura palliativa . L’josciamo ancora merita 
d’essere sperimentato. 

In quei casi, nei quali la mestruazione si fa 
abbondante , dura più del consueto , o ritorna 
più spesso del dovere per motivo d una gene- 
rale lassezza della macchina, dovrà la paziente 
negli intervalli tra una mestruazione e l’altra 
far uso di rimedj attonanti , come la china, la 
corteccia di cusparia, la mirra, e le prepara- 
zioni marziali prescritte come qui sotto ho no- 


Ovvero . 

R. Solfat- di Zinco gr. xr. 
Sopracet. di Piombo dram. j. 
Acq. stillata lib. i). M. 

Ovvero , 

R. Allume denar. iiij. 

Solfat. di Zinco gr. x. 

Acq. rosa onc. viij. M. 

• Ovvero. 

R. Galla acciaccai, onc. mezza 
Acq. bollante lib. ij. M* 
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tato, o come ho fatto vedere trattando della 
dispepsìa (i) . 

Per secondare gli efTeUi di questi rimedj po- 
trà la malata far uso del bagno freddo unita- 
mente alla moderata equitazione, e ad una die- 
ta abbondante, e nutritiva, e al vino . Quando 
si possa ricorrere alle acque minerali ferruginee 
esse porteranno dei considerabili vantaggi . 

Nella debolezza grande, e lassezza delle fi- 
bre uterine per cui la donna va soggetta a delle 
profuse menorragìe, o al Huor bianco, vedremo 
che la malata ritrarrà molto profitto dalle sor- 
genti di Tunbridge , o da qualunque altra con- 
simile acqua minerale ferruginea; e siccome 
questa locale debolezza è spessissimo causa de- 
gli aborti, e delle sterilità, così non di rado si 
è osservato che l’uso di questi bagni ha rimos- 
so tali sgradevoli circostanze . 

È molto importante però di riflettere, che, 


(t) R. Mirra (tram. j. 

Sciogli in niortajo con 
Acq. Alexele. «empi. onc. vj. 

di Caunell. onc. j. 

E aggiungi . 

v Carbonai- di Potas. drain. mezza 
Solfalo di Ferro den. j. 

Sirop. setnpl. dram. ij. M. 

F. mistura da dividersi in 4. dosi di cui una se ut 
prenda la mattiua , una alle 5. pomerid. e una all’ora del 
riposo notturne . 

Ovvero • • 

R. Oecoz. di China onc. j. e mezza 
Tintura di Cusparia 
di Card, coinp. a dram.)- M. 

F. 'Bevanda, aggiungi secondo il bisogne 
Acido solfor. diluto gr. xx. 
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la menorragìa essendo spesso accompagnata da 
un grado di piressia, da dolori ai lombi, e da 
locale irritazione ,,e portando in tal caso qua- 
lunque rimedio stimolante interno aumento di 
male , non passeremo all’uso delle acque mar- 
ziali senza un profondo F^gionamento, e senza 
le più accurate riflessiWjà 
Per reprimere laj 



zione 


dante , o troppo 
temperamenti' 
dovrebbe cess 
ti , i'alluj 
lo farem 
un graijl 
rabarbaro”^ 


groppo 


abbon- 
dile si manifesta nei 
jkpoca della vita in cui 
iscriveremo i calibea- 
R.anti e l’ oppio , e questo 
tutte le sere alla dose di 
to a cinque grani circa di 






Haemarrhois o 'Emorroidi . 


Sono 1’ emorroidi piccoli tumoretti situati 
alla periferia dell’ano talvolta isolati, rotondi 
e prominenti, e qualche volta risultanti da un’ 
anello tumido e varicoso che circonda l’orifi- 
zio medesimo dell’ano. In alcuni casi vi è flus- 
so di sangue da questi tumori particolarmente 
nell’atto dell’espulsione delle fecce, ed allora 
la malattìa si distingue col nome di emorroide 
aperta, e in altri casi non esiste alcun flusso e 
si chiama allora emorroide' ceca. 

Può questa malattìa nascere da abituale sti- 
tichezza , da pletora , da penosa equitazione, da 
eccessi di vario genere, da soppressione di 
qualche antica evacuazione, e dall’uso di bor- 
ir preparazioni aloetiche : le persone di ro- 
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busto temperamento, e che conducono una 
vita sedentaria vi vanno particolarmente sog- 
gette . 

Le gravide ne vengono spesso attaccate e 
ciò per motivo della pigiatura dell’utero sull’in- 
testino retto, che impedisce il redòsso del san- 
gue venoso da questa parte, e per motivo del- 
la costipazione di ventre tanto comune alle 
donne incinte. 

L’ emorroidi sono qualche volta accompa- 
gnate da un senso di peso al dorso, ai lombi ed 
al fondo del basso ventre, e insieme da gravezza 
di capo , o vertigine, da mal di stomaco, e da 
flatulenza negli intestini. Al momento di eva- 
cuare, un dolor pungente si risveglia all’ano, e 
dei piccoli tumori si affacciano ai margini del 
medesimo . Quando questi tumoretti si rom- 
pono ne sgorga una quantità di sangue, ché ap- 
porta un notabile alleviamento di dolore, ma 
quando persistono intatti il malato è sottopo- 
sto a gravi dolori che si rinnuovano a ciascuna 
espulsione delle fecce, e non può che mala- 
mente sedersi sopra dei corpi duri . 

Questi tumori acquistano non di rado una 
considerabile estensione, ed arrivando allora a 
indurre una pressione sulla vessica vi risveglia- 
no molta irritazione , e del dolore ancora nell’ 
escrezione delle orine. 

L’ emorroidi non sono in conto alcuno peri- 
colose, ma spesso riescono nojose, e dolorose. 
Non di rado debbono riguardarsi come una sa- 
lutare evacuazione . Questi tumori possono ac- 
cidentalmente infiammarsi, e suppurare, e la- 
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Sciano talora in seguito di questi morbosi pro- 
cessi dei seni ulcerosi, o delle fistole. 

Aprendo i tumori emorroidali si trova che 
per una parte essi risultano dalla sottil cute, 
che riveste esternamente la periferìa dell'ano, 
e per un’ altra parte dalla membrana interna 
degli intestini . In generale sono questi tumori 
intatti , ma qualche volta contengono una pic- 
cola apertura per cui il sangue si fa strada . 

Nella cura dell’emorroidi si dee sempre a- 
vere il debito riguardo alla causa, che le ha 
prodotte , e siccome la stitichezza è una delle 
più comuni , così fa d’ uopo di mantenere sem- 
pre libere , e regolari le ore del secesso per mez- 
zo di gentili purgativi (i) che sieno incapaci 
d’irritare soverchiamente l’intestino retto: l’abi- 
tudine tanto frequente a prendersi in tutte le 


. (1) R. confez. di Sena onc- ij. 

Folv. di Sciarap. dram. ij. 

Nitrat. di Polas. dram. j. e mezza 
Sirop. di Spincervino qb. M. 1 

F. elettuario da prendersene quanto una nocciola se- 
condo il bisogno . 

Ovvero . 

R- Zolfo sublimato onc. j. 

Gonfez. di Sena onc. ij. 

Sopra tartrato di Potassa dram. iij. 

Sirop. di Rose qb. M. 

F. Elettuario 

Ovvero , 

R. Olio di ricino dram. vj. a onc. j. 

Ovvero . 

R. Polvere dì Sciarappa' den. j. 

Sopratartralo di Potassa denar. ij. AL 
F. Polvere per una dose . 
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funzioni del nostro corpo sarà qui di un’ utile 
ritrovamento, e dovremo cercare di risvegliar- 
la col consigliare al malato di assuefarsi ad ec- 
citare ogni giorno le sue evacuazioni intestina- 
li a certe ore determinate . 

Se i tumori emorroidali divengano molto 
dolenti, e s’ infiammino vivamente è cosa ben 
fatta di applicarvi delle mignatte, e dopo di ciò 
soprapporvi delle compresse inzuppale in una 
soluzione di acetato di piombo , o di solfato di 
zinco , e procurando che il malato dopo cia- 
scuna evacuazione alvina si unga le parti con 
qualche unguento ammolliente (i). Si adopra- 
no pure in questi casi le fornente, e gli empia- 
stri , ma più volentieri dee accordarsi la pre- 
ferenza alle prime , eccettuando le circostanze 
in cui è principiato il processo suppuratorio . 
Questo esito merita che si prevenga con ogni 
sforzo possibile , perchè spesso la fistola ne è 
l’ incomoda conseguenza . Nelle costituzioni 
pletoriche giovano molto le dosi piccole di ni- 
tro mescolate allo zolfo . II balsamo del Copai- 
va dato alla dose di 4o, o 5o. gocce sera, e mat- 


ti) Ung. di Spermaccte onc. ij. 

Tini, d’ Oppio dram. j. M. 

F- unguento . 

Ovvero . 

Unguento di Sopracet. di piombo onc. ij. 
Oppio dram. ij. M. 

Ovvero . 

R. Unguento di Spermacet. 

canforato a onc. mezza 

Oppio polv. dram. mezza M- 
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tìna è stato spesse volte capace di alleviare con- 
siderabilmente i dolori prodotti dalle emor- 
roidi . 

In alcuni casi di tumori emorroidali nume- 
rosi e gonfi si è trovato giovamento dall’ e- 
* sercitare una gentile pressione sopra cia- 
scuno separatamente, stringendoli con delica- 
tezza per un certo tempo tra l’indice, ed il 
pollice . 

In un caso di un’ affezione emorroidale in- 
terna ed esterna, la quale aveva resistito ad un 
ragionato metodo curativo sostenuto per cinque 
settimane, il D.r M. Lean (i) ci fa sap-re, che 
egli ottenne un sollievo immediato dall’ammi- 
nislrare al malato quaranta gocce di tintura di 
digitale, e che di più una pronta guarigione fù 
effettuata dall’esibizione ripetuta mattina, e se- 
ra di trentacinque gocce della medesima tintu- 
ra . Egli osservò inoltre che, quando 11 malato 
ricercò il primo consiglio medico, era di un’a- 
spetto pallido e cachettico, e le sue forze, e la 
sua fibra in un marcatissimo stato di abbatti- 
mento ; camminava a stento , e con molto do- 
lore , aveva i polsi piccoli e frequenti , e 1’ ap- 
petito era mancante: in una settimana tutte que- 
ste circostanze si cangiarpno in un modo mi- 
rabile . 

Abbiamo avvertito che qualche volta* le e- 
morroidi debbono riguardarsi come una eva- 
cuazione salutare: in questi casi è necessario 
di astenersi dal ristagnare 1’ emorragìa . 


(i) V. Giornali; Medico-Fisico voi. IV. p. i5i. 
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Quando il flusso di sangue è tanto copioso 
da indurre un grande abbattimento di .forze, 
allora ricorreremo agli astringenti interni , ed 
esterni , come sopra si è avvertito;, con la cau- 
tela però di rimediare alla stitichezza di ventre 
per mezzo dei blandi purgativi . In queste com- 
binazioni la positura orizzontale è la più con- 
veniente .• 

Se si complica all* emorroidi il prolasso del- 
l'intestino retto , bisognerà rintrodurre la par- 
te profusa ogni volta che è finita l'espulsione 
delle fecce, e la rintroduzione si eseguirà si- 
tuando orizzontalmente il malato, e pigiando 
gentilmente con le dita finché si veda rientrare 
l’intestino . 

La nuova profusione si scanserà con 1’ al- 
lontanare per quanto è possibile le cause oc- 
casionali, e quando proviene da rilasciamento 
del retto, oltre l'applicazione d'una fasciatura 
adattata, faremo uso d'astringenti interni (i) 
ed esterni • Delle -compresse inzuppate in una 
forte decozione di galla , o di scorza di quer- 
cia possono essere continuamente applicate al- 
la parte come astringenti esterni , e si può an- 


(l)R. Polr. di terra Catec.gr. viij. 

d’ Allume gr. x. M. 

F. polvere da prenderei 3. volte il giorno . 
Ovvero . 

R. Gom. Kino gr. vj. 

Allume gran. x. 

Con fez. di Rose qb. M. 
pillola . 
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cora di tempo in tempo fare delle unzioni 
con un unguento (i) che possegga delle virtù 
analoghe . 

Il bagno freddo riuscirà vantaggioso come 
un attonante universale. 

Nelle emorragie molto profuse si sono vedu- 
ti dei buoni effetti dalla pronta applicazione 
della pressione eseguita con introdurre nel ret- 
to una porzione di budello di pecoro, odi maja- 
le legato ad urta delle sue estremità, e quindi 
riempiendolo dall’ altra con qualche liquido 
freddo come per es. aceto, e acqua, e spin- 
gendo in alto con forza il liquido in modo che 
si aumenti il grado di pressione, che viene e- 
sercitata contro le pareti del retto, e finalmen- 
te ritenendo in sito questo apparecchio con 
una fasciatura adattata . 

Quando l’emorragia proviene da dei tumori 
situati molto in alto nel retto, ed è così imponen- 
te da minacciare gravi conseguenze, potremo, 
injettare qualche liquido astringente (a) in tutti 
quei casi che il flusso non ceda ai rimed j ordinarj. 


(i) R. Assung. preparai, onc. }. 

Canfor. rasp. drain. mezza 
Galla sotiilis-polv. dram. ij. 

Tini, d' Oppio dram. j. M. 

>. F. unguento . 

.Ovvero . 

R. Unguento di sopracelato di piombo onc. j. 
Polvere di Galla dram. ij. M. 

(a) R. Corteccia di quercia acciac, onc. j. 

Acq. di fonte lib. ij. 

Fa bollire alla ridnz. della metà , cola e aggiungi 
Allume dram. ij. 
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In quei casi nei quali il flusso è divenuto 
abituale, e proviene da pletura , questo stato 
pletorico debbe esser prevenuto col moderato 
moto a piedi , o in carrozza , con una dieta ri- 
stretta col prendere dei purgativi rinfrescanti 
di tempo in tempo , e con rinunziare all’ usò 
di tutti i liquori spiritosi . 

L’uso interno delle acque di Harowgate è del 
massimo vantaggio nell’ emorroidi . 1 buoni ef- 
fetti dello zolfo come blando purgante , e elio 
mostra di esercitare la sua azione per tutto fin- 
terò corso del tubi» intestinale senza troppo ir- 
ritarlo, hanno sanzionato da gran tempo la 
sua virtù in quelle affezioni emorroidali , che 
richiedono l’uso dei purganti; e la combinazio- 
ne di questo minerale con i sali neutri , che 
ha luogo in quelle acque di Harrowgate , non 
può che aumentare gli effetti catartici . 

Le persone affette da emorroidi eviteranno 
tutte le cause che vagliono ad aumentare l’af- 
flusso di sangue verso i vasi emorroidali, oche 
sono capaci di opporsi al libero reflusso del 
sangue da quelle parti , e singolarmente si a- 
slerranno dal moto a cavallo . 


Tintura d' Oppio dram.j. M. 
Per iniezione . 

Ovvero . 

R. Solfato di Zinco dram. j. 
Acq. Rosa liti. j. M. 

Ovvero . 

R, Galla acciaccata onc mezza 
Acq. boli. lib. \. cola ec. 


Diaiti; 


V. 
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Per tutto il tempo che dura l’ attacco emoF^ 
roidale sarà il vitto rinfrescante , e nutritivo 
consistente per la massima parte di vegetabili, 
Irutti maturi , gelatine , brodi ec. 1 liquori spig- 
ritosi , e fermentati saranno nocivi, onde il ma- 
lato userà solo bevande acidulate , acqua pura , 
o acqua panata . 

L’ emorroidi d’antica data inducono talvolta 
dei tumoretti varicosi alla superlicie deli’ inte- 
stino , o delle escrescenze emorroidali tanto 
penose, che esigono l’estirpazione con l'allac- 
ciatura, o con il taglio . Con certe prudenti re- 
strizioni il secondo metodo è stato altamente 
raccomandato da M. Ware (i), mentre Sir 
James Earle ( 2 ) insiste nel volere che in qua- 
lunque maniera si asportino questi tumori : del- 
le triste conseguenze però si sono vedute na- 
scere talvolta dall’ uno , e dall’ altro processo 
operatorio • 

Nei casi recenti di malattia si può ottenere 
dei vantaggi da dei mezzi più piacevoli , come 
per es. dall’introduzione nell’intestino retto di 
una grossa candeletta. Ogni qualvolta 1’ opera- 
zione radicale non si crede opportuna , o che 
vi sia qualche objezione da farsi alla sua ese- 
cuzione , noi dobbiamo tentare ia candeletta , 
la quale dà speranza, anzi, non di rado, effet- 


ti) V. Le sue Osservaziouì sulla fistola lacrimale e so- 
pra l'emorroidi . 

(a) V. Osservazioni sull’ escrescenze emorroidali. Polis 
Works by Sir James Earle voi. 3.* 

Thomas Elem. T. IL 
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tua dei miglioramenti considerabili nelle inco- 
modità prodotte dalle escrescenze emorroida- 
li 0) • 

Quando in seguito delle emorroidi l’ intesti* 
no* retto si trova talmente affetto da far sospet- 
tare che possa formarsi una fistola , possiamo 
consigliare l’ uso della tanto celebre pasta del 
D-r Warde ( 2 ) come è inserita nella farmaco- 
pea Chirurgica , e che si prepara nel seguente 
modo . 

1 tre primi ingredienti si polverizzino sottil- 
mente e si mescolino perfettamente, e si im- 
pastino con il miele , e lo zucchero tenendoli 
al fuoco finché tutta la massa sia ridotta in un 
siroppo ben chiaro ed uniforme. 

Ordine V. 

>. Profluvio 0 flussi con piressia. 

La piressìa con un* aumentata escrezione , 
non naturalmente sanguigna , costituisce que- 
sto ordine di malattìe . 


(1) V. Osservazioni tulle malattìe dell' intestino reno , 
e dell’ano di T- Copeland. 

(3) R- Rad d' Enula campan. 

Pepe nero a lib. mezza 
Semi di finocchio lib j. e mezza 
Miele depurato 
Zucchero a lib. j, 

F- pasta di cui si prenda la grossezza di una noce 
raoscada a. e 5. volle il giorno. 


r 
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Catarrhus o Catarro . 

Il Catarro consiste in una accresciuta separa- 
zione di rnucco dalla membrana del naso, delie 
fauci, e dei bronchi accompagnata da febbre 
leggiera, e da alcuni altri sintomi pedissequi 
delle affezioni febriii . 

Le persone di tutte le età , e di tutti i tem- 
peramenti ci vanno soggette, ma in special mo- 
do i giovani , e coloro che ebbero già qualche 
affezione morbosa ai polmoni: la comparsa di 
questa malattia può succedere in qualunque 
stagione dell’anno quando si combinano dei 
frequenti cambiamenti nell’atmosfera dal caldo 
al freddo, e viceversa . Nel primo caso l’ap- 
plicazione del freddo alla superficie del cor- 
po evidentemente si mostra essere la causa re- 
mota della malattia, e nel secondo pare che di- 
pendi da uno specifico contagio, giacché negli 
anni 1732. e 1733. si estese progressivamente 
per tutta l’Europa, e parte dell’America, e nel 
1780.6 nel i 8 o 3 . percorse tutta la Gran Bret- 
tagna . Quando questa malattìa ha dominato e* 
pidemicamente le è stato dato il nome speciale 
d’ influenza . „ . 

La causa prossima o immediata del catarro 
sembra consistere in un maggiore afflusso di 
umori alla membrana muccosa del naso , delle 
fauci, e dei bronchj in seguito d'una qualche 
flogosi che attacca queste parti. Si distingue il 
catarro dalla rosolìa per la discretezza dei sin- 
tomi febriii , e per la mancanza di molte delie 
caratteristiche proprie di quell’esantema. 



di consunzione , o che finalmente sia reso più 
forte per l’applicazione ripetuta del Ireddo, o 
per una cura mal diretta: ordinariamente se non 
è trascurato termina in capo a pochi giorni o 
per mezzo di una copiosa espettorazione , o 
di uno spontaneo sudore. Talvolta il catarro è 
il precursore della tise polmonare, o apre la 
strada all'asma, e all’idrotorace: in qualche 
altro caso diventa abituale , ed è accompagna- 
to da forte dispnea specialmente nell’ inverno : 
i malati di questa natura grandemente risento- 
no l’impressione d’un’acuto gelo, e tosto si 
trovano ripresi dalla solita affezione catarrale , 
che passa ora alla peripneumonia nota , nella 
quale quei miseri restano soffogati dalla copio- 
sa effusione di una viscida flemma nelle celle 
aeree e nei bronchj, ed ora si converte nella 
comune peripneumonia dispiegando un grado 
maggiore di energia . 

Le persone molto avanzate in età restano 
facilmente vittima di attacchi anco leggieri <li 
catarro , che sembrano bastanti per distruggere 
la loro poca vitalità con la sola interruzione 
benché piccolissima della funzione respira- 
toria, dovuta alla presenza del viscoso escreato 
che inonda i canali aerei: questi individui pla- 
cidamente s’immergono in un sonno mortale 
senza che presentino alcun sintoma grave , o 
che dieno indizj di mal essere . 

La membrana interna della trachea per lo 
più si trova nelle autossle dei catarri molto in- 
fiammata , e la di lei cavità ripiena di una 
quantità grande di fluido muscoso* la medesi- 
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ma morbosa affezione si estende ai polmoni 4 
cl»e si vedono carichi di egual materia, la qua- 
le produce la soffocazione . 

Nei più leggeri attacchi catarrali non è neces- 
sario alcun rimedio larmaceutico. In generale è 
bastante di tenere in letto il malato, di fargli 
osservare un regime astemio, e dargli invece del- 
le copiose bibite di caldi liquidi mucillagginosi 
e diluenti come l’acqua d’orzo, o l’acqua pa- 
nata e acidulata con un poco di sugo di limo- 
ne, o di cremor di tartaro: nei forti attacchi pe* 
rù, ove esiste molta difficoltà di respiro, e 
molto calor febrile con polso pieno e frequente 
sarà necessario, oltre l’ adottare i suddetti mez- 
zi, di garantirsi dagli effetti dell’ infiammazione 
con rimedj , che a tal’ oggetto sono adattati. 
Nei casi dunque in cui è molto forte l’ univer- 
sale affezione del sistema, e la diatesi infiam- 
matoria è grave, dobbiamo ricorrere alla lan- 
cetta, ed agli altri antiflogistici, proporzionan- 
do la quantità del sangue da estrarsi alla violen- 
za dei sintomi, ed all’età del malato. 

Se la difficoltà de! respiro, e l’oppressione 
di petto non cedono alla flebotomia generale, si 
prescrivano le sanguigne beali, e dopo si appli- 
chi un vescicante sulla parte affetta: questa ap- 
plicazione dell’espispastico raramente manche- 
rà di felice resultato se si faccia con sollecitu- 
dine. 

Per eccitare una determinazione alla super- 
ficie del corpo, e per promuovere la traspira- 
zione sarà bene indicato di amministrare delle 
piccole dosi , e spesso ripetute di qualche anti- 
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montale, come abbiamo accennato all'articolo 
della febbre continua semplice, o altri diafore- 
tici come sono qui sotto prescritti (i): l’ effetto 
di queste medicine dovrà esser secondato dal- 
le abbondanti bevande diluenti mucillaggino- 
se acidulate, e dal riposo in letto. 

L’ammoniaca è un validissimo diaforetico 
specialmente amministrata nel siero vinoso. 
Venti o trenta gocce di liq. volat. di corno di 
cervo in mezza pinta del detto siero è capace 
di presto eccitare un profuso sudore , purché il 
malato sia trattenuto in un letto moderatamen- 
te caldo. I sali neutri promuovono l’insensibile 
traspirazione quando la cute non è esternamen- 
te troppo riscaldata. Quando queste prepara- 
zioni saline sono diluite sufficientemente con 
l'acqua, e così amministrate, producono una 
cópiosa traspirazione . Una mezz’ oncia di ace- 


(i) R. Sugo di Limone onc. j. e mezza 

Carbonat. d’Arainon. den. j. e mezzo . 

Acq. di Fonte onc. v. 

Antimon tartariz. gr. j. e mezzo 
Siroppo Tolut. onc. mezza M- 
F. mistura da prenderne a cucchiaiate da mineiltyt 
ogni tre ore . 

Ovvero . 

R. Liquor d' Acetato aminon. tmc. mezza 
Mistura canfor. onc. j. 

Vin. antimon. goc. xxv. 

Sirop. d' Altea dram. i). M- 
F. Bevanda . 

Ovvero . 

R. Canfora gr. iiij. 

Polvere antimon. gran. i). 

Coufuz. di Rose qb. M. F. B.. 
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tu saturato d’ ammoniaca ( come nel liquor 
d’acetato ammoniacale ) preso ogni due o Ire 
ore produrrà molto bene il desiderato intento. 
^ Il nitro è di un uso egualmente esteso nel 
catarro, che nella gonorrea. In questa però 
aumenta certamente il dolore col suo stimolo 
portato sull’ uretra infiammata , in quello, quan- 
do l’escreato è troppo sottile, o salino, non può 
mancare d’accrescere la tosse. 

La secrezione del mucco nei polmoni, e nel- 
le fauci deve essCre pure ajutata con l’esibizio- 
ne dei pettorali della classe degli incidenti, co- 
mela sciita, il gomm’ ammoniaco ec. (i) e con 
l'introduzione ripetuta nel corso della giornata 
dei vapori dell’acqua calda unita all’aceto per 
mezzo dello strumento inalante del Dott.Mud- 
ge. Quando la tosse è violenta, ed esiste molto 
dolore, e bruciore alle fauci convien far uso 
dei rimedi emulsivi (2), e tosto «he si ritira 


( 1 ) R.Mistur. aiwnoniac. onc. v. mez. 

Ossimiel. scillit. onc. mezza M. 

F. mistura da prenderne due cucchiaiate da minestra 
ogni 4. ore , o nella violenza della tosse . 

(a) R. Mucillag. di Godi. arab. onc. V. 

Olio di Mandorle dolc. onc. j. 

Sirop. Tolut. onc. mezza 

Liquor, aminoti, carbonat. dram. mezza M. 

F. emulsione da prendersi a cucchiaiate più volte a4 
giorno . • 

Ovvero. 

R. Sperinotele dram. j. e mezza 

Si mescoli bene in un mortaio con un torlo d’ uovo 
• si aggiunga . 

Sirop. Tolut. ouc. mezza 
Acq. stillata onc. iij. 
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l'infiammazione, ricorrere agli oppiati, che 
possono ancora combinarsi con gli emulsivi . 

Se il malato non trovi calma sopra tutto 
.nella notte, sarà necessario fargli prendere 
qualche preparazione oppiata (i) all’ora con- 
sueta del sonno; e miglior! resultati avremo 
dalla unione dell’oppio con qualche diafore- 
tico . 

La stitichezza si terrà lontana col mezzo dei 
blandi lassativi tutte le volte che si dichiari 
nel corso della malattìa. 

Si può con vantaggio ungere di tempo in 
tempo la membrana muccosa delle narici con 
un poco d’unguento di spermacete, o anche con 
del sego. 


Acq. di Menta ouc. iij. M. 

F. mistura , si premia spesso a cuccbiajale grandi . 
Ovvero . 

R. Spermacete dram. ij. 

Sirop. Tolut onc. j. e mezza 
Olio di Mand. dolci onc. mezza 
Confez. di Rose onc. mezza M. 

F. Lambitivo di cui il malato prenda secando l'irnpe- 
to della tosse . 

Ovvero . 

R. Miele ottimo onc. ij. 

Olio di Mand. onc. ij. 

Sugo di Limone onc. j. 

Sirop. Tolulauo drarn. ij. M. 

F. Lambitivo. 

(i) R. Liquor- aiumon. acetato dram. iij. 

Mucillaggine di Gora. arab. onc. j. 

Sirop. Tolut. dram. j. 

Tintura d’ Oppio goc. xi. 31. 

F. Bevanda da prendersi all’ora del decotto » 

Ovvero . 

R. Polvere d* Ipecac. comp. gran. xìj. 

F. Polvere sudorifera. 
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La dieta del malato si ridurrà a pochi cibi,/ 
e rinfrescanti come l’acqua di Vena, il brodo 
di pollo, il thè latto sul brodo, i vegetabili ec. 
Questo è il piano di cura che dovrebbe met- 
tersi in pratica per tutto il corso del primo 
stadio della malattìa: ma spesso avviene, che 
dopo l’abbattimento dei sintomi inflammatorj, 
subentra una debolezza , e si mantiene un’ au- 
mentata secrezione dei polmoni, la quale si 
prolunga talora per molti mesi senza il mini- 
mo indizio di escreato purulento; in queste 
circostanze bisogna che il malato si garantisca 
dd qualunque nuova esposizione al freddo, e ciò 
massimamente egli potrà conseguire sortendo 
sempre caldamente vestito. 

Nelle affezioni catarrali di lunga mano, e in 
quelle divenute ormai abituali il malato si trat- 
terrà la mattina piò lungamente in letto, affin- 
chè così resti ivi intieramente consumato l’ordi- 
nario parossimo febrile della sera; e parimente 
si coricherà di buon'ora la sera . Egual riguar- 
do avrà il malato nell’ astenersi dall’ uso del 
vino, e di qualunque cibo di difficile digestione, 
e cercherà d’inspirare l’aria più pura, che sia 
possibile, e di prendere giornalmente un mo- 
derato esercizio con l’equitazione : tutti questi 
mezzi contribuiranno a diminuire l’afflusso del 
sangue alle parti interne, e così scemeranno le 
interne secrezioni.’ 

.Molto profitto è stato talvolta ritratto nei 
casi di catarro cronico dall'uso del bagno cal- 
do, e molto più del bagno di vapori, giacché 
col mezzo di questo rimane in nostro potere 
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d'introdurre nel petto dei vapori ora ammollien- 
ti, ora stimolanti, la cui azione è direttamente 
applicata sulla superficie ove risiede la malattia. 
Quando la secrezione dal petto e grandemen- 
te diminuita, e solamente rimane la debolez- 
za, possiamo alternare il bagno di vapori con 
le fredde immersioni prescrivendo queste, due 
volte la settimana , e quello una volta per setti- 
mana . 

Con 1’ esatta esecuzione delle prescrizioni fi- 
nora descritte, e col mantenere per lungo tem- 
po viva un’ esterna infiammazione sul torace 
per mezzo dei cerotti di pece di Borgogna 
( pix arida ) o dei vessicanti , e con l’ammini- 
strare gli oppiati per calmare la tosse , e gli at- 
tonanti , noi potremo in generale sempre ot- 
tenere di debellare tutti i reliquati di questa- 
malattia . Ma se a dispetto di tutto il piano di 
cura già tracciato si ostini la tosse ad esser sec- 
ca e violenta, o non sia accompagnata da una 
lodevole espettorazione , e che a queste circo- 
stanze si aggiunga un senso di mal essere, é 
dei dolori pungenti al petto, e in mezzo alle 
srapule; la difficoltà del respiro; il rossore del- 
le guance dopo preso l’alimento, con calore 
urente alle mani ed ai piedi; in fine gli altri 
sintomi della febbre etica, non perderemo un 
momento di tempo per accorgerti di buon'ora 
che esistono bastanti motivi per temere la for- 
mazione di suppurazioni tubercolari, e per de- 
terminarci in tali circostanze a mettere in ese- 
cuzione il piano curativo, che abbiamo iodica' 
to per la tise polmonare. 
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Cado qui in acconcio di avvertire una specie 
di catarro, cui vanno soggette le persone avan- 
zate in età, e che spesso soffrirono degli attac- 
chi di malattie di questa natura . 8ono esse at- 
taccate da una tosse, che finalmente diviene 
cronica ed abituale , continua per molti anni e 
riesce estremamente dannosa . I parossismi dì 
questa tosse sono per lo più frequenti nelle pri- 
me ore della mattina, e questi miseri malati 
d’altronde dotati di passabile salute, si trovano 
assaliti da dei nodi di tosse che durano molto 
tempo, e finalmente si sciolgono con una ab- 
bondante espettorazione, che procura un' im- 
mediato sollievo: la mattina seguente però i 
medesimi penosi sintomi tornano a inco- 
modare il malato indebolito, e così resta esau- 
rita quella poca forza che gli restava per soste- 
nere gli esercizj, e le occupazioni del giorno. 
Nei climi settentrionali particolarmente accade 
d’ incontrare questa specie di affezione catar- 
rale frequente nei vecchj , e sembra che derivi 
da una straordinaria quantità di mucco separato 
nei bronchj, e forse ancor nei polmoni, da cui 
resta impedita la respirazione, o per la cui 
meccanica irritazione si risveglia la tosse . 

Quando la malattìa è antica, o attacca le per- 
sone molto avanzate in età ed esauste di forze 
l’ espettorazione è talvolta soggetta ad arrestar- 
si non ostante che continui la medesima se- 
crezione nei bronchj, ed allora la pelle divien 
fredda , il polso piccolo e ondeggiante , il ma- 
lato si fa sonnolento , la faccia è tumida e sco- 
lorita, le labbra paonazze, e la respirazione 



ogni momento divien più labori* >sa,finchè in ul- 
timo i brunchj si trovano talmente ripieni di 
mucco,che qualunque introduzione d una quan- 
tità d'aria sufficiente per mantenere la vita è 
ormai impossibile, e la soffocazione ha luogo, 
come accadde ultimamente in un caso, che io 
ebbi sotto la mia cura . 

Una composizione di scilla (f) e gomm’àm- 
moniaco sarà molto adattata in questi casi. Gli 
attonanti sembrano ancora bene indicati, e 
perciò raccomanderemo il solfato di ferro uni- 
to alla mirra, ed al carbonato di potassa, come 
ho detto parlando della tise. L’oppio sarebbe 
nocivo per la sua proprietà di arrestare l’ espet- 
torazione. La digitale (2) riuscirà molto profi- 
cua ogni qualvolta si tratta di tossi croniche 
accompagnate da dispnea, ck gran separazio • 


(l) R. Polv. di Mirra dram j. 

Goni, ammon. dram. mezza 
Scili, polv. gr x. 

Sircfp. T 0 I 11 I. qb. AI. 

F. Alassa pi 1 1 ol are da dividersi in pillola di gran. v. 

I’ una : due mattina , e sera . 

Ovvero . 

11. Alirra dram. mezza sciogli in 
Acq pura onc. j. e aggiungi 
Alistura atnrnoniac. onc. iv. 

Ossimiel. scili it. onc. mezza * 

Tini, canfor.com p. dram. ij. M. 

Se ue prenda una cucchiajata da minestra per una dos». 
(a) 11. Alistura aminouiac. onc. v. 

Ossimiel* scillit onc. mezza 
Tintura di digitale gran. xxx. M. 

Se ne prenda una cucchiajata da minestra negli urti 
violenti di tosse . 
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ne di mueco viscido, e da minaccia di effusio- 
ne nella cellulare dei polmoni. 

La febbre catarrale conosciuta col nomed’- in- 
fluenza- che regnò cosi universalmente in mol- 
te parti dell’Inghilterra nel i8o3. e serpeggiò 
anche per tutta la Francia ove fu detta Grippe, 
comparve per la prima volta in Londra verso 
la fine del mese di Febbrajo, mentre una tem- 
peratura mite, ed un’atmosfera umida avevano 
succeduto ad un rigoroso freddo, e nuovamen- 
te al principiare di marzo successero dei cam- 
biamenti atmosferici indotti repentinamente 
dai pungenti, e gelati venti orientali . 

Come ('epidemìe precedenti di questa medesi- 
ma specie, questa malattìa presentò varj gradi 
d’ affezione morbosa , giacché in alcuni casi fu 
così leggiera da non restituire le persone nella 
incapacità di accudire alle loro ordinarie occu- 
pazioni , e faccende , e da richiedere appena ì 
soccorsi della medicina, ed in altri ai contra- 
rio l'attacco fu forte in modo da compromette- 
re la vita , e portare di fatti la morte. Fu mol- 
to fatale per i teneri fanciulli, e per i vecchj più 
ancora che per i bambini. Quelli parimente di 
un’età media ma che però erano soggetti all’a- 
sma abituale , o che avevano una predisposi- 
zione alla lise, ne risentirono dei crudeli effetti. 
» Era ordinariamente preceduta la malattia da 
brividi ed orripilazione, cui subentrava un qual- 
che grado di calore con cefalalgìa, stillicidio di 
umori dalle narici e dagli occhj, forte starnu- 
tamento, ror aggine e tosse Nello spazio di po- 
che ore il dolor di capo diventava intenso, e lo 
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stesso accadeva de! calore: il polso era frequen- 
te ma piccolo, la traspirazione difficile e op- 
pressa , ed il malato provava delle passeggiese 
puntare a traverso il petto . Alcuni malati si la- 
mentavano di dolori alle spalle , e alle membra, 
che molto si approssimavano ai caratteri del 
reumatismo cronico , e non mancavano degli 
esemp) in cui la difficoltà di respiro si sarebbe 
potuta riportare ad un’affezione reumatica dei 
muscoli intercostali. La lingua ordinariamente 
era bianca: la sete considerabile; il ventre chiu- 
so; l'orina molto colorita, e senza sedimento; 
e spesso esisteva un senso di nausea allo sto- 
maco con più o meno vomito . 

Verso la seconda, o terza notte la tosse si 
esacerbava considerabilmente divenendo forte, 
e quasi continua, e per lo più accompagnata fi- 
no dai suoi primordj dalla espettorazione di una 
sottile e acre muccosità . Il parossismo febrile 
era vespertino e fiero, cui si associava un’estre- 
ma inquietudine ed ansietà, un calore urente , 
e spesso una gran confusione di testa con qual- 
che vaneggiamento . A questo periodo della 
malattia. i! polso dava da ioo, a 120. battute per 
minuto. Verso la mattina si riscontrava ordi- 
nariamente una remissione dei sintomi febrili, 
ma la tosse persisteva violenta , ed era in gra- 
ve contrasto con la disposizione che provava il 
malato di abbandonarsi al sonno verso que- 
st’ ore . 

Quando una piacevole traspirazione presto 
si dichiarava , e quando si manteneva libero il 
ventre la febbre comunemente declinava verso 
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il 5.° e il 6.° giorno, e l'orina che fino a que- 
sto tempo era stata rossa e senza sedimento di- 
veniva allora torbida , e depositava un' abbon- 
dante sedimentosa tosse ciò non ostante con- 
tinuava per molti giorni divenendo però lo spu- 
to di qualità più lodevole, e di maggior consi- 
stenza, e l’ espettorazione facendosi più libera. 
L’abbattimento di spirito, il languore, là debo- 
lezza , e l’insonnio compagni indivisibili di 
questa epidemìa tormentavano il malato per 
un considerabile spazio di tempo dopo la de- 
clinazione della febbre. 

Tale era l'andamento comune della malat- 
tia le cui modificazioni variavano all’ infinito : 
infatti in alcuni casi si vedeva un fiero dolor di 
capo con enfiagione d'occhi o infiammazione 
della congiuntiva , o dolori alle membra con 
piccolissima affezione catarrale, in altri la gola 
era principalmente interessata, ed in altri fi- 
nalmente esisteva una condizione peripneumo- 
nica : non mancarono degli esempj in cui la 
febbre assunse il tipo tifoide. 

Nella cura della influenza il salasso non fu 
molto impiegato , e solamente fu praticato in 
quei casi , nei quali i sintomi di flogosi polmo- 
nare erano imponenti , e che il malato si la- 
gnava di gran difficoltà di respiro, o di dolor 
pungente al petto . Prevalendo la dispnea si ri- 
traevano dei vantaggj notabilissimi dall’applica- 
zione d’un vessicante sul petto . 

Alla nausea che compariva fin di principio 
si rimediava facilmente con l’emetico, e con i 
blandi lassativi si toglieva la stitichezza , che 
era frequentissima. 
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I malati non ài trovavano obbligati a rima- 
here in letto a meno che non provassero un 
grado imponente di febbre, e di calore : nella 
pluralità dei casi bastava tenerli in camera con 
abbondanti bevande diluenti , e con stretta die- 
ta, mentre quando i sintomi febrili inferociva- 
no conveniva mettere a Ietto i malati, ed arrv- 
ministrar loro i diaforetici . Piccole dosi di pol- 
vere antimoniale coadiuvate dalla soluzione di 
qualche sale neutro , e amministrate ogni tre u 
quattro ore raramente mancavano di eccitare 
una piacevole determinazione alla superficie 
cutanea . 

« Questo metodo troppo esteso non conveni- 
va, perchè il sudore eccessivo particolarmente 
sul declinar della malattia riusciva dannoso a 
motivo del languore, e della debolezza che ne 
derivavano . 

Buoni resultati furono allora ottenuti dall’uso 
del decotto composto d’ orzo o della soluzione 
di gomma arabica addolcita con un poco di si- 
roppo di limone nei casi , in cui le fàuci , e la 
gola erano dolenti, e irritate .Verso il fine del- 
ia malattìa, (juando l’espettorazione compariva 
viscida, e difficultosa la scilla riusciva molto 
proficua. Quando la tosse restava insopporta- 
bile , dopo che i sintomi febrili si erano calma- 
ti, le preparazioni anodine esibite nella sera re- 
cavano un notabil sollievo. 

Per opporsi al languore, e alla debolezza che 
costantemente si univano a quest’ affezione epi- 
demica, bisognava nello stadio della convale- 
scenza ricorrere agli attooanti come qualche 
Thomas T. II. 2 1 
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decozione di china unita agii acidi minerali , o 
la mirra con un'infusione di calumboo di gen- 
ziana , di cui abbiamo dato varie formule al ca- 
pitolo della dispepsìa. 

Nel principio della malattia la dieta più con- 
veniente era quella che risultava da alimenti 
semplici , moderati, e per lo più vegetabili, ma 
verso il declinare bisognava sostituire un vitto 
generoso con una discreta dose di vino . 

Molti andarono soggetti alle recidive , e ciò 
richiedeva la più scrupolosa cautela di non e- 
sporsi nuovamente alle brusche impressioni di 
freddo . In molti casi la convalescenza ebbe un 
lungo periodo, e nel tempo dello stato atonico, 
che questo stadio di convalescenza induceva 
nella macchina, si trovava questa più suscetti- 
bile a essere attaccata da qualche cronica affe- 
zione ostinata , enojosa , e più particolarmen- 
te dagli accessi di reumatismo cronici». 

Alcuni medici giudicarono che la malattia 
fosse contagiosa, altri le negarono questo carat- 
tere ; ben è vero però che la rapida , e vasta sua 
sfera di estensione risvegliò nella maggior par- 
te dei pratici il sospetto , che esistesse nell’at- 
mosfera una qualche causa generalmente diffu- 
sa, come sola capace di render ragione di una 
così sollecita, e così estesa propagazione . La 
prima sorgente del male risiedè forse in una 
speciale condizione deli’ atmosfera , come nel- 
l’ altre epidemìe , e si mantenne poi , e si pro- 
pagò per contagio . 
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Dysenteria o Dissenterìa . 

La dissenterìa è una malattìa di nàtura as- 
sai contagiosa, nella quale esiste una infiamma- 
zione della membrana muccosa degli intestini 
accompagnata da frequenti defezioni intesti- 
nali , da fieri dolori addominali , da tenesmo , e 
da moto febrile: le defezioni alvine sebben fre- 
quenti sono scarse, e non presentano alcuna 
quantità di fecce ben elaborate , ma quasi inte- 
ramente risultano di mucco che è spesso stria- 
to di sangue. Quando le fecce naturali compa- 
riscono, sono esse sotto la forma di piccole com- 
patte e dure masse conosciute sotto il nome di 
scibale . 

La dissenterìa insorge principalmente nel-» 
l'autunno, ed è il più delle volte prodotta dai 
freddo e dall'umidtta succeduti improvvisamen- 
te a un caldo intenso, o a una grande aridità , 
per le quali circostanze bruscamente è sospesa 
la traspirazione , e vien determinata una mag- 
giore irritazione sul tubo alimentare. Nasce 
pure la dissenterìa in seguito di cibi mal sani 
e putridi , o per gli effetti di nocive esalazioni, 
e vapori : da questa sorgente derivano le dis- 
senterìe delle armate accampate nelle vicinan- 
ze di luoghi paludosi, le quali sono estrema- 
mente distruttive; la causa però più frequente 
è un contagio specifico, il quale quando una 
volta si manifesta ove un numeroso popolo sta 
riunito , ordinariamente si propaga con una 
mirabil prestezza . 
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L’uso abbondante delle frutta è stato asse- 
gnato come una delle cause produttrici di que- 
sta malattia nei paesi caldi, ma nulla vi è di 
più assurdo, perchè l’ effetto delle frutta è dia- 
metralmente opposto , tendendo a renderne il- 
lesi coloro , che abbondantemente se ne ciba- 
no. Una particolare disposizione dell’atmosfe- 
ra sembra che predisponga , o ancora che ri- 
svegli la dissenterìa in tutti quei casi , che la 
malattìa assume il carattere d’ epidemìa . 

Spesso si combina nei tempo medesimo che 
dominano le febbri autunnali intermittenti e 
remittenti , e spesso con esse è complicata e 
molte volte si associa ancora al tifo. Un recen- 
te scrittore (i) sostiene la proposizione che la 
dissenterìa semplice non è di per se mai con- 
tagiosa , nè la varietà che si complica alle feb- 
bri intermittenti , ed alle remittenti , ma che 
soltanto tal proprietà appartiene alla dissente- 
ria complicata col tifo, e ciò, soggiunge egli 
asseverantemente, nasce non da un virus spe- 
cifico dissenterico , ma dal contagio tifico, che 
vi si unisce. Altri d’altronde hanno opinato, che 
il contagio si sviluppi dagli effluvi delle fecce 
dei dissenterici , e non già dalla loro traspira- 
zione febrile o dal loro alito . 

La dissenterìa prevale assai più nei paesi 
caldi , che nei freddi : e nei mesi di Agosto , 


' (lì V. Osservazioni sulla dissenteria semplice, e le sue 
complicanze di William Harly M. D> 
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Settembre, e Ottobre che formano la stagione 
delle pioggie nell’ Indie Occidentali facilmente 
scoppia, e diviene quasi generale fra i Negri 
nelle diverse piantagioni delle colonie . Regna 
molto ancora nei luoghi malsani dell’ Indie O- 
rientali , e nelle fattorìe Inglesi dell’Affrica , ma 
sempre nella stagione umida , o poco tempo do- 
po . Il corpo divenuto più irritabile perii calore 
intenso dei mesi estivi , trovandosi improvvisa- 
mente esposto ad una temperatura fresca , ed 
umida con i pori più aperti fa sì che il sangue 
è respinto dai vasi superficiali esterni agli in- 
terni, e dà luogo allo sviluppo della dissente- 
rìa . Nei campi , e nelle flotte questa malattìa è 
frequente , e di rapidissima propagazione . 

Una distinzione necessaria da farsi tra le 
dissenterìe di tutti i climi consiste in questo , 
che quelle le quali attaccano persone perfet- 
tamente sane possono essere considerate sotto 
T aspetto di ciò che i medici chiamano malat- 
tìe originarie, mentre quei flussi, che incontria- 
mo nelle persone molto indebolite dalla febbre, 
e ridotte ad un bassissimo vigor vitale, sono pro- 
priamente sintomatici , giacché devono la loro 
origine alla lassezza, e all' indebolimento del 
malato . 

La dissenterìa facilmente si distingue dalla 
diarrea, giacché manca in questa la febbre, ed 
il tenesmo , ed ulteriori segni differenziali ven- 
gono somministrati dalla qualità delle fecce , e 
dagli altri sintomi . 

Un'attacco dissenterico è talvolta preceduto 
da perdita di appetito , stitichezza , flatulenza , 
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mal di stomaco , leggero vomito, e si annun- 
zia poi con dei brividi, ai quali subentra del ca- 
lore alla cute, e la frequenza del polso. Questi 
in generale sono i segui prodromi dei torinini 
addominali, e deH’aum-iitata evacuazione inte- 
stinale che in progresso si manifesta; non man- 
cano però dei casi, nei quali la locale affezione 
comparisce senza preventivi sconcerti univer- 
sali . 

Quando l’infiammazione comincia ad occu- 
pare la parte interiore del tubo intestinale le 
dejezioni alvine divengono più frequenti, e me- 
no copiose, e nel traversare le parli infiammate 
producono un vivo dolore, di maniera < he ugni 
evacuazione è preceduta da crudeli tormini, e 
da un romore gorgogliante costituito dalla pre- 
senza insolita dell’aria negli intestini. 

Le materie fecali variano per il colore, e 
per la consistenza essendo talvolta composte 
di mucca spumeggiante frammischiato a delle 
venature di sangue, e talaltra di un’umore sottile 
e pungente simile alla lavatura di carne, e tra- 
mandante un fètidissimo odore Qualche volta 
puro sangue viene espulso dall’ano, ed a ri- 
prese dei fiocchi di mucco coagulato che rasso- 
miglia a dei pezzetti di cacio, e finalmente si 
evacua una quantità di materia purulenta. 

In alcuni casi il flusso dissenterico è intera- 
mente ed unicamente composto di materia moc- 
eosa senza traccia di sangue, e tal malattìa co- 
stituisce quella specie denominata dissenterìa 
alba, o malattìa muccosa. 

Quando le feccie risultano dalla riunione di 
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queste varie materie, e la loro espulsione è 
molto frequente raramente ci è dato di rintrac- 
ciare in esse alcuna porzione di feccia natura- 
le, e quando ciò accada, si vede comparire in 
piccoli e duri globetti chiamati scibale, dopo 
l’esito dei quali il malato è sicuro di avere un 
sollievo alinen temporario dai tormini, e dal 
tenesmo. 

Spesso nei violenti sforzi che vengono fatti 
per espellere le materie irritanti accade, che 
una porzione d’intestino resta protrusaai mar 
gini dell’ano, e costituisce nel progresso della 
malattìa un doloroso e sgradevol sintoma, giac- 
ché si combina col continuo stimolo d’evacua- 
re senza potere espellere materia alcuna, o 
tutto al più una piccola porzione di mucco al- 
terato, o di sangue. 

Un grado variabile di piressia si unisce ai sin- 
tomi finora descritti per tutto il corso della 
malattìa, quando questa tende ad un esito fata- 
le, e il genio della febbre ora é infiammatorio, 
ora nervoso . Nei casi di più mite carattere lo 
stato f'ebrile interamente svanisce dopo un cer- 
to tempo, mentre tuttora si mantengono i sinto- 
mi proprj della dissenterìa. 

Quando grave è il grado dei fenòmeni mor- 
bosi e vi si accoppia una violenta irritazione di 
tutto il tubo intestinale, una gran prostrazione 
di forze, la stranguria, il singhiozzo, ouna di- 
sposizione putrida con evacuazioni involonta- 
rie e sommamente fetide, la malattia spesso 
termina sinistramente nel periodo di pochi 
giorni; al contrario quando sono i sintomi me- 
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no intensi , il periodo vien protratto ad una 
maggior durata, e l’emaciazione e la debolezza 
ne sono le conseguenze inevitabili; ma final- 
mente una moderata traspirazione egualmen- 
te diffusa per tutta la superficie del corpo porta 
via questa morbosa affezione, o a quest’epoca 
cessa la febbre, la sete, ed i tormini, e le defe- 
zioni alvine riprendono il colore, e la consi- 
stenza naturale. Quando la malattìa è d’antica 
data, ed è divenuta abituale raramente ammet- 
te una facile guarigione, e lo stesso si dica dei 
casi , nei quali attacca le persone da molto tem- 
po affette da scorbuto, o da tabe polmonare, e 
quelle che hanno la loro macchina da gran 
tempo mal menata da qualche altra malattìa, 
giacché in tutti questi casi spesso è d’esito fa- 
tale. Talvolta la dissenterìa si manifesta insie- 
me con le febbri intermittenti , e remittenti 
autunnali, e come abbiamo già osservato, que- 
sta complicanza aumenta la difficoltà della 
cura . 

Il tenesmo intenso, i tormini violenti, la 
quasi continua necessità di evacuare con l'e- 
spulsione di pochissime materie , la de- 
pressione delle forze, il fetore delle evacuazio- 
ni, la tensione del basso ventre, la febbre ga- 
gliarda, i sudori freddi e viscidi , il freddo dell’e- 
stremità, le afte, il singhiozzo, le petecchie, e 
il polso piccolo e irregolare sono tutti sintomi 
che meritano d’ esser considerati come som- 
mamente pericolosi. D'altronde una generale 
e piacevole diaforesi, un moderato moto febri- 
le, le defezioni alvine che gradatamente dinoi— 
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nuiscono di numero, ed aumentano in consi- 
stenza nel tempo medesimo che si ammansi- 
scono i tormini, e cede il tenesmo, costituisco- 
no una riunione di fenomeni che apportano fa- 
vorevoli augurj. Questa malattìa è poi sogget- 
ta facilmente alle recidive in seguito dell’espo- 
sizione del corpo all’umido, al Ireddo, o ai tra- 
vaglio. 

“ Nella sezione di coloro , che caddero vittima 
della dissenterìa si trova la membrana interna 
degli intestini, e particolarmente del colon, e 
del retto affetta dall’ infiammazione, e dalle sue 
conseguenze, cioè esulcerazioni, erosioni, ri- 
stringimenti, scirrosità, e gangrena. Il perito- 
nèo, e le altre parti costituenti gli involucri 
addominali presentano frequentemente un gra- 
do d’infiammazione. 

Due stadj differenti evidentemente compa- 
riscono nel corso di questa malattìa, ed è per- 
ciò necessario per istituire una cura adattata 
di fare attenzione quale dei due sia presente al 
momento in cui è richiesto il nostro consiglio. 
Un punto poi della massima importanza si è 
quello di non trascurare la dissenterìa nei suoi 
primordj . 

Nel primo stadio adunque, se il soggetto è 
giovine e pletorico, e se esistono i segni di una 
diatesi infiammatoria potremo istituire una di- 
screta missione di sangue, osservando però di 
non ricorrere a questa operazione se i sintomi 
febrili e inflammatorj non sono molto intensi, 
e se il polso non è pieno e forte, perchè la feb- 
bre, la quale accompagna la dissenterìa, è mol- 
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to inclinata nel corso della malattìa ad assume- 
re i) tipo tifoide specialmente nei climi caldi . 

E stata materia di controversia tra alcuni 
medici, se si dovesse considerare l’ infiamma- 
zione che si associa alla dissenterìa come cau- 
sa o come conseguenza di questa malattìa. La 
mia opinione è certamente favorevole a coloro 
che la considerano come causa , ma non per 
questo consiglio un’uso indistinto della lancet- 
ta, di cui anzi penso che debba farsene la più 
riservata applicazione: infatti credo, che sopra 
cinquanta dissenterici uno solo richieda il sa- 
lasso. 

Nella maggior parte dei casi potremo comin- 
ciare la cura con dare un blando emetico la se- 
ra, e un purgante salino la mattina seguente (») 


(i)H Solfato di soda dram vj. 

Manna ottiin. onc. mezza 
Acq. bollente onc. j. e mezza 
Acq. di Cannai, dram. i). M. 

F. Bevanda . t •. 

Ovvero . 

R. Prutli di Tamarin. onc. j. e mezza 
Cuoci in acq.com. otte. X. a xij. 

Cola , e agg. Manna onc. j. 

Tariral. di Potassa onc. mezza M. 

£. F. soluzione di cui si faccia prendere la metà di 
prima mattina , e il restante 3. ore dopo se ve ne è 
bisogno . 

Ovvero . 

R. Olio di Ricin. onc. j. 

Per una dose . 

Ovvero . 

R. Solfai, di Magne*, dram. vj. a onc. j. 

Manna ottim. onc. j. 
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da ripetersi questo ogni due o tre giorni per 
ottenere una evacuazione di fetcie naturali, che 
raramente sono espulse in quantità, se non 
sieno provocate da dei mezzi artificiali. 

1 purganti ora notati non produtendo co- 
piose evacuazioni potremo allora impiegarne 
dei più furti (i). Alcuni pratici sogliono com- 
binare il purgante con l’emetico ( 2 ) pome per 
es. qualcuno dei più miti sali neutri col tartaro 
emetico, ed una tal pratica è spesso coronata 
da un felice successo. 

Con lo scopo di aumentare l’azione del si- 
stema esalante cutaneo gioveranno delle picco- 
le (3) dosi di qualche diaforetico prese ogni 3 
o 4 ore in modo da produrre , e mantenere una 
piacevole traspirazione senza risvegliare la 
nausea , e premettendo sempre le debite eva- 
cuazioni . Un semicupio seconderà molto bene 


Acq. bolidi, onc. ìj. e mezza 

di Meni, piper. onc. ij. e mezza M. 

La do9e sia di quattro cucchiaiate secondo le circo- 
stanze . 

( 1 ) R. Sotto muriat. di Merc.gr. iij. 

Polv. di sciarap. denar. j. 

Sirop. di Spia, cervino qb. F. B. v. 

Per dividerne la dosa . 

(a) R Infns. di Sena onc. v. 

Tarlrat. di Potas. onc. j. 

An(ini.Taitariz.gr. ij. Sciogli 
Di questa mistura se ne facciano prendere 4. cuc- 
chiaiate ogni 3. ore finché sia debitamente purgato il 
ventre . 

(3) R. Polv. d'Ipecac. gr. iij. 

Confez. di Rose gr. x. M. 

F. pillola da prendersi ogni 4. ore , 
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questa indicazione. Questo metodo riesce non 
di rado a troncare inaspettatamente la malattìa, 
ed arrestarne i progressi. 

L’ ossidio vetroso d' Antimonio preparato 
con la cera è stato molto preconizzato da Sir 
John Pringle cóme efficacissimo nella cura 
della dissenterìa, e conseguentemente si può 
( con diffidenza ) amministrare nel caso che 
gli altri rimedj sieno riusciti infruttuosi . Prin- 
gle porta la dose per gli adulti circa a gli otto 
grani; ma sia cosa più prudente cominciare da 
quattro o cinque , ed aumentare in seguito rego- 
landosi a norma del resultato. 

Un nuovo metodo di usare gli emetici nella 
dissenterìa è stato raccomandato da un moder- 
no autore (i), che ci assicura di averne ritratti 
de’ vistosissimi vantaggi . Consiste il metodo 
nell’esibire l’emetico per clistere: il medicamen- 
to di questa classe che egli ha sperimentato il 
più efficace è stato la radice d’ipecacuana alla 
dose di tre dramme acciaccata e bollita in due 
pinte d’acqua alla riduzione della metà, e che 
egli fa ripetere per clistere due o tre volte in 
ventiquattro ore . 

Se la dissenterìa al suo principio comparisce 
accompagnata d<t ostinata eruttazione e fiero 


Ovvero ■ 

R. Polv. d’ Ipecac. comp. gr. iij. 

Confez.aroraal.gr. x. M.F. B. j. 
fi) V. 08»ervazioni mila natura , e il metodo curativo 
dèlie malattìe delle Indie Orientali, ed Occidentali di 

Thomas Clarke Chirurgo. 
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vomito, e minaccia il malato di cangiarsi in 
colera, non saranno allora indicati nè gli eme- 
. tici, nè i purgativi, nè i diaforetici, ma Io sto- 
maco dovrà essere sbarazzato gentilmente dal- 
le materie guaste in esso ospitanti, per mezzo 
dell'infusione di camomilla a larga dose. 

La medesima infusione, o il brodo allungato 
si injetti per clistere nell’ intestino retto finché 
il ventre sia netto, e immediatamente dopo si 
ricorre agli oppiati . Se l’oppio non è sostenuto 
per bocca, una dose doppia per clistere riesce 
spesso efficace. 

Quando il vomito però resista a questi com- 
pensi, la salvezza allora del malato dipende dal 
porre abbondantemente sopra la regione dello 
stomaco la tintura d’oppio e gli spiriti canfo- 
rati , dal ripetere frequentemente i clisteri con 
adattate dosi d’oppio, e dall' adottare le altre 
indicazioni descritte all’articolo della colera. 
Spesso avremo motivi di consolarci dall'appli- 
cazione di un vessicante sulla regione epiga- 
strica. 

Quando in questa malattia il basso ventre è 
duro, teso, dolènte al tatto, e i tormini son cru- 
deli e frequenti potremo ottenere del sollievo non 
piccolo dall’applicazione sulle parti dolenti di 
flanelle tuffate in una calda decozione di fiori di 
camomilla e capi di papavero, cui sia aggiunta 
nna discreta quantità di spirito canforato: man- 
cando le fornente di portare un buon effetto si 
applichi un vessicante. Molti malati di dissen- 
teria particolarmente nello stadio acuto del male 
ritraggono un considerabile sollievo dall’im- 



334 

mersione nel bagno di moderata temperatura, 
in cui si trattengono per un tempo piuttosto 
lungo. Forse l’effetto del bagno sarebbe ancor 
più sensibile se si avesse la precauzione di stro^ 
finare il corpo con qualche linimento stimo- 
lante (i) subito dopo l’immersione, 

Per difendere la membrana interna degli in- 
testini dall'acrimonia delle materie in essi con- 
tenute, e per prevenire i conati inutili di eva- 
cuare sarà necessario di dar qualche cosa che 
blandamente deterga, e passi per le vie gastro- 
enteriche . Corrisponderanno a questo intento 
le sostanze mucillagginose come le soluzioni 
di gomma arabica nel latte, le preparazioni 
d’orzo, di riso di salep, ec. ( 3 ) per bocca, ed 
ì clisteri (3) injettati tre o quattro volte il gior- 
no di sostanze presso a poco della medesima 
natura. Il malato sarà ben cauto di reprimere 
nel corso di questa malattia tutti i conati inutili 


(i)R Linim. di Sapone onc j. e mezza 
Tintura «l’Oppio onc. mezza 
Olio essenz. di Garof. di ani. j. M. 

Per frizione . 

(i/R.Gom Arab. onc. ij. sciogli in 
Decoz. d' orzo lib. iii|. agg. 

Sirop. di Limone onc ij. 

Il inalato ;e ne serva per bevanda ordinaria. 
Ovvero • 

R. Mistura di Curilo di Cervo lib. ij- 
P <f r un giorno. 

(3 J li. S dnz. di Amido onc. r. 

O.pt d’Oliva onc- j. 

F. Clistere agg. secondo la circostanza, 

Tintura d’ Oppio dram. mezza a j. 
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di evacuare , ed anche i premiti violenti per 
espellere le materie fecali, giacché se egli ob- 
bedirà a qualunque illusorio stimolo di evacua- 
re, gii sforzi che saranno indispensabili riusci- 
ranno sommamente dannosi, e non vedrà sor» 
tire dopo quattro o cinque premiti che poco o 
niente di materia muccosa, o sanguinolenta. 

Se l'estremità del retto si escoria e s’infiam- 
ma converrà ungere quella parte con un poco 
di pomata semplice, o di lardo preparato tutte 
le volte che segue una evacuazione. 

Nell'Indie il rimedio, su cui più si conti con- 
tro la dissenterìa è il mercurio (i), usato però 
nei primi stadj della malattìa. Il metodo pro- 
posto è di amministrare delle dosi generose di 
calomelanos mattina, e sera senza interruzione, 
e di unirvi le frizioni mercuriali sull'addome 
continuate fino a che ne resti affetta la bocca: 
sopraggiungendo la diarrea, non è questo un 
sintonia valutabile, che anzi conviene aumen- 
tarla per mezzo di un purgante di solfato di 
soda, o di rabarbaro. Sono non pertanto incli- 
nato a dubitare, se il mercurio così impiegato 
fino a portare la salivazione sarà per riuscire 
utile o anche innocente nella cura della dissen- 
terìa; penso anzi che in molti casi non man- 
cherà di essere eccessivamente dannoso , se 


U) V. Saggi Mediti di M. Gregor. Malattie dei climi cal- 
di diClark. Mila* - Relazione delle malattìeche prevalsero 
in due viaggi alle indie _ Saggio dell’influenza dei climi 
dei Tropici sopra gli Europei di J. Johnson-. 
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particolarmente si adottino le dosi sovra enun- 
ciate. Se poi si voglia farne uso, migliore par- 
tito sarà di combinarlo con l 'ipecacuana come 
per es. calom. gr.mez. ipecac. gr. j. M e . per una 
dose da prendersi ogni due ore, fino a che gli 
intestini mostrino di risentirne gli effetti: po- 
tremo ancorp combinare il calomelanos con la 
polvere antimoniale e con l’oppio. 

Vi .sono alcuni motivi per opinare che la 
malattìa, chiamata dai già citati autori, dissen- 
terìa dell’Indie, sia per la sua natura, i suoi 
sintomi , e le sue cause come per il particolar 
metodo curativo non poco differente da quella, 
che riceve il medesimo nome negli altri paesi: 
sembra infatti che la dissenteria dell’ Indie po- 
co o nulla diversifichi dai flussi biliosi tanto co- 
muni in quei paesi, giacche la descrizione che 
ce ne vien trasmessa assegna per sintoma l’e- 
vacuazioni copiose liquide, spesso biliose, e ra- 
ramente o quasi mai contenenti delle scibale, 
circostanze che in verun conto caratterizzano 
la vera dissenterìa. 

Negli attacchi secondar; della dissenterìa In- 
diana, in cui lo stato di rilasciamento e di de- 
bolezza degli intestini sembra mantenere la 
malattìa, è stato trovato di sommo ' vantaggio 
i per la cura l’uso dell’acido nitrico alla dose di 
due dramme per giorno in una sufficiente 
quantità d’acqua d'orzo: convengono in simi- 
li circostanze le infusioni di quassia, di calum- 
bo , di cascarilla fino a che lo stomaco , e gli 
intestini abbiano recuperato l’ ordinario vigore, 
e tonicità. 
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Nel principio della dissenterìa sarebbe inop- 
portuno l'uso degli oppiati, e degli astringenti, 
pria nel secondo stadio, quando le forze del 
malato sono esaurite dai frequenti accessi della 
malattìa mantenuta piti da un debole erilascia- 
to stato degli intestini, che da qualche residuo 
di principj settici, l’esibizione di tali rimedj 
jiuscirà opportuna e vantaggiosa, se sopra tut- 
to si prevenga la stitichezza, e di tempo in 
tempo si eliminino le materie fecali per mezzo 
di pochi grani di rabarbaro, o di qualche altro 
blando lassativo. 

A questa epoca della malattìa se il riposo 
dei paziente sia molto disturbato nel corso del- 
la notte dalla frequenza delle evacuazioni pre- 
scriveremo un’oppiato (i) all’ora consueta del 
sonno. 

Jj’ Josciamo in grazia della sua qualità ano- 
dina, e gentilmente lassativa sembra un rime- 
dio adattato per questa malattìa e merita d' es- 
ser preferito all’oppio. 

Nei flussi abituali e cronici, che costituisco- 
no gli incomodi più comuni di coloro che mol- 
to soffrirono nei climi tropici, è cosa ben rara 
che si possa ottenere sollievo senza ricorrere 
all'oppio, e non di rado è stata riconosciuta la 
necessità di unire questo farmaco a tutte le al- 


ci) R. Acq. di C?nnel. drara. vj. 
Spirito di Pimenti onc. mezza 
Sirop. di Zenz. dram. j. 
Tintura d' oppio goc. XL. M. 

F. Bevanda . 

Thomas Elem . T. IL 
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tre medicine adoprate. Le preparazioni oppiate, 
e tra queste le più riscaldanti come la confezio- 
ne d'oppio ec. sono nei casi di tal fatta d’egual 
valore, che la china nelle febbri interm ittenti. 

Quando il tubo intestinale è stato realmente 
rimesso, non di rado accade, dopo che la dis- 
senteria ha continuato per qualche tempo, che 
rimanga un fiero e nojoso tenesmo dovuto alla 
eccessiva sensibilità dell’intestino retto: in que- 
sti casi giovano spesso i clisteri anodini, e quan- 
do l'introduzione della cannula è capace di ec- 
citare una troppo forte irritazione sul retto, 
allora può riescire prontamente, e sicuramen- 
te proficua l’ introduzione in esso di una pillola 
d’oppio di uno o due grani. 

Siamo assicurati che l’oppio combinato con 
l'acido nitrico secondo la qui sotto descritta 
prescrizione (i) è stato ritrovato in molti espe- 
rimenti efficacissimo nei periodi avanzati del- 
la dissenteria, quando tutti gli altri rimedj era- 
no riusciti inutili, ed ancora quando la morte 
sembrava quasi inevitabile (.2). 

Gli astringenti più adattati per la cura della 
dissenterìa sono le varie preparazioni di cate- 
chu, gommochina, e campeggio esibite nella 


(i) R. Acid- nitrico, dram. ij. 

Opp. gran- ij. 

Acq. pura onc. iij. M. 

Ne prenda il inalato una cucchiaiata da caffè 5- o 4. 
volte il giorno in qualche veicolo . 

{a) V- Qsservaaioni angli effetti dell’ acido nitrico e 
dell' oppio nella cura della dissenteria . Voi. III. p- 4i8. 
Giornate Medico e Fisico . 
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maniera qui sotto indicata (i) nel tempo che 
il malato prende per sua bevanda ordinaria il 
Vino di Porto giustamente allungato. L’acqua 
di Calce unita ad egual quantità di latte è stata 
raccomandata grandemente come valevo! ri- 
medio negli ultimi stadj della malattìa . Nel tem- 
po della mia residenza all’ Indie Occidentali e*> 
ro solito di consigliare una forte decozione di 
campeggio con la scorza dei pomi granati , o 
con quella di ciliegio , o con l’anacardio, dalle 
quali bevande astringenti i miei malati erano 
quasi sempre sicuri di ritrarre dei vantaggiosi 
resultati . Ad un’avanzata epoca di malattìa, e 


(i) R. Estr. di Legno campeg. dram. j. 

Mistur. Cretae onc. iiij. 

Tintur. d' Calechu dram- ij. 

Sparii- di Noce naosc. onc. j. 

F. mistura da prenderne una cucchiaiata ogni 
4. ore . 


Ovvero . 

R. Confez. Aromat. dram. j. 

Acq. di Cannella onc. V. 

Spirit, di Pimenti onc. j. 

Tini, di Kino dram. ij. 

Aggiungi al bisogno tint. d’oppio goc. xxxr. 
Ovvero . 

R. Confez. d’Opp. gran. x. 

Acq. di Cannella onc. j. e mezza 
Tintura di Catechu dram. j. e mezza 
F. mistura ogni 4. ore . 

Ovvero . 

R. Estr. di Legn. Campeg. gr. xv. 

Acq. di Pimenti onc. j. e mezza 
Tintura di Kino dram. j. 

Sirop. di Zenzero dram. ij. M. 

F. Bevanda . i . 
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quando è dèssà divènuta clonica, siccome assai 
tàcilmente si dichiara dell’acidità allo stomaco, 
così gli assorbenti come la mistura di Creta , la 
polvere di Créta composta , il liquore di calce 
(v. farmi op.lLohdinehs.) (?) combinate con 1^ 
preparazioni oppiate riusciranno di molto van- 
taggio . 

Prevalendo Uri' estrèmo gradò d' atonìa uni-' 
to al continuò evacuare di tèccie senza dolore si 


amministrano in molti casi cdn particolare pro- 
fitto le piccole dosi di solfato di zinco htescola» 
té all’ oppiò. 

La dimiriuit'a tonicità del tubo intestinale 
merita di essere ristabilita per mezzo dei toni- 
ci ed amaricanti {i) combinati ad una dieta lcg*- 


U.A. 


-u. 


(*) Nei paragrafi precederti Si aostitnisca ahfustura in 
tolti, i luoghi in cui a’ incotiiVa Cusparia boi. dei ’trad.) 
(l) R. Corteo, di Sitaarab. accise, trac, mezza 
— ■ — - di Cascar, onc. mezza 
Cuoci in acqua lib. ij. alla riduz. di on<\ viij. 

Cola , e aggiungi 
Acqua spirit. di Cantiel. otte. ij. 

Tiut. d’Opp. goc. xxx. M. 

Ne prenda il inaiato tre cùcc^iajtite da minestra ogni 
4. ore . 

CH’AMI: 

R.Infu*. diflortec. di AdgiMrir. tfafc.V}. 

Tintura di Calumb. otre. j. 

— s. di CàteChn dratn. ij. 

Acid, nitric, dram. j. M. 

F. mistura di cui ne pl-èbda il malato tre cucchiaia- 
ta da minestra per giorno . 

^Ovvero ; 

R. Decoz. di China onc. j. fc twttsrs 
Tintur. di Caluthb. dHm. ij. 

"» ■— il Scorz. d' Arauc, drattt.^. 
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gera e nutriente, e ad uno esercizio moderato. 
L’applicazione dell’acqua fredda alia periferia 
dell’addome, e più specialmente alle regioni 
inferiori dì esso per mezzo di panni , o spugne 
inzuppate, oppure l’immersione della parte in- 
feriore del tronco in un vaso d’ acqua coopera- 
no non poco a riportare il perduto tuono delie 
vie enteriche . 

La febbre che si associa alla dissenterìa as- 
sume talvolta il tipo d’intermittente , e tal- 
volta quello di remittente; e si prolunga al 
di là del tempo che comporterebbe la malattìa 
con cui è complicata; in tali casi la cura deve 
essere diretta a norma delle regole assegriate 
sotto i respettivi articoli , cioè ricorrendo all’u- 
so della China ec. , 

Il colorito della faccia pallido, e lurido, la pa- 


Tintur. di Gom. Chino goc. xxx. M. 

F. Bevanda da prendersi 3. o 4. volte il giorno . 
Ovvero . 

R. Infus. di China onc. j. 

Tintur. comp. di Chin. dm ni. ij. 

' — 1 — di Cascaril. dram. ij. 

Acid, nitric. goc. x. 

Tintura d’Oppio goc. xij. M. 

F. Bevauda 

Owc/v . 1 

R. Estr. di Genziana dram. j. e mezza 

di Campeg. dram. j. e mezza 

Solfalo di Ferro dram. j. 

Mirra dram. j. 

Sirop. di Zenzero qb. M. F. B. xi. 

Si facciano pillole di cui se ne dieuo 3. per giorno 

unitamente a 

Decoz. diSimaruba onc. ij. 

« 
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stosità sotto la pressione del destro ipocondrio, 
e una consistenza memmosa nelle feccie che 
vengono espulse sono gli indizj di uno stato 
morboso, o d’ostruzione del fegato, e debbono 
invitarci a fare uso del mercurio spingendolo 
avanti nelle dosi fino ad arrecare una discreta 
affezione alla bocca per cui restano mitigati i 
sintomi dell'attacco al fegato: contemporanea- 
mente è indicato l’acido nitrico. 

• Nel primo periodo della dissenterìa si potrà 
accordare l' uso dei frutti maturi che in pro- 
gresso di tempo meno diverranno opportuni, 
quando vi sono indizj di una prevalenza acida 
nello stomaco. • * 

Qualunque specie di cibo che abbia una fa- 
cil tendenza alla putrefazione debbe essere 
scrupolosamente sbandito per tutto il corso 
# della malattìa, edeesi pur proibire l’uso dei li- 
quori fermentati e spiritosi, ai quali è vantag- 
gioso di sostituire per sostenere le forze del 
malato le preparazioni .d’orzo, riso, sago, 
le farinate, le panattelle , il salep ec. bollite nel 
latte ed allungate secondo le circostanze con le 
gelatine animali. Nella convalescenza si accor- 
derà moderatamente l’uso del vino di Porto, e 
di Madera, e anche una piccola dose d'acqua- 
vite molto allungata con l'acqua. 

Le persone che escono da un corso di dis- 
senterìa dovrebbero osservare la più gran cau- 
tela ed attenzione nel loro metodo di vita , e do- 
vrebbero tenersi ben vestite, giacché la malattìa 
è molto facile a recidivare per qualunque causa 
benché lieve ai esposizione al freddo, all'umi- 
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do, all’aria nebbiosa notturna, o all’ improvvi- 
se mutazioni atmosferiche • ... 

L’importanza di coprirsi bene di vestiario 
per prevenire, e curare le affezioni intestinali 
è tanto conosciuta da non abbisognare ali una 
mia ulteriore insistenza, e solamente farò os- 
servare cbe la cautela di mantener calda la su- 
perfìcie del corpo non dee costituire un oggetto 
secondario, ma il primario, ed il più importan- 
te, perchè se un malato porterà soltanto le sue 
vesti solite, egli ritrarrà comparativamente me- 
no profitto da qualunque metodo curati vp . Un 
giustacore di flanella, o di sottile filaticcio di 
seta dovrebbe esser portato sulla pelle , e della 
medesima roba coprirsi l' estremità ed abban- 
donare tali difese con cautela e gradatamente. 

Lo scrittore (i)d’un pioeoi trattato sulla dis- 
senterìa ripone molta importanza nell avvolge- 
re l’ addome con fasce di flanella considerando 
questo come il miglior mezzo per trattenere 
4|n certo grado di calore in quella parte del 
corpo, che è la sede della malattìa • 

Siccome la dissenterìa è d’ indole contagiosis- 
sima, così ogni possibil precauzione deve esser 
presa , specialmente nei luoghi ove molta gen- 
te è ammalata come nei campi, e nei vascelli , 
per prevenire la propagazione del male . / dis- 
senterici vanno immediatamente separati dai 


(i) v. Osservazioni sulla diarrea , e sulla dissenteria 
ie attaccarono 1’ armata Inglese in Egtllo nel l8ol. de 


ihe attaccarono 
l).r Dewar 
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sani, e da quelli che sono afletti d' altra malat- 
tìa : si destineranno ad essi se fia possibile del- 
le camere, o delle tende distinte , e s’invigilerà 
perchè si mantenga la massima nettezza coll* 
allontanare gli escrementi appena resi,- e col 
gettarli profondamente sotto terra : la camera 
sia ventilata sufficientemente, e spesso annaf- 
fiata con acqua , e aceto calduccio: la bianche- 
rìa dei malati , e dei letti sia spesso cambiata . 
Oltre tutto questo si abbbia ricorso alle fumiga- 
zioni indicate al capitolo del Tifo grave . 

Per distruggere qualunque specie di conta- 
gio nei luoghi ove molti individui sono riuniti , 
il Dot. Rollo ( i) oltre la ventilazione , e la net- 
tezza raccomanda il seguente metodo come 
làcile , efficacissimo e sicuro, e di coi è stata 
provata f efficacia nello spedale dell’ Artiglie- 
rìa Reale. 

Prendete manganese polverizzata 2 . parti, 
sai comune 4- parti, acido solforico 3. parti, acq. 
com. una parte . Una adattata quantità di questa 
mistura sia posta in un vaso di terra e si lasci 
in esso fino che non si veda più sollevarsi al- 
cun vapore ,>oche più non sia percettibile l’o- 
dor particolare che ne scaturisce . Soggiunge il 
medesimo autóre che all’occasione di venire 
ammesso nello spedale un malato d’ affezion 
contagiosa , vengon posti nelle sale uno o due 
vasi di terra con tre oncie circa di ossido di 


(i)V. Il suo rapporto dello Spedale della R. Artigl ieria 
a Woolwich. 
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manganese e di muriato dì soda mescolati a 
mezz’oncia di acqua, e sopra questa mescolan- 
za si getta a poco a poco e in più tempi un’on- 
cia d' acido solforico . 

Le quantità di questi ingredienti sono corri- 
spondenti alle proporzioni sopra stabilite e de- 
terminano la dose di consumo per un giorno, 
li Dot. Rollo ci avverte ancora die un vaso o 
due sono posti al di fuori delle porte delle sale 
nella gallerìa . Il vapore si diffonde così per 
tutta la sala, penetra ovunque, e distrugge qua- 
lunque altro odore facendovi subentrare il pro- 
prio . Vien referito che questo vapore distrug- 
ge anche il contagio del vajuolo e probabilmen- 
te potrà riuscire atto a neutralizzarli tutti. Nel- 
la maniera ora descritta siamo sicuri d’ottener- 
ne sicuri effetti, e di non danneggiare i malati. 

L’applicazione di questo vapore oltre che 
distrugge i contagj può ancora prevenirne la 
formazione, e vien perciò raccomandato il suo 
uso dal D.r Rollo tn tutti quei casi in cui un nu- 
mero grande di persone sane trovasi ammas- 
sato come a bordo dei vascelli da trasporto 
specialmente nella cattiva stagione. Due o tre 
vasi con la dose or ora fissata d'ingredienti so- 
no a suo parere sufficienti, e non è necessario 
ripeter la fumigazione che due otre volte la set- 
timana. È stato raccomandato di esperirnentare 
queste fumigazioni nei luoghi paludosi, ai quali è 
indispensabile per taluni di esporsi : in questi 
luoghi i vasi fumigatori dovrebbero essere collo- 
cati nell’interno delle finestre e delle porte del- 
le abitazioni che sono in prossimi! à delle paludi. 

FINE DEL TOMO I. PARTE IL 
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